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Ilippico arrivato a Tarfo «aulico, 
intefe , ‘ che Maurizio ' gli A“* ***• 
aveva poc’anzi eletto un Tl fi co 
Succeffore ^irr L’ li» pe rada, Accede « 
re , venutagli fenza* dubbio in* fa- ÌSSS$i* w 
ftidfo-4a lunga inazione di quello e ‘ *• , 
Generale , erafi alla dine indotto ,, 4 f* 
a dare a Prifco il comando 
esercito di'Mefópotamia . Filippi- c.-xi. * * , 
co (degnato contro di fuo cogna- ™" ph ' r ’ 
to , e gelofo del nuovo Co man- nifi, wg» 
dante,, rendette compiuto il fuo *• **■ 
dilonore , èia (uà vergogna, con 
una di quelle vendette , ch’anno, 
talvolta degradato il più infigne. 
valore . Deliberò di fermarli' a 
Tarfo., e di mettere oftacolo à* 
fucceffi di Prifco , togliendogli il 

A 4 mi- 
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Ma»r;*?o. migliore Offiziale , e la fiducia 
A n. sfe8. delle truppe . Scritte pertanto ad 
Eraclio difpofto a fare in ogni 
cofa il fuo volere , che lafciatte • 
Tarmata fotto il comando di Nar- 
fete Governatore di Cofìantina , 
e fi ritirale nella Cappadocìa fua 
patria . Gli mandava nel medefi- 
sio tempo un Editto , che aveva 
infino allora occultata per dubbio 
di alienare 1* animo delle truppe. 

• *>'<' Con quello Editto TImperadore, 
economo a legno di effere avaro, 
oi levava loro la quarta parte della 
r paga, e della quotidiana diftribu- 
\ ‘ zione de’ viveri Filippico com- 

metteva ad Eraclio , che Io pub- 
blicale prima della fua partenza ; 
il che fu afffhe troppo pontual- 
• mente efeguito . Ettendo Prifco 
J arrivato ad Antiochia , mandò or- 
dine alle truppe ne* loro differen- 
ti quartieri di portarli fenza in- 
dugio a Monocarto . Pafsò quat- 
tro giorni in Edeffa , la qual era 
di là difcofta folo due giornate . 
Trovò quivi il Vefcovo di Da- 
mafco , e Germano fuo amico , 
che fi offerì di accompagnarlo . • 
- Sic- 
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dei Baffo Impero . Lib.liii. \ g 

Siccome quello Prelato era ama- Maurizi#.' 
_Jto, e rifpettato dalle truppe, Pri- An. S 8u. 
fco lo fece andare ^innanzi per 
annunziare il fuo arrivo. 

A quella nuova tutta 1’ armata ir. 
efce del campo per andare incon- Jone' Vel- 
tro al Generale , cui raggiunfe^t^Pf*» 
una lega lungi da Monocarto . 

Era ufanza prelìo ai (domani , 
che quando. un Generale pigliava 
polfelTo del comando , e la lua 
armata veniva incontro a lui, imon- 
tafie di cavallo , falutalTe amore- 
volmente gli Offiziali e i foldati, 
e marciafle a piedi nel mezzo • * 
di erti infino al campo . Prifco J 

era fqperbo , ed orgogliofo; tra- 
fcurò una tale ufanza , ed i fol-' 
dati fe ne tennero offelì . 5* irri- 
tarono maggiormente quando vi- ' 
dero metterli inelecuzione l’Edit- 
to dell’ Imperadore . Prilco era 
arrivato la Vigilia di Pafqua , la 
quale in quefto anno cadeva a di- 
ciotto di Aprile. Lodarono paf- 
fare quello fanto giorno, e il fe- 
guente ; mala fera del; terzo, co- 
me lì dilìribuiva ad eflì la loro 
- giornaliera porzione di vettova* ~ 

•A 5 gUa 
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Maurizio, fecondo il nuovo regola» en* 
An. 5^8. to , entrano in furore , corrono 
1 alla tenda dei Generale , gettano 
pietre , fnudaoo le loro fpade , e 
caricano delle più orribili impre- 
cazioni e l’Imperadore , e i fuoi 
Generali . Prifco fpaveniato di 
quefto tumulto , ne chiede la ca- 
gione ; e gli viene rifpofto , che 
. V armata ha (coffo il giogo dell* 
1 obbedienza , e che non riconofce 
più Comandante . Impaurito , e 
tremante in tutto il fuo corpo , 
ordina ad uno de’ fuoi Luogote- 
nenti per nome Ilifredo , che pre? 
fenti a : fedizio fi l’ immagine della 
faccia del Salvadore , e la condu- 
ca intorno al campo per procu- 
rare di reftituire la calma . Ma 
^ spegnendo il furore ogni rifpet- 
to per^ la Religione , i folleva- 
ti caricano di pietre e llifred- 
' do f e quella venerata imtna- 
, gine . Il Generale fmarrito e 
confufo prende il cavallo di »• 
na delle Tue guardie , e fe ne 
fogge a briglia fciolta . Non ave- 
l va tempo da perdere ; e mancò 
. ancora poco , che non folle ac- 

. • eoo.' 
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del Baffo Impero . Lib. liti, jl I 
coppato da’lfervi , che facevano Maurizi» 
pafcere i cavalli fuori del cam. An - ***• 
po, e non fi falvòda loro fe non 
per mezzo ad una grandine di pie- 
tre. Guadagnò Coitantina , e per 
calmare gli animi, fcriffcr-agli Of- 
ficiali dell’armata, che non avef- 
fero nefluna confiderazione all’ E- 
ditto , e che non levaffero nulla 
nè dalla quotidiana diflribuzione 
de’ viveri , nè dalla paga ordina- 
ria . Attefe di poi a farfi curare 
delle lue ferite. 

La ritirata del Generale reti- IfT . 
dette i fediziofi più arditi , e più c ® t c r r ™* n f ® 
infoienti . Straziano la tenda , e nerale . 
predano i fuoi equipaggi: gli Of- 
fiziali fubalterni prendono ancorivi./.* 
effi la fuga , e la fedizione non 
ha più freno . Nondimeno i fol- ***• 
dati vogliono un Capo; prendono 
Germano, che comandava le trup- >*• . 

pe di Fenicia, ed eflendofi tu -* 17 . 
multuariamente radunati, io prò* 
clamano Generale . Germano ri* 
getta quello titolo ; ed elfi lo ca* 
ricano di percofle , gli minaccia* 
no la morte , e lo coftringono 
ad accettare il comando . Cada- 
A 6 no 


I 2 IJìoyia 

ii#*rfeio . n0 tutti gli OflGziali, da’ Luogo- 
An. j88. tenenti Generali fino a’ Decurio- 
ni , e n’ eleggono altri a loro 
talento . Germano fa loro giura, 
re , che obbediranno a’ Tuoi ordi- 
ni , e che non commetteranno 
ncduna violenza contra i fudditi 
dell’Impero. Erano le cofe in 
quello (lato , quando il Vefcovo 
di Coftantina arrivò al campo . 
Prifco lo mandava per afficurare , 
che l’Impcradore aveva rivocato 
il fuo Editto , che le lettere di ri- 
vocazione erano in mano di Pri- 
fco , e che quel fatale Editto era 
J* opera di Filippico , il quale nc 
aveva fatto iftanza predo all’ Im- 
peradore . Quello ultimo articolo 
era una menzogna arrilchiata per _ 
rigettare fopra di Filippico tutta 
Todiofità di quella lordida eco- 
nomia . Quantunque i foldati fof- 
fero adai male difpolli verfo di 
Filippico ; nondimeno anzi che 
arrenderli alle rimoftranze del Ve- 
icovo, Io interrompono gridando 
7 lutti d’ accordo , / cacciate , (caccia- 
te Frifco dalla voflra Città . Nel 
medefimo tempo fi difperdono , e 

van- 
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del Baffo Impero. Lib.liii. 12 
vanno ad abbattere Je Statue déir Ma nxFzio. 
Imperadore porte fecondo T ufan- An * s 8 «* 
za alla tefta del campo. Strappa- 
no! e calpertano fotto a’ piedi le :<ì ’’ 
fue immagini attaccate alle Infe- 
gne . Prifco non credendoli in fi. * r 
curo a Coftantina , fe ne fugge ad 
Edelfa . L’ Armata gli fpedifce 
quarantacinque Offiziali per figni- • 
ficargli che abbia ad ufcire di que-^ 
rta Città . Ma Prifco giuftifica la 
fua condotta, e viene a capo d’ in* 
terertarli talmente in fuo favore , 
che gli promettono di adoperarli 
per calmare i foldati . Gli at- 
tengono la prometta , ed efpon- 
gono fe medefimi fS..-un fom- 
mo pericolo intraprendendo 1’ a- 
pologia del Generale . Tutta 1’ 

• armata fi folleva contro di loro , 

. e vuole fargli a brani ; tuttavia 
fi contenta di calfarli , e di cac- 
ciarli fuori del campo . Si diftac- t 
ca un corpo di cinque mila fol- 
dati per andare a sforzar Prifco 
in EdelTa . Gli abitanti negano 
loro 1’ ingretto ; ed elfi minac- 
ciano di dare 1’ alfa Ito . Per evi- 
tare una guerra civile } Prifco fe 

. • * ne ‘ 
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Maumio.ne fugge di notte tempo, e ri- 
An. 588. torna a Coftantinopoli . . 

iyv L’ Imperadore credette di rime- 
rò n^dciià di are a queftp difordine reftituen* ■ 
foUcvazìo. do it comando a Filippico . Ma 

* c ‘ come prima ebbero ciò intefo i. 
foldati ascampati a Monocarto , 

.fi follevarono di nuovo , e fi ob- 
• bligarono perfino con giuramento 
di non riconofcere giammai que- 
llo perfido, il quale , al loro di- 
re, dopo avere vilmente abbando* 
i nata la fua armata , ne tradiva 
occultamente gl’ interelfi . Filippi- 
co avvifato di quelle difpofizioni , 
non osò ciq^entarfi a pattare 1 ’ Eu- , 
frate ; e fi t^nne in Gierapoli per 
appettare , che fi folte redimita la » 
calma . Frattanto i fediziofi feor- 
datili del giuramento , che dato 
aveano. a Germano, non aveano 
alcun rifpetto a’ tuoi ordini . Pa- 
’ fdrpni di un Generale da elfi crea- 
to, fi diftribuivano da fe medeii- 
mi la loro parte fenza otterva- 
re nè peto nè mifura *, non v’ era 
I più nè fazioni , nè difcipHna 
abbandonavano il campo fecondo 
•il loro capriccio, andavano ad al- 

^ ‘ v log- 
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del Baffo Impera . LiB.l11I.ii5 
foggiare a foro talenro ne ? vìi lag- Maurizio# 
gi,,e nelle vicine Camelia; e co- Al * s 88 - 
me fe flati fodero flranieri all* 
Impero, lafciavano, che T inimi- 
co laccbeggiafle impunemente la 
frontiera'. Coftantina fu attaccata. 
Germano fila teda di un corpo 
di mille Cavalieri forprefe i Per- 
mani , e pofe la Città in ficuro . 

Durò dopo molta fatica a mette- 
re infìeme quattro mila uomini , 
che fece avanzare fui paefe ne- 
mico. 

In quelle congiunture Arìflo- v. 
bolo Maggiordomo di uno de’ Pa- de 5 . f 
lazzi dell’ Imperadore , fi portóni, 
al campo. Bra coftui un uomo f 
deliro ed accorto , il quale feppe 
co’ fuoi difcorfi , e con prefemi t p. 
opportunamente didrtbuiti addolci-*"- 
re i fedizioli , e rifvcglrare nell’ h./'m/ì 
animo loro i fentimentt di ono-'- '*• 
re , che la lollevazione aveva pref- 
fo che fodbcati e fpen?.*i . I fol- 
dati lì radunano , e pelei a lì di- 
vidono in due corpi ; 1' uno H5HV 
eia verfo Martiropoli ; e 1' altro 
filile terre de’ Perfiani . Quello 
ultimo corpo rilcontrìL i* dercito 

ne- 


\ 


Digltized by Google 



Msurìtio 
An. 5$8, 




* 1 » 


‘1 


«tM-* 

fvr%^ ‘h 






16 rr? Ifloria •' ' 

.nemico comandato da Maruzs , 
che chiude loro il palio. Non a- 
vendo forze badanti a combattere 
quello Generale , ripigliano il cam- 
mino all’ Azarnena , padano il 
Ninfio , e lì appredano a Marti- 
ropoli , dove raggiungono l’altro 
corpo di armata . Maruza , che 
gli aveva feguiti fin là , offre lo- 
ro la battaglia fu fanguinofidi- 
ma , e finì colla meglio de’ Ro- 
mani . Il Generale Perfiano redo 
morto fui campo ; e di tutta la 
fua numerola armata non cam- 
parono più che quattro mila uo- 
mini , tre mila de’ quali furono 
prefi co’ principali Offiziali , e mil- 
le fi riduffero in falvo a Nifibe . 
Un vantaggio ancora maggiore fi 


è , che il fuoco della fedizione 


fu fpento nel (angue de’ Perfiani ; 
I’ allegrezza della vittoria diffipò 
quell’ umor tetro, e feroce , che 
accompagna Io fpirito di ribellio- 
ne ; ed i foldati ripigliarono ver- 
fo dell’ Imperadore i fentimentf di 
rifpetto , e di obbedienza . Per ri- 
farcire co’ loro omaggi gli attenta- 
ti di cui s’ erano fenduti colpevo- 


li, 
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del Baffo Impero . LlB.Llll. 17 
li, mandarono a Maurizio gli llTJn- Maurizio; 
dardi de’ Perfiani infieme col capo Afl -5?** 
di Maruza , e le più preziofe (po- 
glie . Così terminò quella cam- 
pagna, nella quale i Romani do- 
po aver vinti i Perfiani , ebbero 
la gloria di vincere fe ftertì . 

Mentre che facevafi la guerra VI : . 
davanti a Martiropoli , un’ ardita n? C rf r !di°* 
azione fece ftordire tutta la Per- Y'Z in 
fia e portò 1* allegrezza nell’ Im- fuggono” 
pero. Il Cartello di Gliderdone » 
chiamato da’ Greci il Cartello dell’ nopoii. ' 
obblivione, quella orribile prigio- 
ne , della quale ho parlato lotto 
il Regno di Anartafio , ci;a allo- 
ra ripiena di fventurati , i quali 
non fi afpettavano di veder finire 
in altro modo i loro mali che 
colla morte . Erano cortoro fud- 
diti difgraziati de' Cafadeniani pu- 
niti della loro ribellione contra 
la Perfia , di cui abitavano le 
montagne, e Romani, che Cof- 
roe aveva fatti prigionieri quindi- 
ci anni avanti , quando s ’ era im- 
padronito di Dara . Quelli infeli- 
ci diverfi di cortumi di religione e di 
linguaggio , ma uniti infieme da 
ni una 


18 1 fiorì a 

Miuihio. una medefima difperazione trova* 
a». 58». rono il modo di congiurare per 
la loro liberazione . I prigionieri 
di Dara furono Capi dell’efecu- 
zione. Si avventano fopra la guar- 
dia , e tutto che numerofiflìma , 
le ftrappano 1’ armi di mano , e 
la trucidano col Comandante . Li- 
berano di poi i loro compagni di 
v di {grazia ; e tutti imìeme traver- 
» fano la metà dell^ Perfia , nel 
4 : mezzo della quale era pollo que- 

. fio Cartello. Dopo diverfi avveni- 
menti arrivano a Collantinopoli , 
dove lono accolti tra le acclama- 
zioni d$l popolo , traendofi die- 
dro , per rendere compiuta quella 
fpezie di trionfo , una forella def 
Comandante , che avevano ra- 
pira. 

La {edizione s’ era calmata da 

perfe, e Germano tanto defidero- 

5igetta*Fi- ài deporre il comando quanta 

tifico ripugnanza aveva avuta ad accet- 

iaie. GenC ' tarlo , attendeva con impazienza 

ilv Generale , che doveva fpedire 

1’ Imperadore . Per riguadagnare 

appieno gli animi , Maurizio fece 

diÀribuire dei danaro a* foldati 

> * 

in 


An. 589. 
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* del Baffo Impero . Lib.lhi. i$ 
in ricorapenfa della loro vittoria : Maurmo* 
nel medefimo tempo per falvare An - ***• 
l’onore della difciplina, fece pro- 
nunziare nel Jfuo Configlio un , 
giudizio fopra la ribellione . Ger- 
mano e i Capi della (edizione fu- 
rono condannati a morte : ma 1* 
Imperadore facendo ad elfi figni- 
ficare la loro temenza , fpedì let- 
tere di grazia , che accompagnò 
anche con doni. Andrea Coman- 
dante della guardia fi trasferì al 
campo davanti a Martiropoli per 
farvi rientrare gli Oifiziali , che i 
fediziofi aveano difcacciati . Furo- 
no ricevuti fenza refiftenza , e ri- 
pigliarono i loro impieghi . Ma 
non fu così di Filippica; i folda» 
ti rigettavano oftinatamente que- 
flo Generale ; e v’era ragion di 
temere , che volendo far loro vio- 
lenza (opra di quello punto , la 
(edizione non fi accendere di bel 
nuovo . 

Gregorio Vefcovo di Antiochia vm. 
trovavafi allora a Coftantinopoli . yffclvo^i 
Era quello un Prelato accorto , Antiochia 
eloquente , e capace di maneg- to . c giu» 
giare con dellrezza gli affari più« ificat ®* 

*P I_ «.7.*** 
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io lfìori<t 

utaoriàio.fpinofi , e difficili . Niuno era di 
ah. ? g 9 . i u i più atto a riufcire appretto le 

c i lu h \ 18 tru PP e • La fu a generofità verfo 
le perfone di guerra , a’ cui fom- 
minittrava danaro, equipaggi , e 
provvifioni quando pattavano per 
Antiochia , gli aveva guadagnato 
il cuore degli Offiziali , e de’ fol- 
cati . LJn’ingiufta perfecuzione Io 
aveva fatto venire alla Corte* A- 
fterio Prefetto di Oriente , aven- 
do Ceco lui una controverfia , im- 
pegnò nella fua querela i princi- 
pali Signori della Città. Il popo- 
lo di Antiochia , del quale 1 ’ info- 
lenza , e il libertinaggio furono 
in ogni tempo il carattere , prefe 
il medefimo partito , ed usò pretto 
fenza verun ritegno , e pudore 
della libertà , che fe gli lafciava 
<f infultare il Vefcovo . Le vie , 
e le piazze della Città ridonava- 
no di fcandalofi difcorfi , e di fa- 
tiriche canzoni centra il Prelato;, 
fi fcherniva , e dileggiava fui Tea- 
* tro; ed accoppiandoli la calunnia 
al ridicolo , fi giugneva perfino a 
. tacciarlo d’ inique , e malvagie^ ; 
pratiche. L’ Imperadore informato 

di 
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del Baffo Imptro . Lib.liii. 'y * 

dì quefto difordine , non indugiò MaurtzìaJ 
a richiamare After/o , e pole in An, 5891. 
fua vece un certo Giovanni , ai 
folutamente incapace di trattare i ~ 
jpinimi affari . Qpefto perfonag-, 
gìo fenza fermezza del pari che 
fenza giudizio , fi dichiarò pel par- 
tito più forte, e diede con un E- r 
ditto agli abitanti la permillìone > ° ' 
di formare: le loro accufe contra ! 

il Vefcovo Gregorio . Fu prefto :> cV 
oppreffo da’ calunniofi libelli : un T? ; 
^banchiere di Antiochia fi fegnalò *' r 
colla fua sfrontatezza , accufando 
quello fanto Vefcovo di un adul- /T'x 
tcrio inceftuofo colla fua propria 
dorella . Non ritrovando il Prela- 
Jo giuftizia nella fua Città Vcfco- itì j 
¥,ile, prefe il partito di appellarfene ttdixsyj 
aiì’Imperadore e ad un Concilio, \%^/ 
e portoci a Coftantinopoli . Fu 
- quivi tenuta un’ Affemblea com- 
. pofta del Senato , e de’ Patriarchi t * 

( alcuni de’ quali intervennero in 
perfona , e gli altri per mezzo di 
Peputati ) e de’ Vefcovi delle Sedi 
primarie deli 9 Oriente . Dopo gran- 
dì contralti , feguiti da un matu- 
ro eia me, Gregorio fu dichiarato 

1 f w M * • v M <- 
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il Moria 

Maaiizio • innocente ; ed il banchiere Tuo 
An, js>. principale accufatore condannato 
ad elfere pubblicamente frullato 
per le vie di Coftantinopoli , e 
bandito in perpetuo dalle terre del* 
l’Impero. 

n , Il Prelato giuftificato appieno 
ricopi*- con un così autentico giudizio , 
li a it? g sie r | ricevette ordine dall’ Imperatore 

verfo'di impiegare il fuo credito appref- 
ffil ippico . fo le truppe per indurle a riceve- 
f.Vu L 6 re ii loro Generale . Ritornò fu- 
jèic'fh. bito ad Antiochia , e ficcome i 
£*14. 15. 18 travagli di fpirito , e le fatiche 
Sìr»cc4t,i.] c he (offerto aveva per confondere 
e ' s ’ la calunnia, lo aveano fatto am- 

malare , non potè andar più oltre 
che a Litarbe , dodici leghe dif- 
coflo da Antiochia , e fece quivi 
venire con un ordine dell* Impe* 
/ ra dorè i principali dell’ armata ; 

i quali vi fi portarono in nume- 
ro di due mila . Arrivati che fu- 
rono , fattoli portare Gregorio in 
lettiga fopra un luogo elevato , 
S donde poteva elfer veduto * ed u- 
dito da tutti, parlò loro in quelle 
parole : „ Romani , poiché la 

» voftra vittpria vi ha rendei* 
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del Baffo Impero . LlB.LlIl. 23 

” :,l <3U r £a °n n0me S! 0ri0 '° 

)> una lunetta turbolenza vi avea Aa * j*j* 
» fatto perdere , alla prima voce 
«»> che udii delle voflre mormora* 

•) zioni , e delle voftre querele , 

» il mio affetto mi portava verfo 
« v °i » e norf poteva- fa pere 
„ che voi eravate malcontenti 
«> fenza etfere io pure afflitto . 

„ e travagliato . Egli è per me 
»> il maggiore contento , eh* io 
»> porta provare, il veder qui tan- 
•* }*- a, p ic i quanti veggo guerrieri, 

,, Ma 1 colpi mortali, che alcuni 
nemici domeflici più feroci , e 
* »» cr udeli , che ; non fono j Per* 

1, flani , portavano al mio buon 

j> nome 1 m’ anno da voi tenuto 
„ lontano fino a quello giorno . 

Noi meri i avvino si voi , che io 
9) di eflere ugualmente compian- 
n ti ; e mentre che trafportati dal* 

l ° ■ * oi Patullavate i 
„ voltn Qffiziali, penetrato di do- 
„ lore to mi vedeva perfeguiiato 
,j da miei Cittadini . Eccoci alla 
9 , ime tranquilli , e rinvenuti a 
» noi medefimi ; lieti del pari 

« C contenti , voi della demenza , 

;* » Cd 
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Maurizio. » ed io della giuftizia dell* Impe- 
An. j8>. )} radore « La divina grazia ha vo- 
„ luto da per fe fola , e fenza l* 

,, organo- di alcun uomo , opera- 
,, re fui voftro cuore ; c vi ha 
} , lafciara la gloria di ritornare 
„ da per voi al voftro dovere . 

„ Voi dati avete ad un tempo 
„ due grandi efempj ; i Perfiani 
„ anno ultimamente imparato i 
,, che i loldati Romani , fenza 
„ dTere guidati da altro che dal 
< • „ loro valore , poftono vincere ; 

„ e voi avete dimoftrato all’ Uni- 
,, vedo , che 1’ odio contra i vo-' 

' „ ftri Otfiziali non può fpegnere 

3) 1' ardore che v’ infiamma per la 
5 , Patria . Avete fatto delle gran- 
«,-di azioni : vediam adefto quel» 

,, lo che vi rimane a fare . LV 
,, Imperadore vi rende la fua be- 
; ,, nevolenza , e fi dimentica i vo- 

v ftri attentati; la voftra vittoria, 
j, il voftro zelo per l’onor dell’ Im- , 
3Ì pero , gli anno cancellati dal» 
,, la fua memoria ; egli vi hi 
„ già onorati Yron gloriofe tefti-* 
,, monianze della fua bontà ; e 
sj ghigne perfino a premiarvi inft 
^ - p una 
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del Baffo Impero . Lib. liii. (if 
„ una congiuntura , in cui po- Maurizi» s 
j, tevate appena fperare la • fua An ‘ s 89 * 

„ clemenza r Maurizio ha creduto 
„ di conformarli al volere del Cie- 
„ lo , il quale proteggendovi nel- 
„ la battaglia ha fatto conofce- 
„ re, che vi ha perdonato . Ora 
„ vi refta a coronare lavoftraob- 
3) bedienza . Vi lovvenga , chefie-. 

,, te i difendenti di quegli Eroi 
„ che immolavano i loro propri 
„ figliuoli .alia feverità della di» 

„ fciplina militare . Le grandi a- 
33 zioni militari anno bifogno di 
3, dueloftcgni, prudenza ne’ Capi , 

5, obbedienza ne’ foldati : laàman- 
,, canza di una di. quelle due co- 
33 fe fa riufcir vane . le imprefe . 

,, Arrendetevi pertanto a’ miei 
,, configli : la prontezza nell’ efe- 
,, guirli farà la voftra apologia : 

,j e la voftra follevazione farà im- 
,, putata non allo fpirito di ri bel- 
3, lione , ma alla cattiva condot- 
3 ,.ta de’ voftri Comandanti . Se 


segate di obbedire V qual dolo- 
re per me -, ma infieme quale 
disgrazia per voi ! .Voi non a- 
^,vete : fin i^qui. peccata che; per 
Tomo XIV. B 3, traf- 
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KtUxmo. » trafporto , e per imprudenza , 
5 »j>. „ ma da ora innanzi diventerete 
,, ribelli, e malvagi * Penfate 4J- 
le funefle confeguenze di tutte 
le fedizioni . E quale rifugio 
avrete voi ? farete voi guerra 
al voflro Sovrano ? diventerete 
voi Barbari ? armerete contro 
di* voi tutte le forze dell’ Im- 
pero ? No , Romani ; ricono- 
feete il voflro nome , le voftre 
infegne , il voflro Imperadore^ 
riconofcete un Vefcovo, che vi 
dà nuove prove del fuo affetto 
e del fuo zelo . Confutate Y 
onor voflro , e il voflro inte* 
,, rette infeparabile da quello del- 
„ lo Stato . Afcoltate il cielo me. 
,, defimo , che vi parla in quelli 
„ fanti giorni . Gli augufti mifte- 
rj , la cui folennità fi appretta., 
vi moftrano un Dio obbedien- 
te fino a morire fu di una ero* 
ce 

. r - . Il giorno che Gregorio cosi par- 
ftccvutò 60 lava , era il Lunedì Santo , e le 
da’foidati . p uc j a g r j me più ancora eloquenti 

rVJf* ,<5 de’ fuoi difeorfi , finirono di m»o- 
it. vere il cuore de’ foldati . Non a». 
<.*♦»’ * . .. V vw 


3 ) 

9J 

9) 

93 

33 

»3 

3 » 

93 

33 

93 

93 

9* 


91 

93 

•3) 

93 


Digita 



del Baffo Impero. Lib. Liti. 17 
vea loro nominato Filippico i 
era ad elfi odiofo ; ma compren- a 0 . mp. * 
devano già , che l’obbedienza , 
che da loro fi ricercava , confi- 
fleva nel riceverlo . Domandaro- 
no alcuni momenti per delibera- 
re infieme , e poco tempo di pòi 
tornarono a ritrovare il Vefcovo, 
dichiarando , eh’ erano pronti a 
foddisfarlo , ma che s’ erano ob- 
bligati con giuramento infieme con 
tutta 1’ armata di non riconolcere 
giammai Filippica per Generale. 

Io vi / dolgo dal vofìr-o pur amento , 
difs’ egli loro : il Vangelo dà il 
potere di legare e di slegare nel 
Cielo , e falla terra . Siccome il 
giuramento , di cui fi tratta, era 
un delitto , così non fi può qui 
t:ontraftare l’ applicazione di que- 
lla malfima , di cui fu così fpelTò 
abufato » Si arrefero a quelle pa- 
role ; ed il Prelato dopo aver ce- 
lebrata la Liturgia , gli ammife 
alla participazione de’ (acri mille- 
rj . Amminillrò il Battefimo a 
molti di loro , che non aveano 
ancora ricevuto quello Sacramen- 
lo * Gli fece di poi federe lull* 

B 2 «r- 
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2 $ . IJlorìa 

erba , e diftribuì loro degli ali- 
menti . Il giorno appretto ripi- - 
gliò il cammino di Antiochia , e 
fpedì due corrieri, uno all* Impe- 
radore, e l’altro a Filippico, per 
dar loro notizia della fommittio- 
ne delle truppe. Filippico fi avvi- 
cinava ad Antiochia , quando rif. 
contro i faldati , che gli veniva- 
no incontro . Marciavano alla lo- 
ro tetta i nuovi battezzati come 
più capaci di ritrovar grazia pref- 
fo al loro Generale . Al fuo arri- 
vo fe gli gettarono ginocchione 
dinanzi , e Filippico avendo loro 
prefentata la mano in legno di 
riconciliazione, partirono dietro a 
lui , e ritornarono al campo di 
Martiropoli . 

Poco tempo di poi i Perttani s* 
impadronirono di quella città con 
uno ttratagema , 1* autore del qua- 
le fu uno de’ primari abitanti per 
nome Sitta . Irritato cottili con- 
tra uno degli Offiziali della guar- 
nigione, cotte il tempo, che que^ 
fta eraufcita della Piazza per una 
Ipedizione particolare . Pafsò fe- 
gretamente all’armata de’Pertta- 

ni* 


)gle 


* » 


del Baffo Impero * Lib.liii. 29 
ni , e configliò loro di mancare Malul v , 
quattrocento uomini , i quali fi *«• ss>. 
prefentaffero alle porte come di- 
fertori , Ettendo dopo rientrato 
nella città , indutte i Tuoi concit- 
tadini a ricevere quelli difertori , 
i quali farebbero fiati la loro più 
ficura difcfa . Tofto che furono 
entrati fcacciarono tutti gli abi- 
tanti , eccettuate le donne giova- 
ni , e gli fchiavi . Filippico awifa- 
o - della perdita di quefta Piazza 
importante , marciò incontanente 
colà-, e F attediò , benché fotte 
sfornilo di tutti i necettarj foccor- 
fi . Aveva di già fcavati de’ fot- 
terranei , e fatto cadere una delle 
torri , quando avvedutofi , che i 
Perfiani turavano la notte le aper- 
ture fétte nelle mura il giorno , 
e che perdeva più uomini eh’ egli 
non ne uccideva agl’ inimici , prefe 
il partito di ritirarli, e di accam- 
pare in qualche difianza . Gregorio 
Vefcovo di Antiochia venne ad 
ordinargli per parte di Maurizio , 
che ritornaffe davanti alla Piaz- 
za , e profeguitte 1’ attedio . Perdete 
te quivi il refio della campagna 
B 3 per 




30 ■ lfìoria 

MaTu ir. io, P er mancanza delle macchine al- 
An. 5«>* lora in ufo per battere le città 
attediate . Prefe i Tuoi quartieri d' 
% inverno tenendo Martiropoli qua- 
fi bloccata colle truppe » che ni- 
llribut nelle circonvicine CafteM^ 
per impedire a’Perfiani di farvi 
entrare foccorfi* 

xit. L’ ultimo giorno di Settembre 
«d^Wio^i quello anno 589. Antiochia fof— 
y»L a ’/ fcffe un cos * gagliardo tremuoto* 
r.V^iw.che non avtva mai fentito il fi- 
y ^ h mile dopo il primo anno del Re- 
<m/£ /. it. gno di Giuftiniano. Cominciò tre 
pigi'** ore dopo il tramontare del Sole. 
**’<». s Furono atterrati, molti edifìtj , pa- 
ìccchie Chiefe , e i due bagni 
pubblici , uno de’ quali apnvafi la. 
Cera e l’ altro la mattina No- 
tanfi in quello difallro due me- 
morabili avvenimenti ». Tutti gli 
édifizj , che formavano il corpo 
della Chiefa principale , furono ab- 
battuti a rilerva della, cupola , la 
quale fu confervata per un effetto 
. ringoiare . Scolla dagli anteceden- 
ti tremuoti pendeva dalla parte di 
Tramontana x . ed era {ottenuta da. 
puntelli ; una gagliarda fcotta gli 
1 L - fe. 


del Baffo Impero* Lib.liii. 31 
fece cadere con gran fracado , eMan*i*ìorf 
la cupola, in vece di feguirli ri- An * ***• 
cadde a piombo fopra il fuo cen- 
tro , e fi ritrovò nella medefima 
pofizione in cui era fiata fabbri- 
cata . L’altro fatto non è meno 
notabile * Il Palazzo Vefcovile 
rovinò , e quelli che l’abitavano 
perirono in edo , eccettuato il 
Vefcovo ed alcune perfone , che 
feco allora parlavano : il fuo ap- • 
partamento cedette tutto intiero 
fenz’ alcuna rottura ed avendo 
una feconda fcoda aperto per mez- 
zo le ruine , fotto alle quali gia- 
ceva fepolto, fu il Prelato tratto 
fuori infieme con coloro , che lo 
accompagnavano . Fu confiderato 
come una fpezie di miracolo , 
che il numero grande di fuo- 
chi allora accefi nelle cale , che 
cadevano , non abbia cagiona- 
to alcun incendio . Fu giudica- 
to i giorni appreflo dalla quan- / 
tità di pane , che fi diftribui- 
va agli abitanti , che fodero 
perite feffanta mila perfone . A- 
fierio perdette quivi lavila. Mau- 
rizio diede del fuo erario le forn- 
ii 4 me 
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Watirìzio .me neceflarie per riparare il dati* 
Al»- 585. 00. 

An. 5jo.~ L’anno feguente 590. la fetta 
xm. di Pafqua cadeva a 16. di Mar- 
d^SrStik* 0, Maurizio fcelfe quefta Solen- 
do dì Au-nità per conferire il titolo di A11- 
fuo ft °fig“i gufto a fuo figliuolo di età di 

110,0 • quattro anni e mezzo. La coro- 

nar.’ " »a gli fu metta fui capo del P*- 
’ f 0 ir * * ÀU . K ‘ triarca . Quello titolo più non e- 
*. 4 . ra, come al tempo degli antichi 

'! Imperadori , un’ allocuzione all* 

cr^./. 4 .rf.Iitjpero ; quantunque il novello 
jj,7.Augufto portafle anche di nome 
z>n> t. ». $ Imperadore ; ma noa ne aveva 
mi fi X autorità . Quefta comunicazione 
1 titoli, lenza potere diventò co- 

t*V 7 / l’inane neh Baffo Impero ; ed i 
fecero una dittinzione fra 
307. il nome di Bafileus , che fignifi- 
cava Re ed Imperadore , e che 
ii'ury ìjt. j Sovrani davano a coloro ch’e- 
legge y ano per. fuoi fucceffori , e 
il nome di Autocrator , che rifer- 
fcavano a fé mede fimi , come ef- 
primente particolarmente la So- 
vrana potenza . Undici anni do- 
po ; cioè a dire, nel 601. il gio- 
vane Tcodofio fposò la figliuola 

del 
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x del Baffo Impero . Lib. liii. 3$ , 
del Patrizio Germano il più di* Mauri*?#, 
fiiato. tra i Senatori . Se quefto An * ; 
Germano è il marito di Charito 
figliuola di Tiberio, converrà di* 
re , che il figliuolo di Maurizio 
fposò £ua Cugina 1 Germana, pur- 
ché la moglie di Teodofio non 
fofife nata dal matrimonio di Ger- 
mano con un* altra . Checché ne 
fia f l’ Abbate di Biclaro s’ ingan- 
na dicendo , che due anni avanti 
Maurizio aveva nominato fuo fi* 
gliuolo Cefare; quefto giovane Prin- 
cipe non portò, mai quefto nome » 

Le due rivali Nazioni fi con- w 
tendevano con ardore il poffeffo f a nda* ’ 
di Martiropoli ; e quantunque tut- 
ti gli attacchi dell’anno antece- Ivi*. 1 . « 
dente, follerò ftati inutili , e va? 
ni , non oftante i Romani fapen- cali. i. n 
do , che non avea per pretfdio^,,.,., 
che quattrocento foldati Perfiani,«*s* , 
fi lufingava.no di prenderla a viva , , 
forza* Ormifda fpedì quivi un’ar. 
mata Cotto la condotta di Mebo- 
dete , e fece a lui unire Afraate 
. Comandante delle truppe di Ar- 
menia.*. Segui unàfanguinofa bat- 
taglia , nella quale Mgbodete fu 

B 5 , ucci- 
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jjsu rizio. ucci lo , c Filippico rellò vincita» 
An. 5 so» re . Ma perdette tutta il frutta 
della fua vittoria lafciando entra- 
re ftella città un gran rinforzo di- 
truppe nemiche . Quello foccorfa 
alficurava a’ Perda nt la loro nuoì 
fa. conquida -, ed i Romani per» 
dendo ogni Iperanza di ricuperar- 
la con un afledio , andarono a. 
fabbricare una Fortezza novecen- 
to palli di là lontano fòpra un 
terreno elevato per tener la città 
in foggezione , e profittare di tut- 
te le occadoni , che poteva loro 
'•'* procurare la vicinanza * Tutto il 
rimanente della campagna fata- 
piegato in quello * Finalmente 1* 
Imperadore malcontento della po- 
ca riulcita di Filippica , -mandà 
in luo luogo Comenziolo - 
Ào. " sVt T 11 nuovo Generale farebbe fta- 
xv. to ancora men fortunato, fe da- 

non folle V eroico, fetore del 

A>^ Luogotenente Eraclio » ra data. 
?7.' f4t/ ’ , una gran battaglia davanti il Ca- 
£v*g.'t. e. ft e llo di Sifarbana vicino a Nilì- 
tr'cTpb' be .. Fin dal principio della zuffa.. 
caii. i.iis, Coimenziolo ebbe il fuo cavallo 

x k"ih.g. ucci lo fotta di fe % ed avrebbe 
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Impero . Lib.liii. jjy 

perduta la vita, fe uno delle fue Mattrt * zì) 
guardie non gli avelie dato il fuo^n. »*• 
fopra il quale fe ne fuggì» Tutta 
l’armata lo feguiva in dilordioe 
quando Eraclio dopo aver fatti 
tutti gli sforzi per ritenere le trup- 
pe , drafcinatoegli medefimo dal- 
la folla, edifperato per la codar- 
dia del Capo deliberò di non 
fopravvivere a quella ignominia . 

Volta addietro il luo cavallo, paf- 
fa per mezzo agli fquadroni de* 
fuggitivi , e va a cercare la mor- 
te tra le fchiere degl’ inimici * 
Piomba come la folgore fui Ge- 
nerale Afraate che correva alla 
teda de’ Perfiani , e lo llende 
morto fulla polvere» Un colpo si 
ardito arreda i Perfiani , e redi- 
tuifce il coraggio ai Romani ; li 
riordinano d’intorno ad Eraclio, 
il quale porta per ogni parte il 
terrore e la morte . I Perfiani 
fuggono a vicenda , e fi rinferra- 
no dentro a Nifibe . Il giorno 
feguente i Romani predarono il 
campo , e mandarono all’ Impe- 
radore le più ricche fpoglie, fpa- ' 
dei pendagli arricchiti d’oro e di 

' B 6 gem* 
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‘ itraiizio. gemme , tiare Pertiche , e ften- 
An< w* dardi tolti di mano a’ vinti . Que- 
fti gloriofi contradegni di vitto- 
ria furono ricevuti a Coilantino- 
poli con acclamazioni di trionfo ; 

T Imperadore fece celebrare i giuo- 
chi del Circo , e l’allegrezza del 
popolo fi sfogò in fede e in di- 
vertimenti che non celiarono fe 
non per ladezza . Comenziolo di- 
venuto vincitore mercè della bra- 
vura di Eraclio ^ andò a mettere 
r adedio davanti a Martiropoli . 
.Lafciò quivi la maggior parte del- 
le fue truppe , e prefe feco i mi- 
gliori foldati per attaccare la For- 
tezza di Acbas polla oltre il Nin- 
fio fopra una balza dirupata , on- 
de fcoprivati pienamente la città 
•attediata . Dopo molti attacchi fe 
fe ne impadronì ; e col favore di 
x quello pollo importante Uri n le più 
dappretto Martiropoli . Ma i Per- 
mani la difendevano con tanto co- 
raggio , che difperò di prenderla 
per altra via che affamandola, 
xvi. Frattanto le reliquie dell’efer- 
-ara: cito Vinto temevano di tornarle- 
koienzc di ne Pertia . Oimilda'fempre vio- 
Krfia ‘ len- 
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del Baffo Impero . Lib. lui. 37 
. lento , Tempre furiolo , aveva Maui izi« » 

. minacciate le Tue truppe di far- *“• 59t ; 

i le pattare a fil di fpada , fe f 

i non ritornavano vittoriofe ; ed 

I era tanto fanguinario da man- Nieeph. 

tenere la fua parola . Quindi i^^ /,l8 ‘ 
Capitani e i foldati congiura- mft. 'nifi. 
, rono per darfi a Varamo , il f,I7> 
quale ribellatoli contro di Ormif- 
da marciava allora alla tetta di 
un efercito . Io fpiegherò adetto 
l’ origine , ed il progreffo di que- 
,'lla ttrana rivoluzione. Vedratti 
un ribelle audace , un Monarca 
vittima de’ fuoi proprj furori , fe- 
roce ed indomito perfino tra le 
catene, un figliuolo parricida, un 
x Re cacciato da’ fuoi Stati , e ri« 


metto da’ fuoi maggiori nemici ; 
ed una (angui nofa ecrudel guer- 
ra , la quale rompeva da venti 
. anni indietro tutte le tregue , e re- 
fiftevaatutti i maneggi , termina- 
ta alla fine tra 1* Impero e la Per- 
iìa dalla generofirà di Maurizio . 

Mentre che Ormifda fofteneva v ,*ode <u 
la guerra contra i Romani fulle Varamo io» 
frontiere dell* Armenia , un’ altra 1 Tur “ 
parte delle fue truppe era impie- ^««“* *•* 
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Marzio .gaia contra i Turchi al Sette»- 
&n» %9u trione del mar Cafpio . Quell* 
Nazione fi era arricchita a fpefe- 
della Perfia che le pagava ogni 
anno un tributo di quaranta mi- 
la monete d’ oro e quell*' ora 
non ufcendo delle loro mani , a- 
veva portato predo a quelli Bar- 
bari il ludo , e la magnificenza ► 
Il Palagio del Principe fabbrica- 
to di legno , non era all’ edema 
fe non un compitila- di capanne 
rullicali , ma rifplendeva tutto d s 
oro al di dentro le tavole , il 
vafellame, i letti, le fedie iftette 
e gli fgabelli erano di quello pre- 
ziofo metallo j, l’oro brillava ful- 
L’ armi , e fopra i fornimenti de 5 
cavalli .. Tanta opulenza produtte 
T ordinario fuo effetto * I Turchi 
divenuti infoienti domandarono un 
eforbitante accrelcimento di tri- 
buto . Ormilda rifpole loro fa- 
cendo marciare contro dielìì una 
grande armata , di cui diede il 
comando a Varamo ► Quello guer- 
riero , il principale autore delle 
'■ turbolenze , che ora narreremo , 
merita di effere conofciuto . Ufci- 
* va 
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va d’ una delle più illullri fami* Maurizio» 
glie della Perfia, che faceva falir An * syl * 
la fua origine fino agli Arfacidi » 

Servì da prima tra le guardie del 
Principe» Quando i Perfiani pre— 
fero Dara comandava un corpo 
di Cavalleria ► Il fua valore lo fe- 
ce amare da Cofroe , cui accom- 
pagnò in tutte le fue fpedizioni , 
e del quale divenne il favorito » 
Fregiato della dignità di Genera- 
liflimo , fu onorato ancora della 
carica di Darigmedone j che così 
chiamavano i Perfiani il gran Mae- 
ftro del Palazzo , che i Romani 
dinominavano Curopalato . Vinle 
, j Turchi in molte battaglie » e 
ridulTe quella feroce Nazione a pa- 
gare al Re di Perfia quel medefi- 
ma tributo eh’ ella riceveva per 
lo innanzi da lui » 

Così profperi (uccelli fecero co»- rvm. 
cepire ad Órmifda la fperanza di £ a . 
cacciare i Romani dalla Lazica *">• 
e da tutto il paefe comprefo tra,.'”"" * 
i due mari. Mandò ordine a Va- T ^f fb 
ramo di entrare in Suania . Va- 
ramo traversò tutta quella con- 
trada , di cui fpedì il bottino a 

Cte- 
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. Ctefifonte , e venne ad accampi- 
re Tulle fponde dell’ Arafle . Alla 
nuova di quella invafione Mauri* 
, zio fece partire Romano , Capita- 
no fperimentato , il . quale raccol- 
se Je milizie del paeTe , e paTsò 
in Albania in traccia di Varami 
Il Generale Perfiano intefe 
allegrezza l’arrivo degl’ inimici 
defiderava; di azzuffar fi con elio 
loro , e confidava nella Tua pro- 
pria capacità , e nella Tua fortu- 
na . Nondimeno invece di andar 
.dritto alla loro volta , finTe >di 
temerli , ed avendo pattato l’ A» 
-rafie marciò verfo la. città diGan- 
jtap, per tirarli nell’ interno della 
Pernia . Romano non giudicando 
béi&o d’ inoltrarli tanto innanzi 
■con ..sì poche truppe , penTava di 
tornacene addietro ; ma i Tuoi 
loldati accefi di un imprudente 
ardore ricuTarono di obbedire ; e 
freccine chiedevano di pattare 1’ 
A rade , ebbe biTogno di tutta la 
Tua . eloquenza per ritenerli . Cin- 
quanta Corridori , che aveva di- 
(laccati per -andare a riconoTcere 
. T inimico, rifcontrarono due. {pie 

Per* 
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-Perfiane veftite alla Romana , le Maurz r © ; 
quali dicendo di effere Romani fi An * ss *’ 
offerirono di condurgli la notte 
in un luogo dove avrebbero ritro- 
vati i Perfiani ftefi full’ erba fen- 
za guardie , nè fentinelle » Gli 
fcorridori fi lafciarono ingannare, 
e caddero in un’ imbofcata , dove 
furono avviluppati, e fatti prigio- . 
nieri . Varamo a forza di tormen- 
ti ricavò da efiì quelle notizie , 
che defiderava ; ed avendo ripaf- 
fato il fiume continuò i Tuoi fac- 
cheggiamenti . Romano era di pa- 
rere di far ritirata ; ma incorag- 
gilo dall’ impazienza delie fue 
truppe, le quali altro non chiede- 
vano che di combattere , fcelfe 1 
migliori foldati in numero di die- 
ci mila, lafciò gli altri alla guar- 
dia del fuo campo , e s’ inviò 
• verfo i nemici . La fua vanguar- 
dia comporta di due mila uomini 
avendo rincontrata quella de’ Per- 
fiani , 1’ affaltò così opportunamen- 
te , che la sbaragliò tutta intera ; gli 
uni furono precipitati in una pro- 
fonda valle , eh’ era lungo il cam- 
mino , e gli altri riguadagnarono 

il 
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Maurizio ^ campo fempre infeguiti dai Ro- 

ad. jj ìu mani , che gli incalzarono fino a 
loro trincieratncnti . Varamo, che 
non n* era ancora ufeito col ri. 
manente del fuo efercito , retto 
forpreio da tanto ardimento , e 
cominciò a rifpeltare nemici , che 
la fua prefonzione avea fino al- 
lora deprezzati . Quello vantag- 
gio non accecava Romano Copra 
il pericolo di una battaglia. Egli 
era un faggio e prudente Capita- 
no , che amava meglio- confumar 
l’inimico opportunamente trava- 
gliandolo, levandogli i viveri , e 
contrattandogli i pa (lì , che arrif- 
chiare la fua picciola truppa con- 
ila di un’ armata tanto fuperiore 
in numero . Gli convenne tutta- 
via cedere alla viva premura de’ 
fuoi foldati , e diipofe ogni cofa 
per un’azione generale . I due 
eferciti non erano feparati che da 
un braccio profondittìmo dell’ A- 
raflfe , ma così (fretto ed angu- 
fto, che nel corfo di due giorni,, 
che fi ttettero , a fronte , i fol- 
dati de’ due partiti fi parlavano 
infieme da una all’ 2ltra riva . Il 
« i - ter- 
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d*t Baffo Impero * LlB-LHl. 4? 
terzo giorno Varamo mandò a 
propor la battaglia * chiedendo a An ' ss*- 
Romani , ovvero offerendo loro 
fe così arpavano meglio , la li- 
bertà. del paffo ». Il Generale do- 
po aver preio il parere dell’ar- ^ 
mata , fi. determinò a lafciar paf- . £ 

'lare l’ inimico. Il giorno fegueh- : r * 
te Vararne pofe in opera molti 
ftratagemi v e tentò diverfe fin- 
zioni , che la prudenza di Ro- 
mano feppe render vane » In ulti- 
mo- il quinto, giorno» li venne ad 
una battaglia - *• Il centro, dell’ ar- 
mata de* Perfiani cominciava a i , 
piegare, quando Varamo diftaccò 
una. parte dell’ala fini lira per fo* 
flenerlo .. Romano profittò di que- 
llo movimento per aflaltare baia. 
finiiira , la quale trovandoli fce- , 
mata di numero e di lorze , non 
potè refifiere alla vivacità di un 
improvvifo attacco , e la disfatta 
di quella parte fi traile dietro quel- 
la del retto dell’ efercito » Tutto •' 
prefe la fuga t incalzati da’ Ro- 
mani * che ne facevano una gran- 
de uccifione , furono ingoiati in- 
tieri (quadroni nell’ acque del fiu- 

- . > «tei \ 
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nauriao.fi* » lì numero de* morti fu mag- 
ah. sji.. giore di quello de’ vincitori , e le 
rive dell’ Arade furono il terrai- 

%. j * 

ne delle profperità di Varamo. 
xix. Nel, medefimo tempo l’Irnpe- 
,T“;n 0l f n * radore fu al punto di perdere 1* 
mem*. Armenia . Alcuni de principali 
c‘T. c * T ' l ' } del paefe , inftigati fegretaraenteda 
certi Offiziali malcontenti, forma-: 
reno il dileguo di. ; dar la Provin- 
cia in poter de’ Perfiani , e co- 
minciarono dall’ uccidere il Co- 
mandante. Avvifato di ciò Mauri- 
- zio , fece partire Domenziolo , uno 
de’ principali Senatori didimo per 
la fua prudenza , e per la fua in- 
tegrità , il quale fedo quelle tur- 
bolenze. Fece arredare Simbazio, 
autore della congiura , e lo man- 
dò colle mani , e co’ piedi legatijr 
a Codantinopoli . Gl’ Idorici di • 
quel tempo lodano molto Mauri-!*- 
zio di aver medo il reo in ma- i 

•• 6 0 • ’ ' *• ^.4 

no del Senato , affinchè il delitto 
fede meglio avverato, ed il giu-* 
dizio più regolare e men fogget- 
to a feduzione. Simbazio convin- ' 
to colla Tua propria confeflìone fu| 

• condannato ad edere draziato dal- 
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le fiere nell’ anfiteatro . Il popo- 
lo era radunato , ed il reo elpo* 
fio nel mezzo dell’ arena non at- 
tendeva che una morte crudele , 
quando la clemenza dn Maurizio 
prevenne la compattìone degli fpet- 
tatori • Quella grazia fu ricevuta 
con grandi acclamazioni di alle- 
grezza , e tutta la Città ricolmò 
di benedizioni 1’ Imperadore, che 
le risparmiava l’orrore di un così 
iunefto fpettacolo . 

- Ormifda irritato per la feonfit- 
ta delle fue truppe, fe ne vendicò 
Copra il Generale ; e fenza verun 
riguardo ai legnatati fervizj , che 
gli aveva frettati Vaiamo , gli 
mandò de’ vediti da donna con 
una lettera ingiuriofa , colla qua- 
le Io fpogliava del comando. Va- 
ramo infuriato per un così atro- 
ce affronto , perdette ogni rifpet- 
to pel fuo padrone ; e gli rendet- 
te la pariglia con una lettera pie- 
na d’infolenza , la cui fopraferit- 
ta era concepita in quelli termi- 
ni : a Ormifda figliuola di Cofroe . 
Il Re montato in una violentitti- 
ma collera , fpedifee uno de’ più 

gran . 
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gran Signori della P«rfia , cogno- 
minato Saramo , con ordine di cat- 
tare Varamo alla tefta dell’ eter- 
ei to , e di condurlo alla Corte ca- 
rico di catene-, e d' ignominia , 
Come prima Saramo ebbe dichia- 
rata la fua commiflìone, Varamo 
lo fece prendere , ed efporre al 
più furiofo de’ fuoi elefanti , che 
lo fchiacciò lotto a’ fuoi piedi , 
Nel medefimo tempo raduna le 
fue truppe ; dichiara , che l’ im- 
placabile Monarca ponendo in di- 
menticanza tutte le loro vittorie 
per cagione di una giornata sfor- 
tunata , ha deliberato di fargli 
tutti trucidare ; produce alcune 
lettere contraffatte , colle quali 
levava ad ehi una parte della lo- 
ro paga ; dipigne loro Ormifda 
come un tiranno , la cui infazia- 
bile avidità divora la foftanza de' 
fuoi popoli , e come un moftro 
fitibondo del loro fangue : Quan- 
ti de’ fuoi fudditi non ha egli fatto 
■perire ? Quante illufìri famiglie fo- 
no fepolte fotto l' acque del Tigri ì 
Fiù nemico de' fuoi proprj foldati che 
non fono i Romani , è gelofo de no- 
V' ( fri 



3eJ Baffo Impero. Lib.LIII. Ì47 
ftri vantaggi , e fi rallegra delìeno- Maurizio» 
perdite ; egli tiene la fcure de ' An * 
fuoi carnefici pronta a trucidare quel- 
li r che fono campati dal ferro ne- 
mico . JjQuetti ed altri tali difcorfi 
fan pattare nel cuor de’ foldati ii 
furore , di cui è Varamo accefo ; 
e- fi obbligano con giuramento di 
marciarei lotto i fuoi ordini per 
diftruggere .il tiranno , e la ti- 
rannia. r»- A . ',**» A fP. 


(L’odio che Ormifda fi aveva 
anche troppo meritato* col le* fue<j«iu°Sfceù 
crudeltà, ingrofsò in poco tempo 
l’ armata ; de' ribelli « I Perfiani-*. 1. 
battuti da Eraclio erano -accam- 
pati davanti a Nittbe r ; -colpiti da- 
gl’ i fletti timori , che.i foldati di 
Varamo , -cd animati dal loro c- 
fempio , fi apparecchiano ad imi» 
tarli . Varamo informato di que- 
lle difpofizioni ipedifce loro alcu- 
ni de’ fuoi Offiziali , i quali fini- 
fcono d’ indurgli alla ribellione • 
Marciano a/Nifibe , ed avendo rin- 
contrato alle porte della Città un 
jnfpettore delie r iruppe cognomi- 
nato Cubriadano , lo gettano: giù 

di cavallo , gli troncano il capo , 

- -..-j c le 
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Mmizìe. e lecftremità del corpo, e fanno 
a». 5 9 t- recare ad Ormifda quelle orribili 
primizie di una disperata ribel- 
lione . Eflendo di poi entrati nel- 
la Città , predano gli equipaggi di 
Cubriadano , e fi obbligano con 
efecrandi giuramenti di non la- 
fciar 1’ armi fé prima non abbia- 
" * no depoflo dal .trono il tiranno , 

' che gli opprime . Spediscono nel 
medefimo tempo a Varamo i Io- 
ir,*?* 1 *: ro principali OfEziali per dichia- 
- rargli , che uniti già feco lui d’ 

4 . , intereffi e di odio fono pronti a 

feguire le fue Infegne . Varamo 
era accampato folle rive del Zab , 
il quale fcendendo da* monti del- 
la Corduena , prende il fuo cor- 
fo verfo il mezzodì , e divenuto 
< navigabile per 1’ unione di molti 
torrenti va a (caricarli nel Tigri 
dalla parte dell’ Adiabena ; quello 
è T antico Lieo . Il ribelle ricol- 
ma di cortefie gl’ Inviati ; gli 
fa ricondurre il giorno appref- 
fo dalle fue guardie , e chiude 
tutti i palli , » per cui la nuo- 
va di quelli movimenti poteva 

giugnere ad Ormifda . Ma 1*> 
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ucci fiori e di Cubriadaoo , e~ gli Maurizio» 
atroci) e languì noli prclagj del A1, 
furore delle truppe aveano di già 
informato *1 Principe ... Più furi* 
bondo che non-erano i fuoi fol* 
dati ).{i,&asi*. in preda a’ più vio** 
lenti tra (por ti , e correndo còme 
un forfennato nel fuo Palazzo»*; 
digrignando i denti , e fcintillati* 
te d’ira , portava in ogni parteii i\ 
contrafiegni 'delia più terribile di- 
fperazione . • J. t 

r Mentre Varamo s’ impadroniva^;”"^' 
de* porti polli falla frontiera della X xn. 
Perfia , il Re metteva infierite un C( J t a ”** 
efercito , del quale diede il co* le truppe 
mando a Ferocano . Quello Ge- dì 
serale non . accettò il comando ,Jui . 

(e non a condizione , che a*f‘”' C4f /,+ 
vrebbe per Luogotenente Zadef- t- 
prato, r inferrato allora nelle pri* a “‘ 
gioni , per aver divertito a fuo 
profitto una groffa fomma di da* 
naro regio nella città di Marti** 
ropoii . . II . Re rellituì mal vo*. 
iontieri la libertà a quello pub* 
blico. ladro , nè andò guari , che 
Ferocano fi pentì . di avergliela 
procurata * Come prima Zadef- 
. Tomo XIV. C pra- 
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prato fu alla villa del canapo di 
***. Varamo preCfo al fiume di Zab , 
per vendicarli della fua prigionia , 
che aveva guidamente meritata , 
pafsò dal canto de’ ribelli . Vara- 
mo Io accolfe con giubilo , Ite- 
rando di fervirfi utilmente di que- 
llo traditore accorto ed intrapren- 
dente del pari che perfido , p 
malvagio , Ferocano fcrifle jn.- 
vano a.V’aramo » {congiurandolo di 
' rientrare nell’ .obbedienza , offe- 
rendogli per parte del Re non 
lolo ij perdono .della fua ribellio- 
ne . ma ancora il ridabilimento 

« 9 _ * i • 'i 

nelle fue Dignità , e le più lufin- 
ghiere .ricompenfe . Ciò non fece 
^ che rendere :Varamo più altiero, 
e più oftinato . . Impedendogli 
Ferocano jl palio del fiume , ed 
cltendo le truppe ribelli in pro- 
cinto di mancare di viveri , ebbe 
ricorfo a* fuoi ordinari artifizi . 
Alcuni fegreti emiffari s’introduf- 
fero nel .campo nemico , e rap- 
prefentando a foldati il torto , 
che aveano di .venire ad aflalire 
i loro compatrioti , e i loro fra- 
telli , i quali non aveano ad al- 
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-del Baffo Impero . Lib.liii. 51 
tro fine tprcfe il’ armi che pcF li-Mtarkii. 
Aerarli dalla tirannia di un in- **• i»*.- 
giullo ed inumano padrone , if- 
pirarono ad elfi i loro propri 
ientimenti . Ferocano fu trucida- 
lo di notte tempo nel fuo letto ; 
quell’ armata lenza .unirli alle trup- 
pe di Varamo ritornò indietro, e 
il avvicinò a Ctefifoote* 

•Quella nuova ribellione portò xxm. 
terrore in tutta la Perita .. Tutti 
gli fpiriti ondeggiavano in una trono . 
crudele incertezza 4 e Je città di 
.quello gran Regno -vedendo il tro- Th '°rk- 1- 
no del loro Principe fcuoterfi e *h,)\ 
vacillare lotto 2! tanti reiterati col- , • *7. 
pi , ne afpettavano la caduta , e 
tremavano , per fé medefime len- 
za dichiararli per alcuno de’ due 
partiti .. Ormifda , ch’era allora 
nell’ interno della Perfia , sbigotti- 
to , ma non avvilito , accorre a 
Ctefifonte , raccoglie quello che 
gli rella di faldati per farli di ef- 
fi una numerofa guardia ; ma nef- 
funa cola vale a difenderlo con- 
tra un nuovo nemico più terribi- 
le ancora che Varamo , perchè 
era sfortunato ed amato da’ pò- 

Q % pò- 
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poli. Bindoe , congiunto di fao- 
gue alla regia famiglia , era in- 
corfo nella difgrazia del Principe , 
e gemeva tra ferri . Berta mo Suo 
fratello profittando della pubblica 
cofternazione getta a terra le por- 
te della prigione^ e lo libera. In 
quel punto arrivano le truppe di * 
Ferocano tinte del fangue del lo- 
ro Generale , e tutte fpiranti fu- 
rore . Bindoe fi mette alla loro 
terta , ed avendole Schierate in 
ordine di battaglia davanti le por- 
te del Palagio, entra arditamente 
in effo , Seguito da un numero 
grande di Oifiziali . Ormifda era 
affilo fui trono , attorniato dalle ' 
lue guardie , e da una folla di 
cortigiani . Quello Principe per 
imporre di vantaggio fi presenta- 
va in quel giorno nel più pom* 
jpofo, e magnifico apparato . La 
lua tiara , il fuo manto reale , e 
la fua tunica abbigliavano gli oc- 
chi còlla ricchezza deldrappi , e 
collo fplendor delle gemme. Co- t 
me vede Bindoe : E per. qual or- 
dine , dice , fri tu ufeito di prigio- 
ne ? donde quefi' audacia ? cofa figni- 

fica 
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del Baffo Impero. LlB.Llll. 53 
fica quel corteggio , alla tefi'a'del M4ttt r z i 0 , 
quale ofi comparire a miei occhi ? An * 
Bindoe non gli rifponde che con 
ingiurie , ed atroci rimproveri . 
Ormifda maravigliato , che nef- 
fimo imprendere a vendicare la 
Regia Maelìà tanto indegnamen- 
te oltraggiata , rivolgendoli a’ fuoi 
Cortigiani : Come dunque ? fiete voi 
tutti complici degli attentati di que- 
llo traditore? Sorge allora itti gri- 
do di tutta r affemblea ; l’ odio 
del Principe profondamente (col- 
pito in tutti i cuori forma e fa 
Scoppiare in un momento una' 
generale congiura . Bindòe fi av- 
venta fopra il Re , lo ftrafcina 
giù dal trono , e frappandogli la 
tiara lo confegna nelle mani del- 
le proprie fue guardie. Voi farete, 
dille loro , mallevadrici a tutta la 
Perfia della perfona del fuo tiran- 
no . Ormifda è rinferrato nella 
prigione! dove avea fatto gemere 
tanti innocenti. Alla villa di una 
così terribile Rilevazione, luo fi- 
gliuolo Cofroe temendo di ellere 
avvolto nella llelTa difgraaia , fe 
ne torna a Ctefifonte. 
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itomi*. 1| giorno feguente il Re fa di- 
An. sj*. r e a’ principali Signori , che in- 


fopra la fila perfona tutti gli or- 
rori di una fpaventevole prigione y 
ma ancora' altiero in quel- deplo- 
rabile flato r lanciando feroci {guar- 
di (opra- quella numerofa r affem- 
blea , e fcuorendo le fue catene 
parlò in quelli termini :■ „ Tefti* 
5> moni,, ed autori de’ miei mali r 
n il voflro prigioniero è il vo- 
„ Aro Re. Io più non veggo che 
}T V infulto e r oltraggio in que- 
v • , „ gli {guardi ne’ quali vedeva il 

/ - „ timore - Adorato infino a que- 

Ilo giorno, vefiito della più ri— 
„ fplendente porpora , padrone del 
iy più poflente 1 mpero, che rifchiari 
,, il Sole r il fuprcmo Nume del— 
,> la Per fi a eccomi carica di ca- 
s> tene* coperto di obbrobrio* ri- 
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del Baffo Impero . Lutali ri. 
i, dotto alla più orribile miferla « M«ufa : o; 
), Io vi fono odiofo e l’ odio vo- 
„ ftro creder vi fa , ch’io meriti 
„ quelli orribili trattamenti ; ma 
» che cofa anno meritato i miei 
„ autennati , que’ vittoriolì Mo* 

„ narchi fondatori di quello Im- 
t, pero , eh’ anno trafmeffo alla 
a loro poflerità il diritto eh’ an- 
„ no acquilfato alla vollra rive* 
a renza e fommiflione colle loro 
» immortali azioni ? Gli oltrag- 
} , gi, di cui mi caricate, ricado- 
), no fopra di eflì \ sì , tutti i Saf- 
,y fanid i gemono meco in una te- 
„ nebrofa ed angulìa prigione ; e 
,, fono meco coricati fulla poi- 
si vere. Gli Artaflerfi , i Sapori, 

i, i Cofroe tremano meco fotto 
„ agli fguardi di un implacabile 
ìì cullode , ed attendono il car- 
n neftee . Ma fe i più facri di- 
„ ritti fono cancellati da’ volìri 
, y cuori , fe le leggi non anno 
n più potere, fe calpellate la So- 
iì vrana Maellà , la giullizia , e 

j, la riconofcenza , ascoltate an- 
,, cora per una volta il vollro 

Principe afcoltate 1’ amo» 

G 4 »> 




Mitmzlo .ri 'mio per la Per fra ; egli ancora 
Att> i 9 *- „ refpira ad onta de’ voftri ol* 
„ traggi , e fi fpegnerà -folo in- 
fieme colla mia vita . Satrapi, 
„ e Signori , voi tenete tra le 
voflre braccia le colonne dei 
j, più nobile , del più poten* 
te, del più antico Impero del- 
jV T Univerfo ; la ribellione og-* 
>> gì le agita , e crolla ^ toc- 
à ca a voi raffodarle ; tocca a 
3, voi (ottenere quetto vado edi— • 
3, fi 2 io , la cui caduta vi fchiac- 
,y cierebbe lotto alle Tue ruine <► 
3, Che cofa diverrà il voftro po- 
si tere , fe più non fetta obbe- 
„ dienza •? -Sarete voi grandi fe 
fy tutto sfugge fotte a’ vottri pie- 
3*3 d i ? La*fedizione confonde i' 
fi ranghi ; folleva la polvere de* 
,*,» gli Stati ; rompe quella politi— ; 

ca catena , che fcende- dal 
. Principe fino all* ultimo de*' 
fuoi *fuddki * E’ d’ uopo ehe ini' 
„ naviglio fi (ommerga e perifcia 
,y fe ognuno de’ -marina) fi erige- 
. „ in pilota , e non prende; ordì* 
,3 ne fe - non dal fuo capriccio -, 
Voi fletei addio agitati da una- 
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del Baffo Impero . Lib. lui. 57 
„ violenta procella. Varamoneól- t 

,, Tarmi alla mano corrompe le *a- «jj. 

„ voftre tiuppe , folleva le voftre 
j, Provincie , minaccia d’ invade- 
3 , re , e di mettere a fuoco e a 
,j langue tutta Ja Perfia . Qual 
33 momento avete voi fcelto per 
3, levarvi dinanzi il voftro Re ? 

3, Un Capo non vi fu mai in al- 
cun tempo più neceflario . E 
3, quello Capo farà egli Cofroe ? 

,j Io fo , che voi gettate lo 
„ fguardo fopra di lui: credete a 1 

„ quegli » che Io ha veduto na- ‘ 

3, fcere , a quegli che ha veduta, 

„ crefcere le fue perverfe incli- 
nazioni , cui le paterne cure 
„ non an mai potuto emen- 
„ dare . Debbo io accufare mia 
3, figlio ? Ma quello fciagura». 

„ to figlio farebbe il flagello 
3, della Perfia . Io non ho mai 
3, ravvifato in lui alcuno de’ ca- 
„ ratteri della Regia Maeftà : 

,, fenza ingegno , fenza eleva- 
tezza nell’ animo , (chiavo 
„ delle fue paflioni -, impetuofo 
9 'pae v fuoi defiderj^ abbandonato 
a fenza rifleflione - a tutti i Cuoi 
• * . • « G 5 » ci* 


t 



5 8 Ijìori <* 

Maurizio.», capricci, furiofo , intrattabile ,, 
- An. si»»- >r inumana , tasto avido del da- 
„ naro- quanto indifferente per 
la gloria , e per l’ onore ne- 
„ mica della pace, ed egualmen- 
„ te incapace di governare , e di 
„ afcoltare un buon 1 configlio * 
„ Giudicate delle fue qualità da 
,, quell’ aria tetra , e feroce , eh* 
^ ha ne’ (uoi (guardi. Se flètè ri- 
v folliti di cambiar Principe , fe 
„ hon potete {offrire Ormifda, e- 
„ gli vi offre un Re ; quelli èr 
„ un fratello di Cofrce ; ma non 
,, lo è di fpirito e di carattere - 
„ Più fortunato , che Ormifda 
5 , più degno di regnare che Co- 
, 3;> froe ,, farà riforgere que’ faggi s 

„ e generofi Monarchi , la cui 
33 memoria vi èpreziofa , e cara* 
Ahimè la ho feguite le laro- 
33 tracce- Non ho io ampliate le 
„ loro conquifle ? interrogate i 
33 Turchi >. che vi pagano oggidì 
33 quel tributo , eh’ efli aveano 
„ a voi impofto . Interrogate t 
,, Dilimniti , eh’ io ho sforzati 
„ nelle loro montagne a piegar 
lotto il giogo > che negavano 

» ài 
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de! Baffo Impero . Li b. liii. 
t> di portare Interrogate LRo M«rì*i» . 

,, mani , che piangono fa perdita An * ss** 

„ di Martiropoii , Ma Lordatevi 
„ di tutti f miei irionfi ; eflì più 
„ non fono che un fogno bril- 
„ fante che mi falcia foltanto fa 
miferia , e V afpettazione di 
„ una morte crudele « Io accon- 
„ lento a Lordarmi' di me ftef- 
„ fo Tocca a Voi prendere up 
„ partito , di cui non abbia la 
„ Perfia a pentirli <( * 

Tutta T alTemblea Io afcoltava x*v. 
in filenzio ; e fecondo i diverfi di 
caratteri , gli uni inoltravano la 
loro infenfibilità con midaccievo-rA«p*. 
li fguardi , e con un forrifo dif*J- 
difeggio , e di fcorno ; gli altri/. ,7. 
fembravano inteneriti , e com- 
modi, quando Bindoe alzando la . I 

fua voce i „ Genero!! Perlìani , 

„ gridò egli , cui l’ odio della ti* 

„ fannia unifce ne’medelìmi len- 
„ timenti , udite voi il voltro ti- 
Jf ranno, che dal fondo della fua 
n prigione pretende ancora di re- 
» gnare fu i voftri capi ? Egli 
„ vi parla con impero ; vi pre- 
1 » (crive leggi ; accufa fuo figli- 

C 6 uolo. 
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jìstttiàio.» uolo ; difpone di uno Scettro , 
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„ che fi ha giuftamente ftrappa- 
,, to dalle fanguinarie lue mani. 


„ Ad onta della grave e pefante 
fua caduta , non è ancora ria» 
venuto in Te fletto daJIa ub- 
briacchezza , in cui lo ha im- 
merfo il fupremo potere , del 
„ quale ha tanto abufato . Egli 
ofa darvi configli , egli , che 
non ha faputo configliar fé 
medefimo . Qual mallevadore 
produrrà egli della ficurezza de* 
fuoi avvertimenti ? la fua for* 
te ? egli è ne’ voftri ferri , e 
vorrebbe per certo comunicar- 
vi le lue difgrazie . No , Or- 
mifda , noi non abbiamo avu- 
to parte nelle tue colpe ; nè 
noi divideremo teco le tue (àu- 
gure. Con qual fronte ardifce 
egli adunque di condannare i 
follevati , egli , che s' è folleva- 
to il primo centra tutte le leg. 
gi della Perfia ? Con qual fron- 
te ardifce egli di aflociarfi a* 
Tuoi antennati , de’ quali difo- 
nora la memoria ? 11 fuo re- 
gno non fu che tm ladronec- 

t - 4 vr CIO 5 
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del Baffo Impero . Lib. LUI. tót 
„ ciò, e il fuo trono un funefto m»uiì*,v. 
*„ patibolo che quello carnefice Ao - 
„ della Perfia ha tinto del fan- 
„ gue de’ Tuoi fudditi . ‘Gettate 
„ lo fguardo fui Tigri , gonfio 
„ per tanti cadaveri fepolti nelle 
„ lue acque . Avrebbe defiderato 
„ di fare della Perfia intiera un 
„ vado fepolcro ; inoltro fameli- 
>, co di ftrage, e di fangue, che 
„ voleva regnar folamente fopra 
morti - A lui in vero s’appar- 
„ tiene giudicare de’ fuoi figlino» 

„ li ; e a Jui veramente tocca 
„ eleggerci un Monarca ; a lui , 

>, che non ne ha mai conofciuto 
„ i doveri . Cella , Orraifda, di 
» parlar da padrone ; ce fifa di 
„ rapp refe marci le noftre leggi j 
„ effe fi * follevano fopra il tuo 
„ capo, effe ti fchiacciano, e tu 
„ più non devi fentirne che il 
„ rigore . Padre inumano , quan- 
„ to barbaro Monarca , tu ti 
vendichi fopra di tuo figliuolo 
„ dell* impotenza , in cui ora ti 
9ì trovi di tormentare i tuoi fud- 
„ diti . -Tu non ci prefenti il 
„ piu giovane che per oltraggia- 
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Minrui ovn re ‘ diritti della natura ; tu ti * 
An ' s»*v Aedi di prolungare i tuoi mif- . 

* fatti oltre ancora alla tua vi- 
ta Tu ti dai vanto f e ti glo- 

„ rj de’ tributi , che ci pagano i , 
„ Turchi : ne fiam noi debitori 
„ al tuo coraggio ? Tu non hai 
. „ mai (nudato il brando , fe noti 

contro a' tuoi fudditi i i! vaio- 
^ re de’ noAri foldàti ci ha fot- 
,, torneila quella barbara Nazio- 
yx ne. Tu ci parli de’Dilimniti i 
,j la tua crudeltà gli aveva folle- 
», vati. Ahimè! tanto miferabili , 

„ ma più ciechi , e più codardi 
„ che quello generato popolo,» 

„ noi ti abbiamo prellate le no- 
n lire braccia per {aggiogarla 
„ quando dovevamo imitarlo . O- 
„ fi tu dirci r che i Romani 
,, piangono la perdita delle fora 
, y città ? Elfi ridono piuttoAo del- 

„ le noAre fconfitte . Le rive 

* * + ‘ ^ 

^ „ dell’ Ararle fumano ancora del 

„ (angue de' nollri guerrieri . .fi 
,, tuoi fcrigni fovrabbondano d’ 

„ oro , e di argento ; ma le no* 

\ ' ,, Are cale fono vuote ; le-no- .. 

„ Are campagne fono il teatro' 

1 -1 ■ j) del- . 
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Jet Baffo Impero-* LiB.Uir. 6$ 

Jr della più orribile miferia .• Cru- Mibwìo*' 
n dele, e fpietato Tiranno , che ** s**» 
, r divori i tuoi’ popoli' , che ti 
„ pafci del loro {angue, più finai- 
n le alle tigri dell’Ircania che 
, r agli altri abitatori de’ tuoi Sta- 
iy ti * libera i no lì ri occhi dalla 
» tua p re lenza ,, e ritorna ,ia 
i y quelle tetre r ed ofeure prigio- 
, y ni , che tu- riempivi dè’noftrt 
„ fratelli ; Vattene ad afpettare , 
ir colà il tuo fupplizio .• Rifarcif* 
n c& la tua morte i mali * che 
w il tuo- nafcimento ha generati 
„ alla Perfia ed infegni all’Uni- 
„ verfa per la falute di tutto l’ u- 
n man genere ,, che un* Re ceda 
?y di efler tale , e che perde an- 
„ cora ogni diritto alia vita h 
„ quanto divelta nemico del luo 
» popola i9 m 

■ 14 furore di col era Biajoe ac- itffc 
cefo , infiammò tutti i cuori * O- 
gnuno grida , e carica d’ ingiurie **£* ° 1 ' 
Ormifda , la rabbia li palefa oott££;ìl,j+ 
getti minaccievoli , « no» per al- fr. • 
tro li a lliene dall ucciderlo che 
per prolungare i luoi dolori , e le 
lue pese - Si va in . traccia di quel z~. i *. f. 

©a* 7J ‘ 
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6\ Moria 

Maurizio . giovane figlio per cui chiedeva la 
An. $ 9 2? corona ; fi firafcina la madre per 
i capelli nel mezzo di quella trup- 
pa f'orfennàta ; 'fi trucida il fi* 

' gliuolo ; fi fega f< la madre per 
mezzo al corpo ; e perchè queft’ 
orribile fpettacolo fia l’ ultimo per 
gli fguardi di Ormifda , de gli 
cavagli occhi, e fi rimanda nella 
prigione : vendetta più che bar- 
bara , la quale fupdrava tutte le 
crudeltà, cui pretendeva<di puni- 
re ; ep può dirli , che fe Ormifda 
aveva co’ Tuoi misfatti meritato i s 
odio de’-Perfiani , una Nazione 
tanto inumana meritava di averla 
de‘ Monarchi fimili ad Ormifda# 
xxvii. E di fatto trovò nel fuo fuc* 

fucccdc a* ceflore un tiranno quafi altret* 
fuo psdre, tanto crudele . Il Palazzo rifua- 

c iO fi rro«- « « < /r « • 

live. nava ancora degli 'ipaventcvoli 
SiMtrkt.1.4 ur ;]j f c j le j-jbb'a , e il dolore 

Tbcpfb. p . facevano mandare allo fciagurato 

Sj Mifc. P sdre > quando il figliuolo fu col- 
17. toc s to fui trono . Si proclama 
zw.t, 3.}’. ^ ac j ora fecondo 1 ’ ulanza 

_ ^ ** s de J Perfiani ; e a’ rimproveri , alle 

*• r V ingiurie , alle grida di furore 

* v ’ . fuccedono acclamazioni di altor ' 

V-/ 4 ? 1 a «te. -* 


del B.i ffo Impero , Lib.liii. f6$ 
grezza. II nuovo Principe, tfliati- MaunV*ì 
tunque poco fenfibile alle impref- An< 

Coni della natura , volle dappri- 
ma farli onore , moftrando di 
fentire pietà delle difgrazie di fuo 
padre . Lo faceva fervire in va- 
gellami d’ oro , e gli mandava le 
migliori vivande della fua tavo- 
la . Ma lOrmilda rigettava con 
orrore quelli perfidi alleviamenti , 
e conforti ; calettava le vivande 
mandategli da fuo figliuolo ; mal- 
trattava i domellici, che andava- '" 
no a fervido; infino a tanto che 
all’ ultimo Cofroe cercando un 
preteso di levarlelo dinanzi , per-i 
mile a’ cultodi della prigione di 
difenderli da’ Tuoi furori ; e quelli 
lo accopparono a colpi di batto- 
ne . Per far dimenticare ghetto 
parricidio i ricolmò di pre Centi i 
principali Signori della Perfia ; 
fece aprir le prigioni , e tentò di 
difarmare con finte carezze il ri- 
belle Varamo. 


• Subito nel» fello giorno def fuo * x yin* 
Regno gr invio magnine ! 1 preferì- di cofroe 
ti, e gli fcrilfe una lettera pM^’'|SLI u AniI 


di teftimonianze di affettò 


met 


prò- ino . 
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66 Ijiorta 

umi zìo. mettendogli con giuramento il 
aóv sj>** perdono della fua ribellione , ed 
offerendogli il fecondo luogo nel 
fuo Regno » Varamo divenuto' 
tanto più altiero quanto più fi 
vedeva temuto , rigettò fdegtfofa- 
. mente i donativi di Cofroe , e rif- 
pofe con' una lettera piena di or- 
goglio ed infoienza . Prendevi 
in quefta il titolo di amico degli 
Dei , di nemico de’ tiranni! , di 
Satrapo de’ Satrapi , e di Coman- 
dante generale delle truppe della* 
Perfia . Anzi che dare a Cofroe 
il titolo di Maeftà , non lo qua- 
lificava fe non co’ termini ingiù, 
riofi di la tua imbecillità , la tufi 
impudenza . Gli rinfacciava l’irre- 
golarità della fua elezione , gli 
ordinava di depor la Corona , di 
ufeire del Palazzo, e*di far rien- 
trare nelle prigioni i rei f che 
aveva da effe liberati fenza alcun* 
diritto per fottrargii a’ caftighi , 
ch’egli medefimo aveva al pai* di 
eflf meritati. A quelle ^condizioni 
gli prometteva il governo di una 
Provincia ; altrimenti Io minac- 
ciava di fargli {offrire la forte di 

fuo 
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del Baffo Impero , Li 3 . nir. 6 j 

fuo padre» Effendo quella lèttera 
| (lata letta nel Coniglio di Cof- 
| roe , eccitò nell c animo di ognuno 
i grandiflima indignazione» Tutti i 
ì Signori facevana a gara per ifti- 
, gare ed accendere 1 ? i ra del Priti. 
, cipe . Volevano dichiarare fui 
fatto Vararne nemico- dèlia Na- 
i zioney e mettere a prezzo fa fua 
i iella» Ma il Re;» la cui crudeltà 
i fapeva nafeonderlì fotto una prò- 
, fonda dilftmulazione , fìngeva di 
! voler calmare gli' animi , feufa- 
i va Vararne ». che una oltraggiofa 
afprezza' fòllevato aveva' contro 
del fuo Sovrano :: innanzi di ri- 
durre agli- eftremi quello feroce 
, uomo, era d’uopo» diceva egli s 
! tentare di ricondurlo colla, dol* 
i cezza . Gli fenile adunque per la 
, feconda volta con amicizia ; ri- 
i gettava fopra il Segretario di Va- 
ì ramo i termini oltraggiolì della. 
, fua lettera y lo eforrava a rien- 
i trare nel fuo dovere , e finiva 
con quelle parole : Per me, anzi 
i che depor la- Corona ». fe vi f offe- 
ancora un altro- mondo , pretenderei- 
, di eonqtiijìàrlo » Io marciai* frappo - 
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Maur ìtlìq * 
An, 
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63 7 fiorì a 

Mauri ìao.co a voi come Sovrano per ricondurr 
ab. 5 ju. v j 4 //’ obbedienza co' miei tonfigli , 
o per fot t omettervi colle mie armi . 
Scegliete , o di vìvere appreffo ' di 
noi nel più fplendido , e diftinto fa- 
vore > o di perire nofiro nemico . 
sconfina Cofroe prevedeva benittrmo , 
di Cofroe . che quefta lettera non avrebbe 
prodotto altro effetto che di ren- 
Thio’b. p. dere Varamo più intrattabile , ed 
E*Jàg. 1.6. oftinato • Quindi raccoglieva nel 
medefimo tempo quello , che a- 
/. , 7 . veva di truppe nelle vicine Pro- 
*»«;.* *vincie • Come prima furono que* 
fie raccolte, fi pofe alla loro te- 
da accompagnato da Bindoe , il 
cui zelo , e valore pareva che 
rendettero certa la vittoria * A- 
vendo pattato il JTigri , andò ai 
accampare davanti a Nifibe in 
prefenza di Varamo , la cui ar- 
mata era feparata dalla fua folo 
dal fiume Migdonio . PafTaronó 
fei giorni in inutili colloqui , e 
in fcaramuccie , nelle quali peri- 
vano molti foldati fenza verun 
/ decifivo vantaggio . Varamo ave- 
va un campo ben trincerato . 
Cofroe dopo ettere fiato tutto il 
'• •'* : gwr- 
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" t del Baffo Impero . Lib. lui. 64 
r ‘ giorno fchierato in ordine drbat- Maa . ;j j a , 
i taglia , taceva ritirare ogni fera AD - 59»* 

: Je fue truppe nella Città . Toc- 

“ cava a lui alTaltare il ribelle , 
y ch’era venuto a ritrovare. I Tuoi 

foldati vedendo , che fcanfava il »•-'>. > • 
i combattimento, credettero, che 

t temelTe l’ inimico ; quello timore 

y pafsò ne’ loro cuori , e fi con* 

i giunfe all’ odio , che ad erti di 

'I già infpirava contro di Cofroe la -«> 

r morte di alcuni de’ loro Olhziali - { * 

► oc c i fi per fcmplici fofpetfi di tra* 

• dimento . Il Re informato della 
cattiva difpofiziene delle fue trup* 
pe. fa. partir le fue donne , ed 

i egli peri fa a prender la fuga il 

• giorno apprerto . Varamo lo pre- 
I viene la notte feguente ; parta il 
i fiume fenza remore; nasconde le 
' fue truppe in un bofeo vicino a 
i Nilibe , e torto che quelle di 
I Cofroe fono ufeite della città , 

! fecondo il Joro cortume , fi av«' 

• venta fopra di erte colla rapidità 
i di un lampo , ne fa una grande 
■ uccifìone , e mette loro tanto 
i Ipavento , che quelli , che retto. 

vano , depongono l’armi , e fi 

dan- 
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N 70 Sfloria \ 

WtBr1l[Io> danno a Varamo . Cofroe fi Tal- 
*n. sj>*. va a briglia fciolta eoa un pie* 
ciclo numero «delle lue guar- 
die. > 

xxx. Campato da un sì grande pe- 

Jiin funi ricolo > e perfuafo , che la fua 
-terre dell* disfatta -avrebbe renduto Varano 

ITZVJIj.4 padrone di tutta la Perfia ,, non 
7 «o- fapeva dove «renare un ricovero. 
f.Y*' Alcuni lo configliavano di fug- 
rtr. xAietc. gjf(cne predo ai Turchi,; ed altri 

‘Snèlle rupi inacceflìbili del Cauca- 
fo. In quella crudele incertezza, 
quello ìPrincipe poco religiofo 
ma iflruito dalla fua dilgrazia 
del bifogno , che aveva della di- 
vina affi (lenza , nonifperando al- 
cun foccorfo dagl» Dei della Per- 
fia, cui dif pregiava , alza gli oc- 
chi al Cielo , ed elclama : Dio 
.unico creatore , i padrone dell' Uni- 
. verfo , tu che fei adorato da' Ro- 
mani , aprimi un afflo nelle tue 
braccia ; guida tu medefimo i pajfi 
di Cófroe . Abbandona, nel mede- 
fimo tempo .la briglia del fuo ca- 
vallo , e io prende per guida . lf 
animale in .libertà lo porta a tra* 
verfo i deferti della Mefopota- 

mia, 
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mia , fino a dieci- miglia d i fcoflo Maiuì*fo» ' 

da Circefo full’ Eufrate . Cofroe An * ***• 
manda di là un corriere a Probo 
Governatore della. città , per infqr- 

•a» .i » • • i r r r » ,v / t r * 

mar lo della .fu a fciagura , e f ap- 
plicarlo di dargli ricetto . L* In»* 
viato arriva nel mezzo della not- 

i *» ' • ; • 

te , e Probo maravigliato di un 
così Arano avvenimento , attefe il 
giorno per timore di una qual» 

‘ che forprefa . Apre allora le por- . , 
te a Cofroe , e gli preda gran» 

1 didimi onori . Videffi allora infie- 
1 me con un tetro (pavento entra- 
1 re in Circefo 'uno de' più terribili 
! efempj de’ tradimenti della fortu- 
na ; il pi.ù potente Monarca dell’ 

Oriente fuggitivo, coperto di pol- 
vere , fianco ? e rifinito dalla fa- 
dea , che fi moriva di fame , e 
di fete , feguito fidamente da 
trenta guardie ., e dalle fue con- 
cubine , le quali avendolo rag- 
giunto nella fua fuga, portavano 
i loro figliuoli alle poppe. 

II giorno feguente Cofroe fcrif* xxxi. 

jr & « * • ^ LctMrfl di 

le a Maurizio , e Probo invio cofroe ai/ 
la fua lettera a Comenziolo , che In, P e « do - 
trovava!! in allora a Gierapoli, € S ImocAtJ q 

che e * "* 
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Mlut ; z ; 0 . c hc la fece follecitamente porta- 
An. 5?*. je, informando nel medefimo 
tempo l'Imperadore di un così 
ftraordinario avvenimento . La 
difgrazia di Cofroe , quantunque 
nemico naturale de’ Romani , traf- 
fe il pianto dagli occhi a Mauri- 
, zio . Aperte con premura la let- 
tera del Re di Perfia , eh’ io qui 
adefto riporterò, quale ci fu traf- 
laefia da un Autore contempora- 
neo , che dichiara di averla fe- 
delmente copiata dall’originale. 
„ Cofroe Re di Perfia , al (aviffi- 
„ mo Imperadore de 1 Romani be- 
„ nefico, pacifico, potente, ami- 
„ co de’ nobili , difenfore degli 
„ opprefiì, che fi dimentica le in- 
„ giurie , lalute . La Divina Pro- 
„ videnza ha collocati fin dal 
„ principio del mondo la poten- 
„ za Romana , e l’Impero de’ 
„ Perfiani , come due occhi per 
' „ illuminarlo , e condurlo . A 

„ quefti due Stati fono le Na- 
„ zioni debitrici della loro pace , 
„ e della loro tranquillità ; e 
„ quefto doppio freno è quello , 
f „ che ritiene tanti popoli feroci 

„ pron- 
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„ pronti a defolare la terra . oic»Ma«mia,' 
ir come 1’ Dniverfo è ripieno di An - a*- 
» genj pervertì , e malefici , che 
,, tentano continuamente di per* 
n turbare l' ordine ftabilito dalla 
volontà di Dio medefimo -, co* 

„ si agli amici di Dio, a coloro, 

„ a cui ha comunicati i teiori 
„ della Tua faviezza , e 1’ armi 
„ della Tua giuftizia , fi conviene 
,, opporli a’ loro sforzi . Quelli 
„ fpiriti diruttori fi fono in que- 
,, ili ultimi tempi fcatenati contra 
4 , la Perfia ; anno in effa portato 
„ lo fcompiglio, e ia ruina; an- 
„ no armati gli fchiavi contra i 
„ loro padroni , i fudditi contra 
il loro Principe , l’ infoi enzacon* 

„ tra il buon governo e la di- 
fciplina, tutti i mali contra tut* 

<*, ti i beni * Varamo , quel vile 
fchiavo , che mio avolo ha 
59 tratto dalla polvere , abbagliato 
^ dallo 'fplcadore, che lo circon- 
,, dava, non potendo foftenerfi nel 
,, rango, a cui fi vedea fo! levato, 

„ fi è. lanciata fopra il mio tro- 
,, no*, cd ha pollo in dilordine, v 
, e in confufionq, tutta la Per- 

Toyio XIV, D », fia. 
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Maurizio fia. Pieno di furore, mette ia 
opera ogni cofa per eftinguere 
la luce dell’ Oriente , per folle- 
„ vare quelle feroci Nazioni firi- 
bonde del fangue dell’ altre , f 
che come prima avranno divo? 
rata la Perlìa , fi avventeranno 
fopra i voftri Stati . Elia è a- 
dunque un’imprefa degna della 
vvoftra faviezza fendere il vo- 
ftro braccio per foftenere un 
Regno potente f, colto da alcu- 
ni tiranni , ed innalzare agli 
occhi dell’Univerfo un glorio- 
fo trofeo , nel quale la pola- 
rità al nome di Maurizio ag- 
3) Segnerà i titoli di fondatore , 
di confervatort , di rifloratore 
dell’ Impero de' Perfiani • E’ 
dovere de 5 Principi grandi far 
regnare la giuftizia ; ed è loro 
comune interefle difendere la 
„ ragioni de' Sovrani , e conte- 
nere tutti i fudditi nell’ obbe- 
dienza , e. nel loro dovere . Ri- 
mediando a’difordini delia Per- 
fia , vi adoprerete per voi me- 
defimo , e procurerete a’ Ro- 
mani una gloria immortale . 

. = Y » Q«e- 
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,, -Quella è la preghiera che vi 
„ porge Cofrce vollro lupplice , ' 

„ e vollro figliuolo ; imperocché 

fpero , che le mie difgrazie non 
„ v’ impediranno di concedermi 
„ quello gloriofo titolo.. Guardi- 
„ no gli Angioli , dilpenfatori de’ 

,, benefizi di Dio Copra gli uomi- 
,, ni , il vollro Impero da ogni 
„ inlulto , e dal furore de* ribel- 

» ^ * • » 

Intanto che deliberarci alla xxxk. 
«Corte di Coftaminópoli intorno p f t * 
alla domanda di Cofroe , Va-«»i« di 
ramo faceva cercar quello Prin- ££.',(«1,4 
cipe in tutta laMefopotamia. 
ritrovato Bindoe , e condotto aU 4 . * 
vincitore carico di catene . Vara-^ - ^^* 
no vedendoli padrone de’ tefori , ‘ 
degli equipaggi, e di tutta la ca- 
la del Re, marciò dritto a Ctefi- 
•fonte , ed alloggiò nel Palazzo * 
JDefiderava ardentemente la Coro- 
na , ma per raflodarla fopra il 
<uo capo voleva riceverla dal vo- 
to della Nazione. Procurò adun- 
que di guadagnare i Grandi -con 
carezze , e con liberalità . Ma 
lem brand egli pretto quella via 
D 2 trop- 
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troppo lunga alla Tua impazien- 
za , tanto più che i Magi armati 
dell’ autorità , che loro dava U 
Religione , fi opponevano a fu£Ì 
difegni , levò la mafehera , e in 
una fetta folenne, che i PerfianL 
celebravano ogni anno in onoro 
dei Cielo , e degli Attri , cinta 
il diadema , e fi proclamò da ta 
Re di Perfia. Mandò ordine alla 
guarnigione di Martiropoli , cho 
continuatte a difenderà cantra i 
Romani y e che non obbeùifte- 
più a Cofroe. Il corriero fu pre* 
fo dagli attedi a tori. 

, Cofroe non. fi adoperava me- 
no per riparare alle fue perdite . 
Si portò a Gierapoli , dove. Co- 
menatalo , per comando dell’ Im- 
peradore , Io accolfe con ma- 
gnificenza., Quello Generale ufcì 
incontro al Re fuori della Città , 
gli diede una numerofa guardia, 
ci aflegnò per la fua pertana , 
e pel fuo feguito un onorevolifli- 
mo mantenimento . Cofroe per 
dimottrarfi grato in apparenza a’ 
bueni ottizj dell’ Imperadore , fe- 
ce pattile per Martiropcii un Sa- 
■ jj • s C. tra- 

./ 
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; trapo , che recava al prelìJTo di WaBf t; 0i 
l quella Piazza l’ordine di arren- 59i- 
• .derfi ai Romani . Ma nel mede- 
i limo tempo quello Principe in- 
1 grato , cd ingannatore mandava 
1 legatamente un contra-ordine , 

1 e proibiva al Comandante di a- 
1 vere alcuna conlìderaziòne alla 
1 lettera , di cui il Satrapo era in- 
1 caricato . Pafsò l’ inverno a Ge- 
1 rapoli pieno d’ inquietudine , e d’ 

1 impazienza . Voleva andare in 
1 perfona ad implorare la protezio- 
■ ne dell’Imperadore ; e ciò vera- 
mente farebbe flato per un Prin- 
1 cipe più vano che Maurizio , un 
, affai lufinghiero fpettacolo , vede- 
1 re a' fuoi piedi un Re di uno 
1 Stato potente , e fino allora ri- 
vale dell’ Impero . Ma quello ge- 
1 nerofo Principe confiderò folo 1 ’ 

, intereffe del fupplicante , il quale 
, difcoliandofi dalla Perfia avrebbe 
, Ial'ciaia a Varamo una più libe- 
ra carriera; e non gli pcrmife di 
iportarfi a Conllantinopoli . 

| Quella Capitale vide allora arri- xxxiv. 
>vare quali ad un iltelTo tempo gli accordi’ * 
,Amt>afciaiori di Varamo , e^ c f 0lfia 
ÌX 5 quel* 
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w*ni!ZK>. quelli di Cofroe . Varamo fenza 
- r ' J - w- fare alcuna apologia , non chie- 
* TT^!* 4 deva altro ali’ Imperadore che 
v la neutralità ; ed offerirà in ri- 
^ compenfa la Città di Nifibe , e 
tutto il territorio infino al Ti- 
gri . I Deputati di Cofroe met- 
tevano innanzi con eloquenza i 
snotivi di religione , di giuftizia , 
di politica ; promettevano di re- 
Hituire Martiropoli , Dara , e tut- 
ta T Armenia , e di far co’ Ro- 
mani una pa#e perpetua fenza e- 
hgere alcuna delle fomme ftipu- 
late con gli anteriori trattati . Il 
fenato confultato dall* Imperado- 
re decife in favore di Cofroe , e 
I’ Imperadore mandando quefto 
decreto a! Re , diede in di lui 
potere i Signori Perfiaisi , eh’ e- 
rano fiati fatti prigionieri nel 
eorfo della guerra . La ficurezza 
di una cesi va fida protezione dif- 
6pò i timori , e le inquietudini? 
di Cofroe . Accompagnato da 
Comenziolo ripafsò l’ Eufrate r e 
fi avanzò fino a Cofiantina . Do- 
miziano Vefcovo di Melitina , e 
parente di Maurizio , e Gregorio 
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Vefcovo di Antiochia fi portare- Mauri*!-* 
no apprettatili lui per ordine dell’ An< s?j* - 
Imperadore ad oggetto di con- 
fortarlo nella Tua disgrazia , ed 
àttìfterlo; co’ loro configli . Que- 
fti due Prelati ugualmente rif- 
pettabili per la fantità della loro , 
vita , gli furono di un grande 
follievo e conforto per la loro 
dolcezza nel converfare , per la 
loro attività , e per la loro in- 
telligenza negli affari . La Città 
di Nifibe flava ancora dubbia , e 
lofpefa tra il fuo legittimo Prin- 
cipe, e l’ufurpatore ; e quantun- 
que veduto avelie tagliare a pezzi 
P efercito di Cofroe , aveva tut- 
tavia chiufe le lue porte a Vara- 
mo , ed attendeva per dichiararli 
P intiera rovina dell* uno de’ due 
Partiti . Varato o per non abban- 
donare una Piazza di tanta im- > i 
portanza , aveva lanciato in que 3 
contorni un dittaccamemo delie 
file truppe . Cofroe fpedì colà 
alcuni Oifiziali per riaccendere lo 
zelo , e 1’ .-affetto degli abitanti 
, verlo la famiglia reale ; e per e* 
fonarli A non ricevere il giogo • 

E> 4 di' 
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-Maurizio. un tiranno, in onta della leg- 
Afl * s 9j', ge fondamentale del Regno, che 
aveva fempre collocato fui trono 
il figliuolo primogenito dopo la 
, morte del Padre . 
axxv. JL* orgoglio e la Crudeltà di 
contro di V aramo favorivano i tentativi di 
yaramo. Cofroe . Si vide appena affilo fui 
c. i*i S . trono , che li concito 1 odio di 
tutta la Perfia . Avendo i princi- 
pali Officiali del fuo efercito con- 
giurato contro di lui ^ deliberaro- 
ere alla loro tefta Bin- 


mentalo , fembrava loro atto ad 
atterrare quello nuovo tiranno . 
Sforzano di notte tempo la pri- 
gione dov'era rinferrato , ed a- 
vendo fpezzate le fue catene van- 
no folto la fua condotta ad alfa- 
lire Varamo nel Palazzo . Vara- 
mo avvifato di quella rilevazio- 
ne aveva già fatto prender 1’ ar- 
mi alle lue guardie , e alle trup- 
pe llraniere , che aveva tratte al 
fuo fervizio . La zuffa durò tutta 
la notte; Varamo ribattè gli alfa- 
litori ; i Capi della congiura furo- 
no prefi ; e fubito il. giorno ap» 



ardire , di già fperi- 


del Baffo Impero . Lib, LilL Si 
predo fece loro troncar le brac- . 

eia , e le gambe , ed efpofe il *«><-***.« 
redo del loro corpo al furore de’ 
tuoi elefanti, che gli fchiacciaro-r 
. no (otto a’ loro piedi . Bindoe fi 
. falvò nell’ Aderbigian , dove rac- 
colfe truppe , e ricondotte folto 
K obbedienza del Re an numero 
grande di coloro , che aveano 
prefo il partito del ribelle. 

La fortuna di Cofroe comin- xxxvr; 
clava a mutare afpetto . Bindoe 
era già alla teda di un’ armata *’ 
Giovanni Mi flacone , che conati* 
dava in Armenia , aveva ricevuto l j£ e ‘ lut * 
ordine dall’ Imperàdore di mar- iXV.\u 
eia re coatra 1 * ufurpatore , e di 
aiutare il Re con tutte Je ftte 
fòrze. Le truppe di Vara 010, eh* 
erano davanti a Nifibe , iì porta- 
rono a Coftantina e fchierarfi 
fotto l’ Infegoe del Re , e Solcane 
Governatore di Nifìbe, guadagna- 
to' dalle promeffe di Cofroe -, gli 
diede in mano -la Città , e tutte 
le Piazze fino : al Tigri * La guar- 
nigione di Martiropoli fedele agli 
ordini {egregi , che ricevuti aveva 
da Cofroe , continuava^ vigoro- 

D 5 fa- 
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scsuihio. famente difenderli . Il' Vefcovo* 
&}> Dom iziano , avendo {coperta la 
slealtà del Re - di Perlia , ne lo 
riprefe afpra mente , e I’ obbligò' 
M mandare agir affediati un ordi- 
uè precifo di arrenderli tofto. Fu 
d’uopo obbedire. I principali Of- 
fuiali della guarnigione li porta- 
rono a Golìantina ; e liccome Sit- 
ea , che aveva dato quattro anni 
innanzi Martiropoli a’ Perfiani , 
compariva tra loro con diftinzio- 
ne, difprezzando ancora i Roma- 
ni , e tenendoli ficuro della pro- 
lezione di Gofroe , Domiziano 
dichiarò al Re , che le non dava 
quello traditore , egli farebbe ab- 
bandonato dall’ Imperadore , il 
quale rivolgerebbe tutte le lue 
forze in favor di Varamo . Que- 
j&a minaccia sbigottì il Re ; non 
fiatò a facrificar Sitta alla fu», 
propria Scurezza , e Io diede in 
potere di Comenzìolo , il quale 
Io fece arder vivo. Tutti coloro, 
che aveano avuto parte nella me- 
delima congiura , furono puniti 
di morte . Domiziano fi trafpor-, 
in perfona a Martiropoli , do- 
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Ve fu accolto con acclamazioni mhùz '» 
di allegrezza. Gli abitanti ref pi- Aa * s* ) ‘ 
ravano alla fine dopo un attedio 
di quattro anni* , che aveaao lo- 
ft e nuto loro^ malgrado- , più mal» 
trattati dalla? guarnigione de 1 Per-- - 
fiani , che da’ Romani , che gii 
aftedia vano . 14 Vefcovo gli ra-‘ 
dunò nella- Ghiefa maggiore ; e 
dòpo aver rendute a Dio le do* 
vute grazie celebrò i divini mi- 
flerj , a quali tutti ù infervoraro- 
no di partecipare . Quella Tan- 
ta ceremonia fu feguita da pub- « 
bliche felle ed allegrezze per 
£ fette giorni . 

Varamo vedendo le forze dell* xxxvit. 
Impero armate in favore del Re 
non lì fmarrì punto di coraggio 
Deliberato di fottenere la fua u-1'™"^* 5 
furpazione , raccolfe le migliori 
• truppe della Perfia , chiamò ap- 75 " 
pretto di fe i più bravi Ofiìzialr 
1 e pofe ordine ad ogni eofa pep 
arreftare i progreflì del fuo ne- 
mico . Cofroe meno intrepido, fpa- 
^ventato da’ movimenti di quell» 
formidabile rivale , ricorfe un’ al- ‘ 
tra volta alla divina attinenza s . 

D & di 
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Mnixri/io. di c ui fperimentati aveva gli e£- 
An.i9b<. fetti . La memoria di S. Sergio 
era in venerazione , anche pretto 
ai Barbari di que’ paefi : quetto 
Principe , il quaie non era rei i- 
giofo che per timore , o per ca- 
priccio , gli addrizzò le fue pre- 
ghiere , e fece voto di mandare 
alla Chiefa di Sergiopoli , f« il 
Santo Martire gii faceva otte- 
- ue.r la vittoria , una croce d J oro 
puro arricchita delle più preziole 
gemme . Frattanto Varamo ipedì 
al Gattello di A nata pretto a Crr- 
cefo il Satrapo Miradurino con 
un grotto diOaccamento per guar- 
v.x dare i patti dell’ Eufrate ; e fece 
f V " ' partire Zadefprato per andare ad 
impadronirfi di Nifibe Quelte 
[petizioni ebbero un elìto 
...» poco felice . Miradurino fu tru- 
' *' cidato in cammino da 5 Tuoi pro- 

■ ‘ - prj’ fóldati , i quali, mandarono la 
fua- tétta a Cofroe . Zadefprato 
avendo fatto dire a Solcano, che 
marciava a Nifibe per prendefnt 
poffetto , e che s ' immaginava già 
di non ritrovare. ajcuna refiftenza* 
Solcano jn tyfpofta fece caricar 
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di catene , e condurre al Re gl’ Maurizio 
Inviati di Zadefprato « Intraprefe Ar >. $ 
ancora di far perire quefto tradi- 
tore . A tal fine un Offiziale del- 
la guarnigione , per nome Rofa , 
parte alla tefta di una truppa di 
Cavalieri , e fi avvicina di notte 
tempo al Cartello dove avea pre- 
fo alloggiamento Zadefprato . 

Mandò un foldato a dire alle 
lentinelJe , che arrivava loro un’ 
rinforzo di Cavalleria , e che ve- 
niva a darne avvifo al loro Ca- 
pitano . Zidel prato aveva pattato 
parte della notte nella crapula ; 
lo fvegliano per annunziargli que- 
lla lieta novella ; egli fi leva an- 
cora mez'zo ubbriaco , fa aprire 
la porta del Cartello , e non fi 
accorge della lorprefa fe non al- 
lora quando vede uccidere i fuoi 
foldati . Chiede in vano la vita ; 
cade traforato da colpi , ed il fuo 
capo recato a Solcano - è fpedito 
a Coftamina. 


Così profperi incomiriciamenti xxxvtit. 
davano a Cofroe ottime fperanze, df n Ma»»ri- 
Attribuiva i fuoi fuecett» al Dio *i° 
Ronza ai. Quefto Principe ido* ^ CoUQ£> 
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Maurizio J a tra fino negli omaggi,- die pre^ 
Ai>,. s s>j. flava all* Efler Supremo , fi cre- 
deva di onorarlo mettendolo al 
di Copra di Mitra , e delle altre 
Divinità della Perfia ; protefiava- 
altamente , che d’ allora in poi 
egli non avrebbe adorato altri Dei 
©he lui y ma confidava ancora- 
più nella protezione di Maurizio. 
Lo informò del cambiamento del- 
la (uà fortuna, lo fupplicò di fe- 
sondarla con nuovi sforzi , e gli 
domandò una groffa Comma di 
danaro > cui fi obbligò irt ifcritto 
di refiituire tofto che folle rimef- 
fo ne’ fuoi Stati . Maurizio non 
indugiò a foddisfatlo , e Cofroe 
impiegò quefta Comma nel ricoim 
penfare coloro che gli erano af- 
fezionati , e ne! guadagnare nuo- 
vi partigiani . Malcontento di 
Gomenziolp , da cui fi credeva 
deprezzato , e che accufava di 
negligenza e di una lentezza pre* 
giudizicvole a fuoi intereflì , ot- 
tenne' , che folle richiamato , c 
che il comando dell’ armata foffe 
dato a Narfete. 

***!?« frfócuraró de’ luoghi circoli* 

di Cofioc. - vi— 
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ff vicini a Nifibe , fi trafportò al Maurizio** 
n '' Gattello di Marda pollo al Set- An - 59 ». 
t tenrrione di quella Città fui mon- s J rKCC * t M- 
K te Mafio Tutti i Signori di * 

» quelle contrade fi portarono qui- 
j vi per aflìcurarlo della loro fe~ l 
t deità , e gli diedero nelle mani 

i alcuni oftaggi , de’ quali afódò la 
cuftodia ai Romani. Poco tempo- 
dcpo Narfete venne a Dara: col- 
. fuo efercito . La villa di quelle 
iruppe riccamente fornite' , e ben 
provvedute di munizioni , ifpirò i> 
na nuova fiducia a Cofroe fece 
il fuo ingrello alla loro tetta eoa 
tutto l’ orgoglio di uw vincitore r 

e moffo da una vana curiofità. g 

• # / 

forfè da una bizzarra divozione 
entra a cavallo coperto di tutte 
le Tue -armi nella Cfy’efa magr 
giore di Dara in tempo che ce- 
lebravanfi ì (acri mifterj . Gli a- 
bi tanti fcandalezzati di : quella io* 
decenza mandano grida ^d* i a de- 
gnazione ; e fi tornano a memo» 
fia , che il gran Cofroe dopo a* 
ver prefa la Città r \non avevo \ 
fatta alcuna cofa contra i! rifpet- 

io dovuta alla Religione /Tir Ver 

Ico- 
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Maarzio fcovo Domiziano corre incontro 
An - 5&j al Re , e prendendo la briglia 
del Tuo cavallo lo minaccia di 
condurre fui fatto le fue truppe 
a Collantina , fe non-^efce del- 
la Chiefa . Cofroe confitto fi ri- 
* tira , adducendo in ifcufa l’ igno- 
ranza , in cui era ancora delle 
pratiche del Crillianefimo . Sei 
giorni dopo ricevette per parte 
dell’ Imperadore un pendaglio ar- 
ricchito di gemme , una tiara , 
de letti , e delle tavole d’oro ; e 
per rendere la per fona di quello 
Principe ugualmente rifpettabile ai 
* Romani e a’ Perfiani , Maurizio 
gli fpediva una parte delle fue 
proprie guardie , e gli formava 
una famiglia quale fi conveniva 
alla Maeilà di un gran Re. Que- 
lla pompa contribuì più eh’ ogni 
altro più folido motivo a ricon- 
durre all'obbedienza il più di co- 
loro 1 che s’ erano lafdati indur- 
re alla ribellione . 11 Re pieno 
di riconofcenza fece portare all’ 
Imperadore da tino de’ principali 
S-rtrapi le chiavi di Dara con un 
aa^ autentico , col quale faceva 



a 

• del Baffo Impero. LlB. LUI. Sp 
donazione di quella Città alÌTm- Maur ; - 
pero . Il Satrapo fu accolto con *n. f9i . ' 
grandi onori ; Maurizio -lo ricol- 
mò di preferiti , e confermò il 
trattato fatto con Cofroe , al qua- 
le diede il titolo di figliuolo. 

Il Re di Perda foftenuto da xl. 
.uà così valido foccorfo credette * fa , rcia d} 

4 % , r . Colroe • 

che folle tempo di marciare con- s ÌT7lttAt,l,$ 
tre Varamo , e di (frappargli dal s^àrr. 
capo la Corona , che aveva ufur-^®-^ Pi- 
pata . Singaro era riputata una 
Piazza inefpugnabile per la forza 
de’ Tuoi baluardi , per la fua nu-~> 
anerofa guarnigione, e per la fua 
Situazione in una pianura fabbio- 
nofa , dove non trovava!! nem- 
men una goccia di acqua . Fece 
trafportar quivi le fue mogli, e i 
fuoi figliuoli fotto la condotta di 
Mibodete , feguito da due mila 
uomini, e gli ordinò di marciare 
in appretto direttamente a Seleu- 
cia fui Tigri . Alcuni giorni do- 
po fi partì di Dara con tutta T 
armata . Quando fu- due* leghe 
difcofto da quella Città, Domizia- •: 
no prefe da lui congedo per tor-v 
narfenc a Melitina . Gregorio, ero 

già 
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Maurizio. 8^ ritornata ad Antiochia , dove 
An. ! 9 j. morì poco di poi , lafciando là fe- 
de ad Anaftafio efiliato da venti ' 
rre anni indietro . Innanzi di la- 
fciarCofroe, Domiziano gli pofe 
davanti agli occhi i benefizi dell’ 
Imperadore, e più ancora i fave- 
s ri , che ricevuti aveva dal Dio 
unico, e vero; gli raccomandò di 
feguire i' configli di Narfete , e 
volle predargli un ultimo fervi- 
do , rifvegliando nelle truppe 
Romane quello dimoio di gloria , 
e quel nobile ardore , che adìcu- 
ra la vittoria . Edendo adunque 
falito fopra un luogo elevato r 
quedo eloquente Prelato feppff 
così bene infiammare il coraggio 
de’ foldati , che gli lafciò tutti 
ardenti d’ impazienza di vincere , 

® di morire con onore . Tre gior-- 
ni dopo l’armata arrivò alle f pon- 
do del Tigri , dove fi fermò per 
attendere le truppe , che veniva- 
no d’ Armenia . Cofroe fcelie 
mille foldati della guarnigione , 
tutta compoda di Romani ; e co- 
mandò loro di pattare il fiume 
efiewaac i movimenti degl’ 
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del Baffo Impero . Lre.Lin. §1 
I inimici . Accodandoti al fiume di Maatkj<rV 
I Zab , feppero , che Brizazio , in* An * **j« , 

i viato da Varamo per lo fteffd 

oggetto, accampava in quelle vici- 
nanze . Lo affamarono di notte 
tempo , tagliarono a pezzi la fua 
1 truppa , prefero lui medefimo, e » ' 

i lo mandarono a Cofroe dopo a* * c 
vergli tagliato il nafo , e gli o- 
recchi 11 Re prefo ardire e co* 
raggio da quello primo vantaggio r 
eforta Narfete » profittarne 1* 
armata paffa il Tigri , e fi trin- 
cierà in un luogo detto Dino* 
bod . Cofroe dà quivi un grande 
.e lauto pranzo- a’ principali Offi* 

. ziali de’ Pérfiani , e Romani *, e 
'per rallegrare il convito , quefto' 
Principe crudele fa condurre, Bi- 
zario. Dopo che il deplorabile fia- 
to di quefto fcragurato prigioniero 
ebbe fervito per molto tempo di 
divertimento ai convitati , il Re 
fbee un fegno colla mano i- im- 
perocché fecondo T ufanza de’ Per- 
mani non era- permeilo di parlare 
durante il pranzo , e incontanen* 
te Bizazio fu fatto a brani fotta - 
alloro occhi . i Romani fi ritira- 

cono 
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Maurizio. rono' fremendo di orrore di fer- 
Ar. 59 j. vire ad un sì barbaro Principe . 

xli. il giorno appreso Cofroe pafsò 
nìfT/dcifè il Frattanto Mebodete arri- 

principaii vato vicino a Seleucia , manda 
p e ' r fi^ d!a ordine al Governatore di fommi- 
Simocat.i . 5 niftràrgli viveri , e danaro fotto 
pena di morte fe indugia ad ob- 
bedire . Il Governatore lpaven- 
tato fi fugge la notte co’ Tuoi 
foldati , e fi falva a Ctefifonte* . 
Mebodete informato della fua fu- 
ga , afpetta la notte feguente ; 
ordina alle fue truppe di gettare 
a terra le porte 9 di entrare nel- 
i a Città mandando alte grida , e 
di far man baffa fopra tutti quel- 
li , che fi pareranno loro- dinan- 
zi . Gli abitanti impauriti fi rin- 
, ferrano nelle loro cafe , e fi pre- 

fervano dalla ftrage proteftando ‘ 
di fottome tterfi a Cofroe. Il ter- 
rore palla in un momento a Cte- 
fifonte ; i principali della Città.: 
vanno a recare le chiavi a. Me-< ? 
bodete , il quale mette in ficuro 
fotto buona guardia i tefori del- 
la Corona e fa proclamar Cof- 
roe Re di Pcrfia . Marcia tofta, 

' al- 
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del Baffo Impero . Lib.liii. gl 
alla nuova Antiochia fabbricata Mauxieg, 
una giornata difcofto da C refi fon* An - 
te cinquant* afini avanti dal gran 
Cofroe, che aveva in quello luo- 
go ftabiliti i prigionieri fatti fui* 

• le terre dell’ Impero . Mebodete> 
fcrive agli abitanti , che viene 
per liberarli da una troppo lunga 
fchiavitù , ma che per meritare 
quello favore è d’uopo che gli 
diano nelle mani i partigiani del* 
il’ufurparore ; e in calo di nega- 
tiva, gli minaccia di trattargli cq- 
' -me nemici . Obbediscono incon- 
tanente a’ tuoi ordini , e danno 
agl’ Inviati coloro , che ù e* 
rano dichiarati io favor di Vara* 
ino, infìeme col loro Capo, Me- 
bodete gli fa dar la tortura per 
difcoprire i difegni de’ ribelli ; e 
dopo avergli fatto tagliare il na- 
rfo egli orecchi , lo manda a Co*, 
froe . Gli altri furono meffi a fil 
di fpada . Impadronitili del Pa» 
lazzo , ne (celle i più ficchi arre- 
di , cui fece portare al Re . Sei 
giorni dopo fece morire con di- 
vedi fupplizj tutti i Giudei (labi- 
liti in numero grande in quella 

.. ' • • Gir- 

•/ > 
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Città, che s’ erano fegnalati nd- 
’ Ja rivoluzione . I Giudei forma- 
vano alloca in Perfia un formi- 
dabile partito . Dopo la 'rovina 
*li Gerusalemme, ri (guardando la 
*Perfia come la culla della loro 
"Nazione , perchè il loro Patriar- 
ca Àbramo era ufcito dèlia Cal- 
dea, s’ erano quivi ridotti in fol- 
lia , e vi aveano recati i loro più 
preziofi effetti . EfTendofì ancora 
da quel tempo in poi arricchiti 
colle ufure , e col commerzio, ae- 
rano diventati potenti, e la loro 
facilità, e propensione a Sollevar- 
li aveva più di una volta meflo 
timore ai Re di Perfia.' XJn Au- 
tore di que* tempi fa il loro ri- 
tratto con quefte parole : Que/ìa è 3 
die’ egli , una Nazione perverfa , fe- 
.diziofa , invidio fa , perfida nell* a- 
micizia ed irreconciliabile -nel fitto 
‘ttdio . Mebodete diede ad eflTi al- 
lora una terribile lezione ; il ca- 
ligo di quelli della novella Aù- 
tiochia dovette far tornare agli 
altri in memoria il fanguinofó 
'Editto, che AfTuero aveva antica- 
mente pubblicato in quelle iftefle 

con- 
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contrade ; ma al tempo àTeui Xtttkki, 

parlo non ritrovarono Alcuna £* Ao> 

#er. . *• r . 

* Intanto che Mebodete riduceva 
lotto all 1 obbedienza dei fuo le» delle tiufm 
gittùno padrone ie> principali Ctk 
tà della Perita , r armata di Co& 

roe dopo quattro - giorni di mar* c< *' 
eia era arrivata in un luogo chia- 
mato. Airilandriana dove, ve* 
deanfi ancora le aitine di una 
Fortezza diflfutta ne’ tempi addie- 
tro da AI esaedro il Grande* An- 
dò ad accampare il giorno ; ap- 
preso nella pianura di Cnethas * 

In queAo mezzo Giovanni Mi fla- 
cone. fi avvicinava , e Bindoe fi 
ert a lui unito colle Tue truppe. 

Non erano molto lontani da Zab , 
quando .Mj flacone 4'pedì mille Ca- 
valieri per . affjcurarfi del palio . 

Varani o, che fi proponeva di bat- 
olo innanzi che avelie raggiun- 
ito Narfete , fu avvifato del fuo N 
avvicinamento, e s’impadronì del 
ponte. Narfete informato di que- 
lli movimenti , fe ne tornò indie- 
tro , ed avendo, in quattro giorni 
riguadagnatole rive del. Zab , 

paf 
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« aB 1 frio.P a{sò ancor f gfi jl fiume al di 
ab. 5 9 ì - fopra di Varamo, e diede il gua- 
ito alle terre degli Anifeniani . 


'* reftare Narfere , mentre 1 ’ altro 
marciava verfo Tramontana incon- 
- irò a Mi flacone . Quelli rifeon- 
trarono indi a poco le truppe di 
Armenia, le quali non erano da 
elfi leparate che da un gran la- 
go ; e Mi flacone fi difponeva a 
dar battaglia , quando ricevette 
ordine da Narfete di fcanfare il 
combattimento . Bindoe, che co- 
nolceva il paefe , fece la notte 
sfilar le truppe all’ Oriente del 
lago , ficcbè alla mattina fi ri- 
trovarono tra Varamo , e il. 


xliit. Allora fu 1 quando Cofroe rice- 
^fe^Ta 0 ' vette la nuova de’ rapidi fucceflì 
bfittag’ia . di Mebodete ; e quello General^ 
£ portò predo in perfora predo 
al Re per dividere 1 ’ onore di u4 
; . ra giornata , che decider doveva 

della forte della Perfia . Miltaco* 



Varamo per impedire 1’ unione 
1 31:9=! de’ due eferciti divile le fue trup- 
^ * pe in due corpi , uno de’ quali 


^ t , , ## | r | 

*” faceva fronte all’ Oriente per ar- 
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del Baffo Impero, Lib.lih. 0J7 
ne erafi di già unito a NarRTè , Maurizi», 
e i due elercitj congiunti infie? An * Sl- 
itte fi comunicarono reciproca* 

, mente coraggio , e fiducia . Coi- 
rne vedevafi alla teda di fopra a 
I feflanta mila uomini : Varamo , . 

che non ne aveva più che qua* 

, ranta mila , tentò di forprendere 
i nemici col favor della notte i 
ma la difficoltà delle ftrade ritat- 
; dò in modo la fua marcia , che 
fu prevenuto dalla chiarezza del 
.giorno. I dueeferciti dettero di- 
rimpetto uno all’ altro due gior- 
ni; il terzo , le truppe di Vara- 
mo impazienti di combattere, u- 
fcirono tumultuofamente del lo- 

I 

, ro campo , mandando grandi ilì- 
| me grida . I Perfiani di Colroe 
imitavano quello dilordine ; ed 
all’oppofto i Romani fi ordina- 
vano in battaglia fenza ramare , 
e fenza confufione ; ed avendo 
i Narlete riprefo Bindoe e Mebo- 
! dete , perchè non potevano tene- 
re in dovere le truppe , e ridurle 
a filenzio , venne a capo di' ri- >• 
ilabilire quella tranquillità , che 
mette un’ armata ben difciplinafca 
Tomo XI W E . ià 
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*f«tw«ìo»* n E rÈ ^P di udire il comando ,<e 
**• jjj* di ubbidire ad effo di concerto , 
L’armata Romana era di vi fa in 
ire corpi : Colroe , e Narfete e- 
rano alla tefta del centro ; Me- 
bodete comandava d'ala delira ,, 
dov' erano i Perljani Miftacone 
l’ala finilìra compolla delle trup- 
pe di Armenia,. I Romani tutti 
infiammati d’ardore .attendevano 
il legno , -quando 1’ armata -di 
Varamo Spaventata dal loro nu- 
mero , .dal loro afpetto , e dal 
loro ordine di battaglia ., prefe 
Ja fuga , e fi ritirò fopra un 
monte . Anzi vi fu un corpo 
di cinquecento uomini , .il qua- 
le depole 1’ armi , e pafsò dal 
canto ;de’ ^Romani . /Cofroe vo- 
, leva attaccar l’inimico fopra que- 
lla eminenza , e follicitava Nar- 
fete a far ialire colà le lue 
truppe . Ma quello r Generale , 
che y intendeva di guerra , giu- 
dicando quella imprefa del tutte 
temeraria ed imprudente, ritenne 
i Romani nel loro pollo . Il Re 
irritato per quella .ripulfa , diede 
ordine a’ Permani , che faliflo» 
- fui- 
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'■fu II’ eminenza , e non fardo a mi«iì*ì». 
pentitene i 'Permani .ributtati s»j- 
con grave perdita farebbero flati 
tagliati a pezzi , fe i Romani 
non avellerò arredato Y impeto 
de’ nemici . Al 'tramontare del So- 
ie le due armate rientrarono nel 
loro campo. 

Varamo avendo riconofciura la xuv. 
Superiorità degl’ inimici , fi partì d f 
allo fnuntare del giorno , ed an. iath • 
do ad accampare tra alcune emt- f . io. u. 
nenze inacceflìbili alla Cavalleria , Tbet P b r* 
i Romani lo leguirono , e fi a- Evà s . ui. 
vanzarono fino alla pianura mìa. 

'Ganzac . Varamo per Mancarli //. 17 . r ' 
e rallentare il loro ardore, mutò 1 *?’ *’*'** 
pedo , e dopo avergli condotti* 
pfer molti andirivieni , fi fermò 
atta fine pretto ad un fiume det- 
to Balarath . I Romani che non 
JÒ perdevano di villa , andarono 
ad accampare poco da luì dìfco- 
fio - , 1 e Subito il giorno dopo fi 
Schierarono in ordine di batta- 
glia nella pianura , che giaceva 
lungo 11 fiume « La loro armata 
confermò *pie! medefimo ordine 
<h t tenuto aveva Sulle fponde de! 

E a Zab . ' ' " 
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Maurizio. Zab . Narfete animò le fue trup- 
pa» j 9ì- pe , e diede loro per legnale le 
prime parole della falutazione An- 
gelica . Erano quelle parole igno* 
te a’ Perfiani , ed egli le aveva 
fc-elte a bella polla perchè nella . 
confulìone della battaglia i Per- 
fiani del Tuo efercito potettero 
v diftinguerfi da' loro compatrioti , 

.* > che componevano T armata nemi- 
ca. Varamo non potendo frania- 
te il combattimento, fece ufo di 
tutto il fuo fapere per difporre 
vantaggiofamente la fua armata . 

6 Si pole - alla tella del centro ; 
collocò dinanzi alla fua Cavalle--, 
ria i luoi elefanti come altret- 
tante torri , e gli fece montare 
da’ luoi più bravi foldati . Ve n’,. 
era ancora nell’armata di Cof- 
roe ; e quelto Principe Icortato 
da cinquecento Cavalieri , esortava 
j Perfiani del luo partito a non 
cedere a’ Romani il pregio del ' 
valore . Alle grida de’ Perfiani 
: fuccede un orribile filenzio , pitti 
con fi ode che il fuono minac- 
ciofo delle trombe ; e le due ar- 
ginate fi apprettano con quel te- 

* . tro 
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del Bafo Impero. Lib.liii. joi 
tro furore, che annunzia la dra- Maurizio, 
ge . Non durò molto tempo la * n * ***• 
[carica delle freccie , e fi venne 
predo alla mifchia. Varamo cre- 
dendo di ritrovare minor refiden- 
za dalla parte de’ Perfiani , che 
formavano 1* ala dedra dell’ar- 
mata Romana , lafciò il centro , 
e fi portò fopra la fua ala fini- 
ftra, alla teda della quale affatto 
le truppe di Mebodete . Tutto 
piegò dinanzi a lui , ed i Perda- 
ci in procinto di volger la fchie- 
na (lavano per trar feco nella 
fuga il redo dell* efercito , quan- 
do Narfete , inviando loro molti • 
rinforzi gli uni dopo gli altri , 
venne a capo di foffenerli . Vara- 
tilo perdendo ogni fperanza di 
romperli , ritorna al centro , ed 
affalifce Narfete ; ma quedo in- 
trepido Generale , difprezzando 
il furore degli elefanti , penetra 
tra loro , fi avventa fui centro 
degl’inimici, rompe le loro file» 
e rovefcia i Cavalieri fopra i fan- 
ti : nulla refide alla violenza del 
fuo attacco, e tutta l’armata di 
Varamo fi dilegua , e fparifce come 
E 3 un 
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j/3u«z'c,Ain vortice di polvere*. I Romani 
An ' ss»j- infeguifeono con ardore , e pre- 
Ito tutta la Dianura è feminata^ 
ed ingombra di cadaveri. Gli e- 
lefanti fi difendevano ancora , ed 
x i Perfiani montati fui loro dorfo 
• non celiavano di tirare fopra i 
vincitori- ; ma circondati d’ ogni 
intorno , e gettati a terra i loro 
conduttori fono prefi , e dati in 
potere di Cofroe . Sei mila Per- 
fiani , che fi erano ridotti fopra 
un monte , furono rinterrati per 
ogni parte , e sforzati ad arren- 
derli . I Romani gli conduflero 
al Re ; e quello inumano Prin- 
cipe ebbe il barbaro piacere di 
vederli trafiggere a colpi di- frec- 
cie , o fchiacciare folto a’ piedi 
degli elefanti . Avendo faputo , 
che vi erano de’ Turchi tra i pri- 
gionieri , gli fece feparaxe , e 
mandare a Maurizio come altret- 
tanti trofei , che facevano tefti- 
Uionianza- del valor de’ Romani 
Fu ofiervato , che portavano tut- 
ti fulla fronte i impronta di una 
Croce . Avendo Maurizio chieda 
l£r.Q; di ciò- la ragione , rifpofero 
" z Ut *' ciac. 
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àrt Baffo Impeto . Lib. lui. jioj 
che in un tempo di pefiilehzà al* Maurici» 
cuoi Criftiani aveano 1 confidiate An * 
le donne turche di fegnare così i 
loro figliuoli, e che di Catto era- 
no fiati prefervati dal contagio » 

I Romani predarono 1 il campo di 
Varamo , e s’impadronirono del- 
le fue donne , de’ fuoi figliuoli , 
e dc^li ornamenti reali , di cui 
fecero preferite a Cofroe. 

Il giorno 5 feguente fi raccolfe- £ 
ro le fpoglie , e fi portarono leS® 
più preziofe alla tenda del Re . ^ ri r “ oi 
Dì tutta 1’ armata di Varamo yari ° 
non camparono più che dieci mi- 
la uomini con Varamo- medefi- 
mo Fu fatto partire per in- 
feguirli un grotto diftaccamentg 
fotto la' condotta di' Marino , 
e di Beliamo , i quali ritornaro- 
no alcuni- giorni 4PP° fenza ri- 
condurre alcun- prigioniero. S’ e- 
rano tutti difperfi ; e fia che Va- 
ramo folte perito nella fuga , fia 
che fi folle falvato in un qualche 
pàefe barbaro 1 , non fe ne Teppe 
da quel 1 tempo in poi alcuna no- 
vella . Effendo i vincitori rottati 
accampati tre giorni vicini al luo-, 

E 4 SP 1 
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go della battaglia , 1’ infezione 
de’ cadaveri gli obbligò a difco- 
ftarfenc . Si ritirarono a Ganzac, 
dove il Re più infuperbito delle 
foie profperità che fe le avefle 
meritate col fuo proprio valore , 
fece agli Offiziali Romani un fu- 
perbo convito , accompagnato da 
tutti gli frumenti muficali , eh* 
erano in ufo pretto ai Perfiani , 
per celebrare la fua vittoria. Die- 
ci giorni dopo congedò le truppe 
dell’ Impero fenza -ricompenfavle 
de’ loro fervigj altrimenti che con 
parole ; e conducendo feco i fol- 
dati Permiani prefe il cammino di 
Seleucia . Narfete lafciandolo gli 
raccomandò di non dimenticarli 
giammai , eh’ era debitore della fua 
vita , e della fua Corona alla ge- 
nerosa de’ Romani . Cofroe fcrif- 
fe a Maurizio una lettera piena 
di protette di riconofeenza ; e con- 
fidando più ne’ Romani , che ne’ 
propri fuoi fudditi , de' quali aveva 
fperimentata la perfidia , Io prega- 
va per ultima grazia di lafciargli 
per fua guardia mille foldati Ro- 
mani ; il che gli fu conceduto . 

Cof- 


iti Baffo Impero . LlB. ini. [ipp 
*'$€ofroe redimito ne’ Tuoi Stati Maurizi#, 
ubo fi (cordò del voto 9 i die fat- Aa * 
lo aveva nella fua> di (grazia . Fe-~ 
ce recare alla Chiefa di S. Ser-di cofioc 

gio la Croce d* oro , che aveva Sabn/. B ° 
prom ella r** Quella- era : quella y mento, 
che fuo-; avolo aveva levata 
Sergiopoli , e deporta nel fuo te* ^ v *t- '• «• 
foro . Gofroe aggiunle de’ nuovi** *** 
Ornamenti a quello tfic compre fen* 

«•e * con una ilcrizront, «he atte* 
flava la fu* riconofcenzà . ! Quello 
Principe {antartico 4 e rtravagan* 
te , ad onta di quelli, atti di coir 
ftiatla divozione , ad onta deHe 
pretelle più volte- reiterate nel 
mezzo delle fine difgrazie di non ?■ 
adorare ^giammai altro Dio che $ 0 -- 
quello de* Romani , perfiftette per 
tutto • il tempo di ina vita nel 
Paganefimo qual era ftabilito in 
Perfia >» Sempre in apparenza afc* 
laccato alla Religione del paefè , \ 

cui nel fuo cuore di (prezzava , 
perchè non ne atfeva alcuna, de- 
rogò ancora ad erta 4» fpofando 
CDntra le leggi del v paefe c fa- 
cendo dichiarare' Regina una Cri- 
ftiana chiamata i Sira , Romana 
. É y . di 



io 6' I fiori a’ .*l 

nafcita , ; della quale fi era per- 
s?>* d ut a mente;' invaghito* . Avendo* 
pattati feco* lei due anni- fenz’ a-* 
verne figliuoli } .ebbe di nuovo ri» 
corfo a S* Sergio , ed effendofi» 

, 0,1 dieci* giorni dopo avveduto dell* 
*/. *5 T effetto della- lua preghiera , man» 

< dò di nuovo de' magnifici prefen- 
ti con una lettera- diretta, a; quo* 
fio Santo Martire ,4 implorando’ 
la fua protezione lopra Sira' , «ir 
fopra il frutto, di cui era: incin- 
ta . Come prima- fi vide pacifico» 
poffeffore della Corona de' luoi 
antennati,. il fuo primo pen fiero 
fu quello di punire i ribelli. /Va- 
iamo gli era fuggito ; ma fece 
morire tutti 1 coloro* , che aveano» 
avuto parte nella fua ribellione 
Pareva' , che Bindoe non- dovette 
attendere che riconepenfe , e pre-j 
taf ;; aveva* coronato Cofroe f e# 
aveva fegnalato if fuo . zelo* io 
tutto- il corfo della- guerra* contro 
dr . Varamo . Non oli ante Cubito 
checefsò di efier ut ite , Cofroe 
1 altro più?' non: vide .io lui c ; be unt 
audace ribelle ,. il quale aveva o- 
lato portare Copra il fuo Re Or- 
ci if- 
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dltU Baffo Impero* Li*, li ir. m. 
mifda una facnlega mano , c lo Maurizi., 
fece annegare nel Tigrt- jLo pa- A<li 
ce .fu riftabilita tra la Perfia , e 
IVImpero * A quello modo Mau- 
rizio anzi che profittare: con una 
vile ed inumana politica delle ^ tur- 
bolenze di uno- Stato vieino lem- 

w ™ * * *• «F ** '' ^ 

pre- gelofo , e fovente* * nimico , i 

ebbe l’ onore di- retti tu ire la cal- 
ma alla Perda di; rimettere fui 
trono il Principe legittimo , e di r 
por fine con- una ggnerofità più ^ 
gloriola, che tutte le vittorie , ad 
una guerr» oftinata e funefta ai ‘ 

ambidue .i popoli v t ny-4 » • ‘ 

-XI racconto non' interrotto-dei- aftvir. 
le guerre dell’ Impero; scontrar la 

Pér&r. Ha fatto» perdere di vi p » 
fta gli affari di Occidente dopo ***<.*+“! 
lt morte di Autari neli 590. Ri*.*/**^ 1 * 
piglieremo» ad ella L’iftoria d’ Ita* o^.'K 
li a , tir quanto fi) ■ trovar fra mraifi 
chiata con quella: deli' Impero f 
e* per «sfuggire le troppo» frequem }§tj£*4 
tf i nterruzioni ,, la condurremo' in- *«•*•** *- 
fino» all» morte di Maurizio/ f .nti*. 2 J? f, * T 


20.7* 


§ 


ilulfo riconofciuto.R»e:de’' 8 ®- 8ia V* 
JLombardi dal Signori delta Nazio^ 'T^Vt* 
. f accolti t a Milano- pel mefe ffgff :*: 

E $ di ‘ ! • 
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108 ‘ teoria , 

di Mario 591. amara ; k P«e , 
An. 55 >}.*■ ma Capeva far la guerra a L,a prt» 
StmtcAt.i.7 fua cura di trarre d-aTle 

iJJéiaj immani de’Francefi i prigionieri I- 
£»v.i.a. ta iiarii , J nel che fu generoiamen» 

affittito dalla Regina Brune* 

l i£*u. haut , la quale - ne ricompefò 

w -moUififiini Qtiefto Principe ' 6 
ìllahn.: occupava nel primo tempo a ri* 

■' &llji obbcdìfittZA fFjGifS 

Ducbi / che riattavano di folto* 
Tb.m»r. *> metter f, . Unagrande Recita te- 

ce mancarla ricolta rn Mi» ; e 
x>;ye.i.a/.i. j a care ftia divenne maggiore pel 

fù*rj ifi. puafto , che fece i Copra tutto «ci 

territorio v^i Trento ^ 
4i. S Q.i.j6. jn numerabile di cavallette di una 

petto» MlWj* 

?£ contrade .« S «eie 

f dall' HHk' infino a Roma ; ed al- 
K $$ torà 1» cbé » Manfo»^! **“- 



5$4, si<f. Angelo- . perone ni wc°'* ,v «• 

vedff# mila tonimi* 

£““»• , /j? ' mSnumento nò Angelo , il quali 
tehehdo unà fpad* ignuda in ma- 
^(‘? 4n Ì rio s la 1 riponeva riel fodero 5 lo 

annnniiava k fine dtfton- 

M* «»m ,■ v ta- 
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del Baffo Impero . Li b. lui. io£ 
tagio . Tanti flagelli terminarono M31;i : z | 0 . 
con un inverno più rigorolo che An - wi* 
fi a vefle provato a memoria «li jJJS 
uomini. L’anno Tegnente V E(&r-d,j[nì. i.?. 
ca Romano , che ad efempio de’ 15 * ai * 
Tuoi antecettori operava da Sovra- 
; no indipendente , deliberò di ri- 
cominciare la guerra , dove la 
Tua avarizia fperava di ritrovare 
occafione di arricchirli . Ma ditti- \ 
• mulando dapprima il luo dife- 
gno , moftrò di non lafciare Ra- 
venna per altro fine che per fare 
il viaggio di Roma . Si fece tut- 
tavia accompagnare dalle Tue trup- 
pe . Al Tuo avvicinamento, il po- 
polo di Roma e la guarnigione 
gli ufcirono incontro colle Infe- 
gne Tpiegate . L’ ETarca andò in 
> prima alla Bafilica LateranenTe 
per far riverenza al Papa , che 
lo attendeva in quello luogo , e 
quella ceremonia fu rinnovata 
ogni volta , che gli Efarchi lì 
portarono a Roma . Nel Tuo ri- 
torno $' impadronì delle Città di 
Sutri , Bomarzo, Orta , Ameria , 

$ Todi , Luceolo , e di alcune al- 
. • tre eh’ erano lui Tuo patteggio . ' 

Mau- 
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Mtózìo.Maurizione Duca di Perugia , cor** 
Ao * . wj* rotto con danari , ricevette prefidio^ 
\ () . - ^Romano . .Qùertiv atti di oftilità4 

* i furono- per i Romani impegno [■ 
-V 5 di guerra Ariulfo; Duca di Spo-, 
feto,, forprefe^ed arfe la -Città dii. 
A ncona marciò di poi verfo Ro- p 
ma ,, intanto che Arechis ■ >> il* 
vqual^ era ultimamente fuccedirto- ; 
a- Zottone nel Ducato di Bene- : 
vento, fi avanzava verfo Napoli 
Il Papa Gregorio tutto intento » 
alla* falvezza dell Italia , mentre 1’ 
Efarca penfava folo a> dilfrugger- 
/ Ja , e rovinarla* con 1 tiranniche 
impofizioni , e coll’infame traici 
co' r che ^faceva* della; guerra' , e 4 
della pace , metteva 1 in- opera 1 len- f 
za frutto- le più gagliarde follici- 1 
tazioni- per indurre Romano’ a: 

trattare co’ Duchi nemici .. Alla i 

fine non 4 ritrovando alcun- efpe- in- 
diente in quell’ anima intereffata . 
prefe il> partito di trattare' egli £ 
medefimo* con Ariulfo»- dal quale' ^ 
comperò* una tregua; a: fue, prò- »• 
i prie fpefé . Ma- l foldatl della ( 
" - guarnigione di Roma 1 gli; fecero 

perdere il frutto del fuo maneg- 
gio* , 
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del- Baffo Impero. Lib. liii. (iti' 
gio . Ufciti lenza Caputa del Pa; Miarizìo. 
pa attutarono i Lombardi , e ne* 0, ■**!• 
uccifero un numero grande . La 
guerra fi; riaccefe con maggior 
furore che innanzi ;• Ariulfo fiTen- 
^•dica j della perfidia ardendo tutti i 
luoghi all’ intorno , e mettendo 
a fil di fpada i Romani che fi 
trovano - fuori della Città .• Ih 
ultimo coftretto’ a levare l’ atte- 
dio , s’ impadronì di Camerinó , ed 
andò ad unirfi ad Arechis- , che 
accampava davanti a Napoli . 

Quella Città? con quella' di Cu-- 
ma era la fola murata , che vi 
fotte in quelle contrade . Quan- 
tunque non fotte ancora Capitale- 
dei Ducato , P fmperadore ne a- 
veva tuttavia ingrandito poco in- 
nanzi il territorio , àggiugnendo- 
vi> le Tfole d’ Ifchia , di Procida ** 
e di Nifita . Furono aggiunte in 
appretto Clima , Srabia , Surren- 
to , ed Amalfi ; ed il Ducato di 
Napoli diventò- di tanta* confide- 
razione v che i- Governatori: fpedi- 
ri da Coftantinopoli prendevano 
il ritolo di Duchi di Campania . 
Gregorio abbandonato dall’ Efar- 

ca, 


gle 




112 IfiorU 

MiurJiiol ca , prefe le piu faggie mifure per 
-aq- 5 pj» confervare quella Città all’ Impe- 
ro . ‘ Refiftette contra gli sforzi 
de’ Lombardi* , che F attaccarono 
piu volte ma ftmpre invano » 
Siccome era attorniata da’ loro 
Stati , il Duca Maurenzio , che 
la governò per fette anni * (labili 
in effa un forte presìdio , e per 
maggior precauzione obbligò gli 
abitanti à montare la guardia fo- 
pra le mura fenza eccettuarne i 
Monaci, e nemmeno il loro Ab- 
bate Teodofio , non ottante F a- 
vanzata fua età , e le doglianze 
del Papa. % ; 

xtvim La perdita di Perugia Capitale 
*•« 5 ?“ della Tofcana affliggeva Agilul- 
fo . Si porrò in perfona ad affé- , 
diar quella Piazza , e fece -tron- 
care il #apo a Maurizicne • Mar- 
ciò di poi verfo Roma , di cufi 
devaftò il territorio - S. Gregorio 
fa una viva pittura de’ mali in 
cui era invòlta' quella Città - 
Spiegava allora nella fua Chiefa , 
il Profeta Ezéchiello : oppreffò 
da cordoglio , e da triftezza irt- 
rerruppe le fue Omelie , cui ter- 
: mi* 
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del Baffo Impero . Lib. liii. 113 
I minò con quelle parole : fwn vi 
, radunate più per udirmi ; il mio ab. 5» ’ 
j cuore è angufliato , e vinto dal do- 
! lore . Noi non vediamo d‘ intorno a 
noi che il brando e la morte . I no- 
I fin Cittadini ci fono rapiti 0 colla 
! flrage , 0 colla fcbiavitù . Quelli 
che rientrano in Roma , non vi ar- 
, recano che gl' infelici e mi feri avan- 
zi de' loro corpi mutilati dal ferro 
nemico. No, io più non vi parlerò; 
la mia voce fi agghiaccia , e non 
, forma che fofpiri ; i miei occhi fono 
aperti fola alle lagrime; e l' anima 
mia fente afflizione e dolore della 
mia vita . Ad onta di quell’ ani- 
, raofità , e ferocia de’ Lombardi , 

Agilulfo non ebbe lo fteflò fuc- 
! ceffo che Alarico, Genferico, e 
Totila . Il coraggio degli affedia* 

, ti, o forfè il danaro di Gregorio 
gli fece levare Taffedio. Conduf- 
! fe via un numero grande di pri- 
! gionieri , cui mandò a vendere a* 

Francefi . S. Gregorio non ab- 
bandonò quelli fventurati , e la 
fu a carità gli feguì nella loro 
cattività . Privando fe medefimo 
di tutto , profondeva i fuoi beni 
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XLIX. 

Condotta 
di S Gic- 
goiio ver* 
io di Mau- 
rizio 




114, * Ifloria- .r , 

per ricomperarli . Ottenne abbon~ 
danti limoline dall’ Imperadore , 
e da tutta la Corte di Collanti?*' 
nopoli .• ...... .. f . „ .. r ’.A v „. 

Quantunque Gregorio follenef-* 
(e con zelo gl’interelti delfino* 
pero v* e li adoperade indefeffa- 
mente per rimediare a mali, che 
cagionava l’avarizia degli Efar- 
cbi v vede fi nondimeno dalle fue 
lettere, ch’era malcontento della* 
condotta di Maurizio ,: e' lenza 
allontanarli dal rilpetto , che do- 
veva al Sovrano , ebbe feco lui- 
frequenti contéfè . Gli affari d y 1 - 
t'alia' i} fcrilfe egli; ad un amico ,. 
poffon eglino" profper arei folto .di un- 
Principe , che .vende le Cariche 
che non -dà orecchio , fe non a cat- 
tivi configli e che collocò negl ’ im- 
pieghi Mini (ir i corrotti , l'unica oc- 
cupazione ’ de quali fi è fucciare il- 
fangue de popoli ? Le concuflionb 
di Romano-,/, e quelle-' de’ Gover- 
natori particolari* rendevano 1 giu- 
Ile -le lue doglianze. Romano ti- 
raneggiava Roma e Ravenna . LT 
|£farca d’ Africa, dal quale dipen- 
deva* là Sardegna , vendeva a 1 Pa»' 

gà»H 





del Baffo Impero. Lib. LUI. U15 

' gani la. permiflione di facrificare Maurizi*. 

a loro idoli. Quand’anche erano s*j* * 
i flati convertiti 1 - mercè le cure di ' 
Gregorio^, continuava ad efigere 
io fleflo- tributo ed avendolo il 
< Vefcovo : di Cagliari di ciò ripre» 

1 fo , rilpofe cb’ eflendofi obbligato 
! colla Corte di-' pagare una grolla 
fomma di danaro per- ottenere il 
Tuo governo*,. non», poteva^altri- 
1 memi foddisfare- a quefto Tuo de - 
1 bito. Io Corfica gli abitanti era* 

» no ridotti a vendere' r loro fi- 
1 gl inoli per pagar le gravezze ; 

’ lo- che indufie 1 un numero gran- 
, de- di loro a darli a’ Lombardi , 

1 da quali- > erano* pi ìi* dolcemente 
trattati . In Sicilia un- Efattore 
1 chiamato Stefano- , f fi arricchiva 
1 con: ingiutte confi Icazioni , è con 
taffe arbitrarie . Maurizio medefi- 
mc* provò' più: di una fiata la fer- 
1 mezza- di Gregorio , il. quale non 
Tempre . (ì accordava- con elio lui ’» 

Pareva .-che l’ Imperartene e. il- 
Pontefice ; avellerò- cambiato^ per** 
Tonaggia. Maurizio trattenutola 
una pafiorale- dolcezza , vietava» 
che fofle . ufata alcuna violenza^ 

peto 
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Maurizio ■ P_5 r convertire gli Scamatici , gli 
a». 5 9j- Eretici , i Pagani : Gregorio in- 
fiammato da un ardente zelo fi 
armava talvolta del difpotifmo im- 
periale per ampliare le conquifte 
della Chiefa . Ordina in una let- 
tera al Vefcovo di Cagliari , che 
coftriftga i Contadini idolatri, di- 
pendenti della Chiefa , a farfi bat- 
tezzare , e gli carichi de’ cenfi i 
/ più gravofi per obbligarli a con- 

vertirli : fperava , diceva egli , 
che i figliuoli di coloro, che fof- 
fero flati così tratti a forza nel 
feno della Chiefa , reflerebbero 
ad erta uniti per una felice abi- 
tudine, e farebbero migliori Cri. 
fliani che i loro genitori. Il Ve- 
dovato di Salona in Dalmazia 
era contefo da due concorrenti 
ugualmente eletti ; Gregorio fo- 
fleneva Onorato ; i’Imperadore , 
e l’ Efarea erano dichiarati per 
Mafifimo. Quefta controverfia du- 
rò fei anni . MafììmO lavinfe al- 
ia fine , ' ma diamente dopo ef- 
ferfi abbafTato alla più vile fom- 
mifììone .11 Papa non pattava 
nulla all’ imperadore di quello , 

" che 



del Baffo Impero . Lib.liii. (117 
che credeva che jntereflar potef- Maurizia', 
fe la falvezza dell’ anime . Mau* An ‘ s,i * 
rizio aveva proibito con una leg- 
ge di ammettere al Chiericato , 

1 e di ricevere ne’ Mona (ter j quelli 
che aveano pubblici impieghi , an- 
1 che quelli che ufcivano di eferci- 
zio, come nemmeno i foldati in- 
1 nanzi che avellerò terminato il 
loro fervizio . Gregorio intrapre- 
/e di far rivocar quefta legge . 

Ma usò in quella occafione tutti 
i riguardi di una rifpettofa poli- 
, tica . Cominciò dall' obbedire fa- 
cendo publicare la legge dell’ 

, Imperadore . Qualche tempo di- 
poi gli mandò le fue rimoltran- 
I te ; e per evitare il romore , le 
fece prelentare , non pubblica- 
l mente dal fuo Nunzio , ma pri- 
vatamente dal medico Teodoro 
amico del Principe e del Ponte- 
, lìce . [viconolceva , che la Sovra- 
, na Podeftà fi (tende fopra i Mi- 
| niftri degli Altari ; ma rapprefen- 
tava a Maurizio, che la fua leg- 
, ge non fi accordava col Vangelo; 
e che il Principe non doveva de- 
viare dal fervizio di Dio coloro, 

■ a 1 qua- 


ifcSiv- ! 
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Mauririo.** qual' Iddio crifi compiaciuto 
An. s>j. dì far abbracciare il fervizio del 
Principe.. L’ Imperatore fi arrefe 
a così faggie , e ben dirette ri- 
moftranze ; ricercò do! amen te ^ 
che quelli che ufcivano di carica, 
non fodero ammeflì fe prima non 
mreano renduti j loro conti ; <e 
per j foMati , ^potevano edere 'ri- 
cevuti ne’ Monafterj , ma dopo 
tre anni di prova . 'Quello era d 
tempo' ilabilito dalle JLeggi di 
Giudiniano pel noviziato di tutti 
i Monaci .. Gregorio lo aveva ac- 
corciato ridrigneridolo a due an- 
ni-; ina l’ antica ufanza durò per 
le perfone di guerra , che vole- 
vano avanti di aver compiuto il 
tempo del loro fervi zio abbrac- 
ciare la vita Monadica . 
l. La più grave e feria contro-* 

dfciova"! verfia di S*. Gregorio con Mauri»' 
ni il dì. zio inforfe : per cagione di ìun* 

giunatoie * - — 


nuovo titolo che fi arrogava il 
Patriarca-di Codantinopoli . 

(lini a ito * aveva dato a-^efeovi* 
della fua Gapitale il ! nome di &-■ 
cumenici ; ma neffuno di- effi non ’ 
aveva ancora dato di fregiarli ài 

que» 


I 



, del 'Baffo Impero . LiB. Lil!. ÀI 
fquerto titolo. Giovano», ri nnom a- -Maurizio. 
• to per 1’ aufterità della Tua vita 
.che gli fece dare il foprannomedi 
Digiunatore , aveva .fuggito l'E- 
pifcopato , i-€ .come prima ne fu 
infignito , <jntraprefe di accrefcer- 
ne , e. rinalzame de prerogative .. 

Anzi che fcemare in alcuna. par- 
te 1’ ambizione . de’ fuoi antecerto- 

. . i 1 * 

.ri , fi attribuiva in; tutte Jesfue 
lettere il. nome di Patriarca -uni? 

y 4 “A-'" • 

verfale . Pelagio II. vi fi era op- 
pofto , ,e lo aveva anche -minac- 
, ciato di Icomunicarlo , fé conti- 
nuava ad ufurpare un -titolo, che 
-.riduceva gli ,altri .Vefcovi al ran- 
go de’ fuoi .Vicari. -Giovanni non 
aveva .curate ,-quefle .minacele ; e 
^cjuefìo Prelato .umile nella fua 
perfona , mia gelofo deH’.onore del 
Juo porto, era fortenuto da Mau* 
j rizio , cheave.va parte nella va- 
cuità del Vefcovo della fua Città 
imperiale. I Vefcovi d’Oriente , 
j quali non avevano accerto pref- 
lo all Impera dorè , fe non per di 
! mezzo , lo adulavano erti pu- 
. re nelle fue pretenfioni . Grego- 
rio prevedendo i funefti effetti 

che 

\ • ' ■ 
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120 1 fior iti 

; o che potrebbe trarfi dietro l’ am* 

• biiione de Patriarchi di Coitali» 
tinopoli , procurava inutilmente 
di abbacare colle Tue lettere la 
vanità di quello Prelato . Sollici- 
tato dall’ Imp^radore , fi ftudiò di 
fargli conofcere nella fua rifpo» 
Ha le conleguenze del titolo or- 
gogliofo , che Giovanni fi arroga- 
va ; ed alludendo al foprannome 
di Vi gì urlatore : Le no(lre offa , di- 
c’ egli , fono difeccate ed innari di- 
te da' digiuni ; e il noflro fpirito è 
nodrito e gonfio . di orgoglio ; noi 
abbiamo il cuore alto , e fuperbo 
f otto difpregievoli e vili vediti ; e 
coricati fulla cenere afpiriamo alla 
grandezza . Tutte quelle rimo- 
ilranze non produfiero alcun frut- 
to : ad onta delle illanze del Pa- 
pa prefiò all’ Imperadore , all 
lmperadrice , al Prelato che a- 
veva interefle nella contefa , e 
agli altri Patriarchi ; ad onta 
del confronto , che prefentò Gre- 
gorio prendendo allora la qua- 
lità di Servo de' Servi di Dio , 
che i Papi anno fino al prelente 
$onfervata , il Vefcovo di Co- 
■ ,.t. ; . ftan - 




dii Baffo Fmpn‘0. Li 3 . LUI. Jll 
ftantinopoli ritenne il titolo di Maa rizio , 
Ecumenico , e dopo molti fecoli *"• i9h 
di controverse , e di difpute , que- 
do nome è ri mallo a’ Tuoi lue- 
ceflori . Giovanni il Digiunatore 
morì nel 595. dopo tredici anni 
e cinque mefi di Episcopato. Le 
fue grandi limofine lo aveano ri- 
dotto ad un’ edrema povertà . 

Non -contento di avere fpogliato 
fe medefimo, prefe a predico una 
grofla lomma dall’Imperadore , ob- 
bligando per contratto tutti i be- 
ni , che podedeva . Dopo la Tua 
morte , Maurizio avendo fatto fa- 
re l’inventario trovò , che nuli* 
altro redava in proprietà a Gio- 
vanni , fe non un lettjcciuolo di 
legno , una tunica , e un manto . 
logoro , e frudo . Pieno di vene- 
razione pei Prelato , fece portare 
al Palagio quelli avanzi della ric- 
chezza Patriarcale ; e nella Qua- 
1 refima dormiva Copra di quedo 
cattivo letto, cui preferiva a tut- 
ta la magnificenza imperiale. Ben- 
ché la controverfia di Giovanni 
con S. Gregorio gli abbia conci- 
tate le cenfure de’ Latini , non 
Tomo XIV*. F ina- 
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yf ÉBrfiitf ;™P e ^ tuttavia a S. Gregorio -men 
A». 4fi* defimo di dargli dopo la fua mor- 
te il titolo di Santifiinao . 1 Gre*, 
ci 1* anno fempre riverito conaft 
Santo ; e molti moderni Eruditi *> 
Seguendo il fettimo Concilio Ge- 
nerale , anno giudicata la fu% 
memoria . Ciriaco fuo fuccelTorci 
fu in comunione con S. Gre^ 
gorio | ma fenza però rinunzia- 
re al titolo di Patriarca univer*. 
Cale . v' - ? 

xi. # Alcuni Scrittori anno fodenu- 
t£a?fi«- to , che quedq Sa nm Papa fu ifc 
to <u «ver primo che abbia e defa la autori-» 
*cfr* tB !* 0 tà de* Supremi Pontefici fui.tem-- 
j «defià p 0ra i e de’ Re , ■ e< che Gregorio 
«ijifQi* e * art j(i to qe i formare- sì poco 

apodo! i che imprefe, non fece che 
feguir le t fue tracce- v » Citsafi- in 1 
prova di -quedo una Carta »; colla: 
quale accorda- de* privilegi al Mo-, 
nadero di S. Medard di Soidons,* 
e che finifce con qnede parole & 
Se un Re > un Ve f covo , un Magi* 
firato j o una qualche pcrfena t JeiOk* 

" laro viola, , contraddice tmf :ur» 

i decreti della nofira . apofidlìca au+, 
torità , fc inquieta y o turba i Aia* i 
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del Baffo Impero . Life. LUI. 
itaci , o altera t turba quitto*' chi ^*^,0 1 
noi abbiamo regolato , in qualunque a n. 5*j. • 
dignità 0 grado cb‘ effer fi poffa \ 
noi lo dichiariamo decaduto Ma 
alcuni eccellenti Critici , come.il * . 
Signor Launoi > e il,P..ie .Coim . 
te (ottengono, che quella Carta è 
fuppofta. Un privilegio accordato 
dal medefìmo Papa ad un Oi pit- 
tale di Audio , dove minaccia la 
privazione di ogni . dignità- a chi- 
unque oferà violare quello privi-» 
legio , non è niente più autenti- - 
co. Il Pi Mabillon pretende, che 
quella claufula . lìa Raggiunta di 
un Falfario » Di' fatto la, faggià - 
e moderata condotta di quello, 

Sant» Pontefice verfo, di Mauri-» 
zio, diftrugge quefte- imputazioni^ 

Anzi * li - vede .che non diede ili 
Pallio a Siagrio V ef covo di Alt*, 
tun , fe prima non ebbe ottenu- 
to V alTenlo di Maurizio $ e que- 
llo fatto. è una prova dell’ autori- 
tà i, che gl’ Imperadori conferva- 
vano fopr a i Papi! ; poiché quelli 1 
non v potevano lenza la perminTio- 
»e deli’ Impera dorè . onorare* di 
quello legno, di dillinzione nenv» 
u< Fa me- 


~\ 
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tarino, meno i Vcfcovi , che non erano 
ah. $9i. dipendenti dall’ Impero . 

ni. I motivi di doglianza , che 
pc/procu- Maurizio dava a Gregorio , punto 
j*re h pa . non diminuivano il zelo di que- 
Ho Santo Prelato per la conler- 
Ovazione di quello , che 1* Impero 
pofledeva in Italia . Egli non ve- 
deva altro rimedio che la pace , 
o almeno una lunga tregua . A. 
tal effetto trattava con Agilulfo; 
ma r Efarca Tempre ingordo di 
preda, turbava tutte le lue opera- 
zioni : ed anzi giunfe perfino a 
voler renderlo folletto all' Impe- 
radore , il quale fenza predar fe« 
de e quelle calunnie , fi perfuafe 
(blamente , che Gregorio fi la- 
fciafTe ingannare da’ Lombardi , e 
Io trattò in una delle fue lettere 
/ con molto dffpregio , come un do** 

urto Tempi ice , e poco atto a dii-' 
coprire gli artifiz) di Agilulfo . 
Gregorio reftò punto vivamente 
da una fiffatta- 5 ingiuria ; e fenza 
mancare nè alla £fiftiana>, umil- 
tà , nè al - riTpetto $• che doveva 
al Principe , gli elppfe coni fcr+i 
mezza quello che operato a v^w» 



del Baffo Impero . Li b. liii. jiiy 
in di lai fervigio, lo nato Tnfelijr MaanzJo, 
ce dell’ Italia , e il bifogno . che An< w* 

*7 ir f . — * 


ave* delia , pace . Qaefta lettera 
trovò 1* Imperadore troppo preoc- 
cupato , e non produrle neffuna 
impreflìone nel di lui animo . J/ 

Elarca arrivò a grado tale e 1 » 
foienza , . che . fece affiggere „di 
notte. tempo nelle Piazze di Rt« 
venna un cartello ingiuriofo a 
Gregorio, e al fuo Segretario Ca- 
florio , eh’ era da lui impiegato 
per trattare la pace, co’ Lombari 
di . Il Papa informato di, quello 
jafulto, fcrifle una lettera al Vef- ... 
covo , al Clero, , e al popolo di 
Ravenna , colla quale intimava * 

all’ Autore di dichiararli , e di pro- 
vare i fatti, che allegava , altri- 
menti . lo privava , chiunque egli 
fi folle , della comunione de’ Fe- 

\ rT/rrrif -x7\ } 

C lì". »*’■',* * r À - ' 14 £ nfV ^ 

y.I Lombardi nojati di tanti in- un. 
dugi , e ritardi , rientrano fulle dj L H*^ ar ' 
terre de*' Romani . Il Duca di 
Spoleto venne a («echeggiare la chcggi»!* 
campagna di Roma ,.;il Duca di mCBtl * 
Benevento li avanzò figo a Cro- 
tona , di cui s’ impadronì per fot* 

F 3 pre- 


. i :6 ìfìorta 

Wa»rtzio. pre(a . Vedendo di no» poter 
♦o. 5?;. cenfervare quella Gittà marittimi 
^er mancanza di vafceili , F att* 
bandonò dopo averla predata 'V 
conducendo feco gli abitanti di 
ogni età , e di ogni fello . Sareb- 
bero periti nella più afpra fchia» 
vitù , fe non feffe fiata Pinèfatifc 
illa carità di Gregorio , che glirifl» 
fcattò . Quello generofo PrelatÒ 
profondendo continuamente i fuoi 
propri beni; e quelli de’ fuoi a- 
mici , chiamava fe lleffo a ragie* 
“tee il Tef orine de’ Lombardi . • ; 3 
nv. Alla fine elfendo Romano mor* 
afLom!* tO r anno 597. ' Grlgorio ritrovi 
"«itici fuo fucceffore QallifiicO mi* 
^ 1 A ^’rsor oppofiziorie alla pace ì Mià 
non fi potè accordare fe ’fcoft 
una Tregua per due ànniv In 
fio intervallo Ravenna , e le col 
Ile del mare Adriatico furono de- 
- /• folate dalla peftilenza , la cuale 

fece ancora firage maggiore à 
Verona . Gli Sclavoni vennero a 
predar 1* Iftrìà , e ad infultare 4 
Lombardi -fulla lóro frontiera i 
Siccome qUeda ‘Nazione èra trfc 
butaria degli Abari i il Kam, èh* 



del Baffo Impi re. Lib.liii. à*7 
era allora in guerra coll Impero * 
temendo di concitarli nuovi ne- 
mici , fi diede fretta di rinnovare 
con Agilulfo 1’ alleanza * che a* , 
veva contratta eoo Amari . Ot- 
tenne ancora dal Re Lombardo 
alcuni fabbricatori di navigli , e 
gli Abari fi videro in breve pa.» 
droni di una flotta , colla quale 
s’ impadronirono d' un’ Idola della 
Tracia , e portarono il terrore 
perfino in Coftaotinopoli . 

La tregua tra i Romani e i tv# 
Lombardi fpirar doveva nel meli jiiov» 
di Manto dot. Callinico lenz’ af- 
fettare quello termine , s’impa* 
droni per lorprefa della Città di 
Parma fui principio di quello an- 
no* Fece quivi prigioniero il Du- 
ca Godefcalco con fiia moglie 
figliuola di Agilulfo , e gli eoa* x 
dulie a Ravenna. Agilulfo irrita- 
to raccoglie. le fue truppe i 
marcia a .Padova , che s’ era i-% 
fino allora mantenuta lotto T ob- 
bedienza dell’ Impero nel mezzo» 
delle conquide de’ Lombardi , co-» 
me Cremoua e Mo afeli ce,*, P«*^ 
dova , dbe le incurvimi de’.Bac-* 

■; F 4 bari 
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Maarizio. bari aveano predo che rovinata , 
era (lata rifatta e fortificata dall’ 
Eterea Longino . La guarnigio- 
ne dopo efferfi difela alcuni gior- 
ni , fi arrefe ad accordo , ed ot- 
tenne la libertà di ritirarli a Ra- 
venna . Fu feguita da una parte 
degli abitanti ; e gli altri fi ri- 
fuggirono nelle lagune di Vene- 
zia, che fi popolava, e s’ingran- 
diva appoco appoco per le dif- 
grazie de’ paefi vicini . La Città 
di Padova , dove il più delle ca- 
ie erano di legno , fu ridotta ia 
cenere . Agilulfo ne atterrò le 
mura. Frattanto Ariulfo Duca di 
Spoleto , ed Arechis Duca di Be- 
nevento, per far diverfione, mar- 
ciavano alia tella di un corpo di 
truppe, uno verfo Ravenna, e 1’ 
altro verlo 1’ eftrémità meridiona- 
le dell’ Italia / portando per ogni 
dove 1‘ efterminio , e la ftrage . 
Calliaico venne incontro ad A- 
riulfo, che la disfece in una bat- 
taglia vicino a Camerino ► Are- 
chis aveva difegno di paflare in. 
Sicilia / aveva di già meffo infìe-i 
ine un numero grande di navi- 
gli ; 

i - 
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, del Baffo Impero . Lib. un. 
gli ; e tutta rifola impaurita, e Mattritól 
sfornita di truppe ricorreva a’ vo- A n* svi* 
ti, e alle preghiere . Ebbero più 
effetto , che noti avrebbero avuto 
i’ armi degli abitanti . Arechis 
mutò difegno , e fe ne tornò a 
Benevento .'L’anno feguente, il 
Cartello di Monfelice ne 1 larvici- 
nanza di Padova fi arrefe a’ Lom- 
bardi dopo un lungo attedio , ed 
Agilulfo fi ni di vendicarli del ra- 
pimento di lua figliuola, unendoli ■ 
ad una tr lippa di A bari , che Tac- 
cheggiarono riftria. Quella fu 1' 
ultima im prefa di quello Principe 
lotto il Regno di Maurizio. 
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l, ta jSAunzio marcia tn perjona 

IVI contra gli Abari • H. /»* 

«afro di tre Norvegiani . Ili- £’ 
Impera dare ritorna a Cofìantinopoli « 

m, Gfr traver/anp la Mefia . 

r : S#, 'M Kam 

Guerra contra gli Sclavoni » vii* 
Succeffy di Prifco . vi u. Bottino fpe- 
dito a Cofìantinopoli . IX. Continua- 
zione della guerra contra gli Scia- 
lami . X. Operazioni di Prifco du- 
ranti il perno ». H General Pie- 

™ ' * 1 - m 
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Sommario del Lib . L1V. jig'i 
irò {offre una J edizione de' [oliati . 
xn. Vantaggio de Romani [opra gli 
Sclavoni . xm. Pietro cacciato di 
A/imo . xiv. Partita de Romani 
J confitta da una partita di Bulga- 
ri . XV. Pietro battuto dagli Scla- 
voni . xvi. Sconfitta de ’ Mauri in 
Africa . xvii. Marcia di Prifco 
verfo la Pannonia . xvm. Ripiglia 
Singidone . xix. Guerra in Dalma- 
zia . xx. Generofità del Kam verfo 
i Romani . xxi. Cattiva condotta 
di Comenziolo . xxn. Confeguenze 
della rotta del Romani . xxm. Mau- 
rizio non vuole riccrmperare i pri- 
gionieri . xxiv. Rifleffioni intorno 
alla condotta di Maurizio rif petto 
al rifcatto de 5 prigionieri . xxv* 
Maurizio diventa odiofo . XXVI. 
Difgufio di Cofroe. xxvii. La guer- 
ra cantra gli Abari ricomincia • 
xxvi ii. I Romani vincitori in cin - 
que combattimenti . xxix. AJìuzia 
del Kam per ricuperare i fuoi pri- 
gionieri . xxx. Inutili movimenti di 
Comenziolo . xxxi. Sedizione a Co- 
ftantinopoli . xxxii. Inquietudini di 
Maurizio . xxxm. Pietro fpedito 
cantra gli Abari . xxxiv. Ribellione 
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sommarti del Lib. JL/F.L 
'■dati Romani , xxxv. Filippica 
N XXX Vi. Foca eletto Ge* 
SfXXVir; Timori a Colanti* 
nopolb. xxxYtti. / f oliati marciane* 

xxxxx. Sedizioni 
Qccafionc di Germano » XL. F«- 
Maurizi*, xli. Ambizione 
delufa. XLih Foca prò . 



Imperadore 

di fita Moglie . XLtv. Mok- 
Maurizio , e de f mi figliuoli . 
MJf. Confeguenze della morte .di 
Maurizio, xlvi .Morte di Teodojb 
figliuolo di Maurizio ~ , 
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DEL BASSO IMPERO. 



LIBRO CINQUANTESIMO QUARTO - 

Maurizi Or 

T erminata la guerra di Mastini 
Perfia , i * Imperadore *** **+ 
richiamò le lue trup- Ut l tllì(f 
pe , e le fece pattare in m « c ia in 
Tracia per impiegarle contra gli£nm a g u 
A bari . II Kam , Tèmpre infaziabi- ^. bari • 
le , chiedeva un accrefcimento di t’.iUTì*' 

- tributo ; e non avendoglielo P 
Imperadore accordato , fi appa* a*»* ». * 
recchiava alla guerra . Maurizio f £jf uijk. 
volle marciare in perfona alla ge l - *7. 
fta del Tuo efercito . Quella rilò* 

Suzione era degna di un Principe 
eh' era fi folle vaio all r Impero col- 
le militari fue imprefe . Gli A- 
bari eoa erano men terribili di 
quello che flati lotterò un tem- 
po i Da$i, e la Nazioni Germa- 
ni- 



i|4 ' I/ìoria 

AUurzio.niche , contro alle quali Traiano 
sa } e Marco-Aurelio fi mettevano in 
marcia fenza inquietudine , C 
lenza timori . Credevanfi obbli- 
gati di efporre la propria pedo- 
na: e il titolo medefimo d’ Impc- 
radere rammentava loro, che do- 
veano almeno una qualche volta 
farli vedere alla tetta degli efer* 
v citi . I tempi s’ era ilo mutati • 
Dopo Teodofio il grande , gl’ Ini- 
’ ; " peradori rinterrati nel loro palav 
gio , in feria de! raggiri , e dc*pia- 
' ceri , Idoli de’ loro cortigiani % 
noti facevano più la guerra , fe 
non per mezzo de’ loro Generali % 
- ' e fi occupavano gli uni nelle difi 

folutezze , e £ti altri nelle fuper- 
ftizioni . La guerra , non ottante 
i fuoi rigori » efenta un Sovrano 
dalla maggior parte de’ fuoi rif- 
clfi * è dèlie fue fatiche , e Mau- 
rizio non aveva allora più che 
cinquanta quattro anni » Nondi- 
meno il difegno da lui formato 
di comandare in perfona , fece tre- 
mare tutta la Cortei i Miniftri 
il Patriarca 1 , l’ Imperatrice sbi* 
gouiti e piagnenti presentando- 
li 
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del Baffo Impero - Lib. Liv. m 
gl» 1 limi figliuoli , fi gfitrarono MaumJoi 
a’fuoi piedi -per trattenerlo. Par- 
re egli meddfirno come maravi- 
gliato e fiord ito della Tua rifolu- 
rione . Pafsò una notte nella 
Chiefa di Santa Sofia , fperando 
di ricever quivi in fogno una 
v qualche rivelazione fopra Tefito 
della fua imprefa . Quella fi rana 
e bizzarra divozione , avanzo del 
Paganefimo , era in allora molto 
comune , c frequente Non aven- 
do nefluna celefte apparizione in- 
terrotto il filo fonno , portelli il 
giorno- ■* appreflo in procelfione , 
feguito da tutto il popolo ad un* 
altra Chiefa polla fuori •“ della 
Città t e rinnomata per i mira- 
coli . Partì alla fine di Cofianti- 
oopoli * La marcia iftella dell’ C- 
fercito fembrava una religiofa pro- 
ceflìone . Alla iella compariva una 
Croce portala in cima di una 
lancia coperta di lamine d’ oro . 

La cura , con cui gli Autori di 
quel tempo raccolgono tutti gii 
avvenimenti del viaggio , Lè pip. 
forprendente , che non è il viag- 
gio me dettino. Erano quelli , m 

* * doh- 
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Mauiùio. dobbiam loro predar crede tizi * 
An - s»j. altrettanti funedi pronodici , i 
quali , d’ accordo cèlla Corte , fi 
adunavano infìeme per richiama- 
’ re l’Imperadore . Il Sole fi ec- 
clifsò ; il mare , lungo alle cui 
rive marciava 1 ’ armata , fu ol- 
tremodo agitato ; una folla ‘di 
mendici venne ad imbarazzare il 
paflaggio deirimperadore , il qua- 
le gli allontanò da fe diftribuen- 
do loro limofine ; ri (uo cavallo 
fu adattato da un cinghiale ; una 
v donna partorì un moftro fulla 
via per dov’egli paffava ; il mi- 
gliore de’ Tuoi cavalli , che con- 
ducevafi a mano a' lui dappredo** 
cadde morto fotto a‘ fuoi occhi ; 
ed uno delle fue guardie fu uc- 
cifo da uh Gepido . Ma un vero 
e grave pericolo fu quello. , che 
corle partendoli da Selimbria per 
andare per mare ad Eraclea. Era- 
fi appena imbarcato , che fi vide 
adalito da una furiola temprila . - 
Era fopra una galera di cinquan- 
ta remi, la quale dopo edere in-- 
go/ata dall' onde , fu infine cac- 
ciata nel porto di Daona * don- 
de 
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del Baffo Impero . Lib. uv. jt$ 7 
de egli fi portò di poi pef "terra 
ad Eraclea . 

Quattro giorni dopo fi rincon- 
trarono tre viaggiatori di una gi- 
gantesca Statura . Non portavano 
nè Spada , nè verun altra Sorte di 
armi , e - non aveano in insano 
che dell' arpe . Alle interrogazio- 
ni , che fece loro 1' Imperatore , 
rifpoSero ; Cb* erano Sclavoni , che 
abitavano falle fponde dell ’ Oceano 
Occidentale ,* che il Kam degli Aba- 
ri aveva inviati de* Deputati a lo - 
ro Principi chiedendo loro un foccor- 
fo . di truppe , che i loro Principi a* 
erano fcujati adducendo la lunghez- 
za del viaggio , e gli aveano inca- 
ricati di recargli le loro fcufe ; che 
dopo effere fiati quindici mefi in 
viaggio j • aveano adempiuta la loro 
camrniffione ; ma che il Kam , punto 
non rifpettando il diritto delle genti , 
gli aveva trattenuti prigionieri ; 
che avendo udito dire , che i Roma- 
ni erano un popolo potente , e fedele 
offervatore delle leggi dell' umanità , 
venivano a rifuggir fi nelle loro brac- 
cia ;cbe~ non produeendo il loro 
paefe quel funefio metallo } che met- 
tono 


Matiri&i»» 
An. s*J. 

Ila 

I n coltrò 
ài tre Not« 
vcgiasi* 
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Maurizio » ? opera gli tinniti per di» 

*'•' 5 »i' firuggerfi f'cambievolmente , viveva- 
no infi ente - in una profonda pace , 
- - ed ignorando V arte - guerra -, 

‘ 5 attendevano '■ falò * alla mufica L’ 
Imperadore v come incantato dal 
fenno , e dalia faviezza di quelli 
popoli, de* quali ammirava la feli- 
cità , trattò^ quelli tré Viaggiatori 
con bontà , e gli fece condurre ad 
Eraclea . Se lì potette dar fede a 
Quello racconto * la petizione del 
Paefe, che indicavano , «ton po- 
trebbe dinotare -, fe non la Nor* 
itegia r E’ una ; cofa degna - di of- 
fe r vazio ne la conformità di que>* 
Ho racconto colla bella defcrizio- 
ne , che fa P.ndaro de’ cottomi 
degli Iperborei .nella decima Od# 
delle due Pitioniche . Scorgeli da 
quello , che ; alla -fine del- tetto 
*iecolo dell’ Era Crittiana dorava 
ancora l’antica tradizione 4ntor* 
no alla felicità di quelle rimote 
Nazioni . ( *) 



j ? ! » ■ | 

- v* ’ * • • » 

(*) Ycdi un frammento del Poera fe-- 
a.- leni- 
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del Baffo Impera, Lib.liv. 139 
Il giorno appretto fi videro ar 
rivare al Campo alcuni Deputati 
del Senato, il quale fupplicava I’ 
Ioiperadore di tornarfene a Cottan- 
tinopoli. Maurizio li congedò fen- 
za voler afcoltarli . Il giorno fe- 
guente effendo l’armata arrivata 
alle fponde di una pericolofiifima 
palude , che non fi poteva patta- 
re fe non fopra un angufto pon- 
te, entrò il difordine tra le trup- 
pe . Precipitandoli i foldati gli 
«ni fopra gli altri , l’ Imperadore 
fede di cavallo , riordinò egli 
tnedefimo le fuc truppe , e fi 
flette, tutta la giornata alla tetta 
del ponte per farle sfilare fenza 
confufione . Andò ad accampare 
due miglia di là difeotto , e il 
giorno vegnente entrò in Anchia- 
1» , dove doveva fermarfi per of- 
fervare i movimenti degl'inimici* 

Era- 

3 ’ 


• • • . ) 

reaìco negli fcogli di Pindaro . Vedi ancora 
Erodoto lr.-fc* il quale riguarda quelli po- 
poli Come fa volo fi . Strabone !• 2 . 1. ' 7 . I. 
Jj. Pomponfò' - Mela 1* fc* y» Minio X* 

C» 1$. eHU- Hard, 


Maurizio - 
An. 5jj. 

in. 

L’ Impera- 
tore riror, 

na a Co. 

(tantino- 
poli . 
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«aiirizi». Brano quindici giorni * *efee fog- 
An. if). giornava colà •, quando, colpito 
z certamente egli medelìmo da que’ 
prefagj, che abbiamo riferiti , ce* 
' dette alle reiterate iltanze della fua 
Corte , e ripigliò la via di Co* 
flantinopolì , lanciando a Prifco il 
comando dell’ armata. 11 pretefto 
del fuo ritorno fu . un’ Ambascia- 
ta, che gl’ inviava Cofroe . Rice- 
vette poco tempo di poi degli altri 
Deputati per parte di Childeber- 
to Re di Aulir alia , ch’era ulti* 
inamente fucceduto a Gontraa 
nel Regno di Borgogna - Quello 
Principe- offeriva a Maurizio di 
collegarfi leco lui contra gli A- 
Bari a condizione che le< gli a- 
vrebbe pagata un’annua penilo* 
ne . Maurizio offelo dalla propo* 
(ìzione rifpofe , che farebbe utile 
e gloriofo a- Francesi il collegarli 
coll'Impero fenza verun altro io- 
lerelle , che quello deli’ onore ; e 
congedò i Deputati con prelen* 
t». . . 

giì Abati 11 Kam avea dato ordine agli 
u 'Sefia 0 . 0 Selavoni , che gli fabbricaffero 
simnAt.i.t delle barche per navigar fui Da* 
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nubio . Gli abitanti di Singtdone 
ufcirono in armi , ed appiccaro- 
no il fuoco a 1 materiali , che fu- 
rono inceneriti . I Barbari irritati 
attediano la Città , ed in capo a 
fette giorni fi trovava di già ri- 
dotta agli eftremi, quando il Kam 
mandò ordine agli Sclavoni , che 
veniffero ad unirfi feco lui . Ob- 
bedirono dopo aver tratte due 
mila monete d’oro dagli abitan- 
ti , che nulla fapevano di quefio 
comando. Arrivati a Sirmio , do- 
ve il Kam gli attendeva, gittaro- 
no un ponte dt barche fulla Sa- 
va , ed avendo gli. Abari palTato 
il fiume , traverfarono la Mefia , 
inviandoli verf© il Ponto Euflìno. 
Non erano di là lontani più che 
tre giornate , quando una grolla 
partita del loro efercito rifcontrò 
Salviano Luogoteqente di Prifco 
alla teda di mille cavalli . Sai- 
viano era fiato fpedito per chiu- 
dere le gole del monte Emo , 
dove trincieratofi , le aveva di poi 
egli fteffo pattate per aver nuove 
degl’inimici . Alla villa di quel 
groffo corpo di truppe fuperiori 

di 


MaSricfo « 
An. 59j. 

Theepb . p . 
2\6. 217. 
Ctdr.p. j97 # 
598 . 

Miifph. 
Cali, l . 18, 
c . 28. 

Zon, t. x.fl 

16 . 

Hi fi. Mi fi. 

I. 17* 


i 


1 


Digitized by Google 


142 Ifioria 

Maurizio, molto alle fue , fe ne tornò a’ 
Ao< 5 ? j fuor moderamenti . Avendolo qui- 
vi gli Abari afifdtato , frguì un 
fanguinofo combattimento che 
durò tutto il giorno, e corto ca- 
ro agli Abari . La mattina del 
giorno apprefTo vennero loro ot- 
to mila uomini di rinforzo , che 
furono parimenti ribattuti con per- 
dita . In ultimo arrivò il Kam i- 
fterto con tutta la fua armata ; e 
Salutano , inabile a reggere con- 
tra forze sì grandi , abbandonò il 
porto di notte tempo , e tornò 
ad unirfi al fuo Generale, 
v. Quelli Barbari erano nelle lo» 

TÌrirata*del r © finizioni guidati folo dall’ 
Kam. impeto di una cieca bravura , e 
non aveano nelTuna cognizione 
delle operazioni militari . Stette- 
ro tre 1 giorni accampati davanti 
la gola del monte , e non fi av- 
videro della ritirata de’ Romani , 
fe non nel quarto . Eflendo alla 
fine pattati il giorno vegnente , 
arrivarono rn tre giornate alle 
porte di Anchiala , dove arfero 
una Chiefa , e profeguirono il 
loro cammino verfo 1* interno 

del- 
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della- Tracia -. Ad onta de tor* Maurizi*., 
menti , che facevano (offrire agli AB - 
{corridori Romani , che , forpren- 
devano nelle campagne ,, non -a- 
veano. l’accortezza di cavar da 
lpro la verità , e . fi lafciavano 
ingannare ogni giorno con falfe 
notizie. Marciarono verfo la lun- 
ga muraglia,;, ed arrivati che fu* ' 
rono preflo a Drizipere , delibe- 
rarono d' infignorirfi di quella- 
Città. Gli abitanti , quantunque 
molto impauriti , fi mostravano co- 
raggiofi , e pronti a difenderli « 
Tenevano perfino aperte le loro, 
porte * come fe follerà fiati ad 
ogni momento in procinto, dj .. as- 
faltare j Barbari . Quelli cofirui- 
vano le- macchine , atte a battere 
lp-mura , quando tutto ad un- 
tratto, , di bel mezzo giorno , i| 

Kam s’ immaginò di vedere un. 
inoumerabile efercito ufeire del- 
la Città colle bandiere (piegate . 

Percoffo da un panico terrore , 
prende la * fuga verfo- Eraclea .» 

Prifco fi ritrovava in que f con tor-- 
ni ; e credendo di dover profitta- 
re dei terrore degl’ inimici » gli. 

at- 
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attacca; ma corretto a cedere al 
numero fe ne fogge -a Didi moti* 
co , e di , là va g rinferrarfi in 
Zumila . Il Kam fi porrò quivi 
ad attediarlo , e la Pia zza non 
poteva refill ere lungo tèmpo agli 
sforzi di una così numerofa ar- 
mata . Il terrore fi fparfe in Co» 
ftantinopoii . Zurulla era 1* ulti* 
ma Piazza , che poteva arreftare 
ì nemici di là della lunga mura»* 
glia. Le fole truppe , che fi po- 
teva loro opporre , e^ano in etta 
rinchiufe , e la loro perdita mer- i 
leva la Capitale in un eftremo 
pericolo . L’ Imperadore immagi- 
nò uno (Iratagemma per allonta- , 
pare i Barbari * Diede ad uno 
delle fue guardie una lettera da 
recare a Prifco , nella quale gli 
diceva , che refifteffe folo per al- 
cuni giorni : Che il Kam farebbe 
in breve cofiretto a levare l' affedio 
per correre in ajuto de' [noi Stati ; 
che una flotta ben fornita di truppè 
era partita per andare a mettere a 
fa eco la Pannonia ; * e che innanzi 
che il Kafn aveffe prefa Zurulla , 
le fue mogli -, 1 fuoi figliuoli , e 

tut - 
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tutto il fuo popolo farebbero in fer- w.iarizì«. 
ri a Coflantinopolt . II Metto ave- An ’ .***» 
va ordine di farfi prendere di’ 
nemici . Quello artifizio ebbe tut- 
ta la riufcita , che defideravafi . 

Alla lettura della lettera, il Kam 
fi (paventò , venne ad un accor- 
do con Prifco per una tenue 
fomma di danaro , fece feco lui 
un trattato di pace , e fi affrettò 
di tornarfene nel fuo paefe . Prif- 
co dopo aver acquartierate le fue 
truppe in divedi luoghi della 
Tracia , perchè pattaffero quivi il 
verno , ritornò a Coftantinopoli . 

Quantunque gli Sclavoni fotte- A ' nt ' ‘ 
ro tributari degli Abari , nondi- ve. 
meno non fi tennero obbligati ® ucrr *. 
dal trattato di Zurulla . L’ Impe- Sclayonì . 
radore avvifato, che fi dii poneva- s -’** e * rLs 
no a venire a taccheggiare la«*. u. 
Tracia, fece partire lollecitamen- 
te Prifco per difendere i patti del «k. 
Danubio . Quello Generale rac- fffc'jtlfcl 
colfe le fue truppe ad Eraclea » z * >7. 
donde fi portò a Drizipere in 
quattro giorni . Dopo averne paf- 
fati quivi quindici , profeguì la 
fua marcia , ed arrivò in venti 
Tomo XIV. G gì or- 
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Waurùìo, giornate a Doroftolo Tulle rive 
An. fft- ’ idei Danubio. Il Kam riguardan- 
do quelli^ movimenti come una 
violazione del trattato mandò a 
Jagnarfene col Generale , Il De- 
putato barbaro parlò con alteri- 
' già ed arroganza , tacciando P 
Imperadore medelìmo di violeu- 
za , d‘ ingiulìizia , di perfidia , e 
minacciando i Romani di una 
i'egnalat a vendetta . I foldati irri- 
tati della fua audacia , erano lui 
puntp di farnelo pentire , fe Pri- r 
feo non a vede calmata la loro 
collera , rapprefentando , che do- 
- — veafi perdonare ad un Barbaro 
una ferocia, ch’era in lui natj*. 
rale , A quello torrente d’ingiu- 
; ' rie rifpofe freddamente ; Che gli Y- 
• '»»..««■ ScUvoni non erano comprefi nel 
" J Trattato ; e che facendo la pace 

•' v con gli Abari , i Romani non avea- 
‘ ‘ no rinunziato al diritto di far la 
* guerra all’ altre Nazioni . Q 

vu, , Nel medefimo tempo fenza putir 
lìitco? àt to sbigottirli per le minaccie del 
Kam , fece coll mire delle bar- 
-- che, e pafsò il Danubio . Alla 
nuova, che ricevette, che un’ar- 


* 
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mata di Sclavoni era già in cam* Mtutìtì®. 
pagna Cotto il comando di unGa-^n. *»«• 
po per nome Ardagafto , marciò 
a dirittura alla loro volta , e gli 
CorpreCe di notte tempo . Arda- 
gafto dettatoli al romore dell’ at- 
tacco , Calta affatto ignudo Copra 
un cavallo Cenza Cella , « Cenza 
briglia , Ce ne fugge Cenz’ altre 
armi che la Cua Cpada . Attaccato 
da una truppa di Coldati , Ccende 
da cavallo , e Ci batte per alcun 
tempo. Vicino a Coccombere Cot- 
to il numero , fcappa mediante 
' la velocità del iuo corCo , e tra- 
1 verCando Cernieri afpri , e difa- 
fìrofi , dove niuno poteva raggiu- 
' gnerlo , paffa un fiume a nuoto,. 

1 e fi inette in Calvo . I Romani 
fanno un gran macello degli Scla- 
1 voni ; mettono a Cacco il Di- 
ftretto che apparteneva ad Arda- 
' gatto ; ed incatenano gli abi- 
tami. ' x l! • ■ > 

Il Generale Romano fece met- vm. 
tere in ferbo il bottino per man- 
darlo a Cottami nopoli . ,Bgli ' di* £; ottanti- 
videva tutto il profittò di quella P° r ® u * 
Cpedizione tra l’ Imperadore , e h 
. : G 2 Cuoi 
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Maurizio » fuoi figliuoli . Maurizio amava il 
an. $»+. danaro ; i Tuoi figliuoli ancora 
non lo conofcevano ; ed un Au% 
tore contemporaneo biafima . il 
Generale di ' aver fatto nascere in 
anime ancora tenere , con doni 
di quella natura , la pacione che 
difonorava il loro genitore . I 
Soldati men Cortigiani del Ge- 
nerale , fi follcvarono ; erano 
Sdegnati eh’ egli fi procacciale 
1* altrui grazia a .loro fpefe ; 
e che in vece dì rifarcirli, del* 
le loro, fatiche , e delle lo- 
ro ferite, falciando loro quel- 
le fpoglie , che pagate .aveano 
col proprio fangue , fe ne fervif- 
fe per- comperare il- favore dell* 
Imperadore . Tutto il campo ri-, 
fuonava di mormorazioni^ e di 
querele , e la fedizione flava per 
iicoppiare, quando Prifco convocò 
nella fua tenda i .principali: Offi- 
ziali. Il pericolo, che fofferto a-, 
. veva lei mefi avanti , in Méfopo- 
* tamia, gli faceva temere) le ixi beh? 
■ lioni • Era coflut un.uomo^altie». 
ro ed orgogliofo per natura § ma. 
che fa peva adattarli allecongioa-* 

. tu- 


\ 


Digitized by Google 


/ 


del Baffo Impero. Lib.Liv. I149 
ture, e capaciffimo colla fua elo-Mafttìzìo; 
quenza di condurre e maneggiare An * 
gli animi . Non ebbe difficoltà a 
far approvare il fuo difegno agli 
Offiziali ; poiché ciafcuno di loro 
.fi lufingava di efferoe a parte 
del merito Era più difficile ot- 
tenere l’approvazione de’ foldati ; 
ma non oftante ne venne a capo J 
con quell’ eloquenza vittoriofa , 
che foggioga i cuori , e che non ha 
mai forza maggiore quanto allora, 
che fi mette in opera davanti ai 
una gran moltitudine . Avendo 
radunati " i foldati , rapprefentò 
loro , che mandando il bottina 
a Coftantinopoli , fi veniva a 
mettere in chiaro il loro trion- 
fo , e ad efporre il prezzo del 
loro valore agli occhi della Città 
Imperiale : 5 ; , ofo dirlo , foldati , 
i figliuoli dell ’ Imperadore , V Impe - 
radore mede/imo adorni di quefìe 
fpoglie faranno per voi altrettanti 
trofei . Voi riducete in ifcbiavitù i 
vo/ìri nemici ; farefìe voi medefimi 
fcbiavi dell * avarizia ? Voi antepo- 
nete ogni giorno l ’ onore alla vita ; 
anteporrete voi all ’ onore il danaro £ 

G 3 K ‘ 
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Maurzfo TJ amor del danaro , e V amor dell* 
A ** 554» onore fono due paffioni , che non pof- 

-fono (lare, infìeme \^fcegliete tra la \ 
ricchezza , t la gloria \ Quefti no- 
bili (entimemi , animati da tutta 
Penergia militare , trafportaro.no i 
i foldati fuori di loro medefimi ; 
il loro cuore fi apriva a’ configli 
della gloria le loro mormora- 
zioni fi tramutano in applaufi, e ! 

1 lodano il loro Generale d’ inten- i 
der meglio ch’ eglino- fteflfi i loro 
intereflì - Prifco manda il bottino , 

■x . ,• ’ .. k ** \ 

a ÌF' Imperadore fiotto la (corta 1 
di trecento uomini comandati da i 
Tatimero . li fiefio giorno della 
loro marcia fi ripofavano all’ ora ! 
del mezzodì , e prendevano il lo* i 
io pranzo fiull’erba, mentre i lo- ! 
io cavalli pafcolavano io liberti, 
d’intorno ad efldloro» Tutto ad i 
un tratto veggono accorrere una 
Bumerofa partita di Sclavoni . 
Datimero fu il prima a cavallo 
corre quafi fio Io incontro agl’ini- 
mici ; ne abbatte molti a fiuoi 
piedi ma coperto in hreve di 
ferite (lava per (decombere , quan- 
do arriva la fua truppa , lo libe* 
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ra, a (Taira gli Sclavoni , ne uccr- 
I de un numera grande , e mette *<>• $?4* 
i il rimanente in fuga . NelTuna 
► delle ferite di Tatimera fu ritro- 
i vara mortale ; ed ebbe V onore ' 

( di entrare in Goftantinopoli in 
; mezzo alle acclamazioni , e di 
i offerire all’ Imperadore le glorio- 
k fe tellimonianze del valore delle 
I fue truppe « Maurizio pafsò la 
i Botte in orazioni nella Chiefa di 
! Santa Sofia , e il giorno feguen- 
i te fece una pubblica fella , dove 
i tutto il popolo fece a Dio rendi- 
i menti di grazie. 

i Dopo tanti anni che gH Ab a- A ~~ S9 ;; * ,r 
i ri , i Bulgari e gli Sclavoni 1Xt 
i focheggiavano le frontiere deJl* 

* Impero , la piccrola Scizia , la la guerra 
i Mefia, l’ Illiria , la Dalmazia, egri"? 11 
i tutte quelle valle Contrade, che ^ 

i dal Ponte Buffino fr (tendono fi- 4 
nò al- Golfo Adriatico T nuli’ al- 
tro più offerivano nelle Ior<Kcaxn* 
pagne che r deplorabili avanzi di 
faccheggiamento , e d’ incendio » 

Era d’ uopo andar a cercare ol- 
tre il Danubio le fpoglie di qye- 
ftc Provincie » Pareva che quel# 

G ì 
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.popoli barbari t cui un 9 orribile 
indigenza avea fatti taf ci re da* 
ghiacci del Settentrione , .avellerò 
fatto cambio di fortuna, co’ Ro- 
mani ; aveano rapiti i loro tefa** 
ri , ed aveaaQ loro falciata 1* 
povertà , e la miieria . Le rie*, 
chezze , che Prifco tratte avea 
dal folo DiH retto dove comanda^ 
va Ardagafto , modero quello 
Generale ad avanzar!) più adden- 
tro . Di (laccò il Capitano Aleflan- 
dro il quale avendo paifato un 
fiume chiamato Helibacia , rincon- 
trò una partita di Sclavoni . Ef- 
fendoli quelli Barbari falvati in 
«faune paludi coperte di un . folto 
tofeo , i Romani vi entrarono 
per inleguirli , e non ufeirono che 
a grande .fiento e fatica , e dal 
pericolo} e del fango profondo , in 
cui s’ erano temerariamente inol- 
trati. Tentarono invano d’incen- 
diar la forefla ; 1* umidità della 
palude fpenfe e foffocò l’ attività 
delle fiamme . AlelTandro era fui 
punto di abbandonare 1* imprela, 
quando un difertore Geprdo ven- 
ne ad additar loro un fentiero 

affitti* 
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afciutto per penetrare nel bofco , Maurizio . 
Gli Sclavoni furono • circondati s?s. 
per ogni parte , e prefi . Aleflan- 
dro fece (offrire a quelli prigio- 
rieri le più dolorofe ed afpre 
torture per trarre da effi notizie ; 
ma quelli Barbari difpregiavano ' 
la morte , e pareva che fodero 
infenfibili al dolore . Fu di me-, 
ftieri riportarfi alla fincerità dei- 
difertore . Interrogato circa lo 
flato del Paefe , rifpole; Che que* 
jli Sclavoni erano fudditi di un Ro 
cognominato Mufoc ; che queflo 
Principe abitava quaranta leghe di 
la lontano , e che alla nuova della 
J confitta di Ardagajlo gli . aveva 
[pedi ti ad offervare i movimenti 
dell' armata Romana : e che fe i 
Romani marciaffero fenza indugio \ 

contro di lui , lo avrebbero infallibile . 
mente forprefo . Aleffandro andò 
araggiugnere il Generale, il qua- 
pofe i prigionieri a fìl di fpa- 
» e promile al difertore una 
ricompenfa , fe gli Veniva fatto 
dargli in mano Mufoc . Per 
arrivare alla Refidenza di quello 
•Principe , era d’ uopo paffare un 

(j 5* ìar- 
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ahtuìiio „ targo fiume, chiamato dalla gerc- 

An * s 9b te del Faefe Pafpir ► Il Gepido 
intraprefe di far dare da Mufoc^ 
medefimo delle barche a’ Roma- 
ni . Lo va a ritrovare , e gli dice,, 
che le truppe di Ardagafto falva- 
tefi dalla {confitta vengono se. 
cercare un ricovero fulle fue tet- 
re , e che lo fupplicano di pro- 
curar loro il pafib - Il Re dà 
ordini , che fieno condotte alT 
altra riva cento e cinquanta bar- 
che co’ loro remiganti per riceve- 
re quefti fuggitivi . Il difertore 
torna ad informar Prifco dell» 
buona riufeita della fua aftuzia * 
ed AlefTandro fi parte inconta- 
nente con dugeato uomini per 
impadronirli delle barche . Prifco 
fi mette in marcia con tre mila 
«omini , palla il fiume , arriva, 
di: notte tempo alle tende del. 
Re barbaro , il quale fecondo* 
una religiofa ufanza della Na- 
zione , sì era il giorno innanzi 
ubbriacato ne’ funerali di tuo fra- 
tello, e fu preio fenza faperlo . Sir 
palla il rimanente della notte 

ttrttcidando i Barbari, e il giorno» 

D ~ 
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appretto fi ripaga il fiume con Maurizi , 
una ricca preda .[Ma la fiducia ,.An. jji. 
che la vittoria ifpirava a Roma- 
ni , gli fa cadere nella medefima 
■ infidia , che aveano tefa ai ne- 
mici ►Venuta la notte , J fi danno • 
in preda alla diffolutezza ; e 
mentre che immerfi nella ub- . 
briacchezza ,, fenza aver «emme*, 
no pcrfte fentinelle, penfano folo- 
a darfi fpatto , gli Sclavoni, che '• 

$’ erano riordinati e che gli 
aveano feguiti fenza etter veduti,, 
fi avventano Copra di loro , ne 
ammazzano un numero grande r 
e fi farebbero ri farciti appieno , 
fe il valore, e Tatti vita di Gen- 
zone Comandante dell’ Infanteria 
Romana non gli avefle in ulti- 
mo obbligati a prender la fuga « 

Prifco fece impiccare gli Offizia- 
i li , eh’ erano di guardia, e paffar 
i per le verghe i foldati , che a- 
veano perdute le loro armi. 

L’ armata ripigliava il cammt- x. , 
no della Tracia quando Prifco 
ricevette ordine dall’ Imperadore £•*»» - 
di alloggiare le truppe oltre il» l .’ ve * ? 
Danubio per pafTare colà T In* 
f «• * G & ver- 


Digltized by Google 


—MB 


J 56 I/ioria 

Maurizio, vernata . PenJava di diminuire la 
ao. jss» Spela , tacendole 1 utlìtìere nel 
paeSe nemico. Ma come prima i 
Soldati ebbero di ciò notizia > 
manitirflarono il loro diSgufto 
con fediziofe mormorazioni . Si 
vuol egli , dicevano , farci perire 
di freddo tra i ghiacci , e le nevi ? 
Circondati da Nazioni barbare ve ♦ 
Arem noi difìruggere col ferro quel, 
li , a cui la fame e il freddo l r 
avran perdonata ì PuSco vinte 
ancora quella opinata refi [lenza ; 
promite loro di preservarli colle 
fue attenzioni dagl’ incomodi del 
Clima , e da ' qualunque altro 
pericolo , e infine gl 1 induffe ad 
obbedire. Nondimeno avendo po- 
co di poi inteSo y che i Barbari 
£ raccoglievano in numero gran- 
de per venire ad asfaltarlo ne r 
Suoi quartieri , e vedendo di noti 
poter far loro fronte , tolte Sopra 
di fe il carico di ripagare il Da- 
- nubio , e di accampare Sulle ri- 
* * ve di quello fiume per mettere 
in Sicuro le Sue truppe » Tre. 
giorni .dopo ebbe avviSo , che il 
Kam degli Abari , irritato per 

’ Tue- 
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I* uccisone degli Sclavoni fuoi Maiufchi 
tributari , fi apparecchiava ad at* ** 
taccarlo , e che aveva di già fpe- 
dito ordine agli Sclavoni di ri- 
paOTare il fiume . Prifco mantene- 
va delle intelligenze nel Confi- 
glio medefimo del Kam ; e mol- 
ti de’ Nobili parlavano in favore 
de' Romani . Per finir di calmare 
il Principe barbaro , Prifco gl’ in- 
viò il medico Teodoro , uomo 
capace , il quale accoppiava un’ 
infirmante dolcezza ad un’onefta 
libertà . Quello Deputato feppe 
reprimere , ed abballare la rozza 
alterigia del Kam ; il quale fi 
vantava di edere invincibile , e 
padrone di tutte le Nazioni del- 
T CJniverfo. A forza di mettergli 
dinanzi agli occhi gli efempj più 
didimi , e fingolari, che fommi- 
niflra 1’ Idoria dell* incodanza 
della fortuna , Io condude alla 
fine a defiderare la pace . Il 
Kam in compenlazione de' danni 
cagionati agli Sclavoni fuoi fud- 
diti , domandò folo di dividere le 
loro fpoglie . Prifco non ottenne 
fenza grandidima difficoltà dalla 

* * feta 
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burraie ..Tu a armata , che acconfentltte a 
S93» quella divifrone . Furono fpediti 
al Re degli Abari i prigionieri ; 
i quali erano in numero dr cin- 
que mila ; ed il bottino retta ai 
Romani . Ettendo pacificata o- 
, gni cofa dalla parte del Danu- 
bio , Tarmata Romana andò a 
pattare il rimanente del verno a 
Drizipere , e Prifco fi portò alla 
Corte , dove non ricevette altro 
che rimproveri da Maurizio . L* 
Imperadore tacciava di difobbe- 
dienza la libertà, che il Genera- 
le fi aveva prefa di ricondur le 
£ue truppe di quà del Danubio ~ r 
e lo riprendeva ancora di avere 
oltrepàffato il luo potere r redi- 
mendoci prigionieri al Kam de- 
gli Abari lenza la permilTione 
del Sovrano , il quale non etten- 
do flato confultato in tutta quel- 
ita negoziazione , pretendeva di 
non dover farne alcun calo.. 

Alt.. $-96.. Quetti d'ifgutti determinavano» 
xr - Maurizio a profeguire la guerra;, 
Jie^ róflma trattenne Priico a Coftanti- 
nopoli , e diede il comando dell* 
dffcidati-elcrcito a Pietro , u quale non 
' ave- 
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&£ Baffo Impero.. Lib. liv. ij'*? 
aveva altro titolo per afpirare aMautiw»;, 
quello impiego , che quello di An - ««• 
fratello' dell’ Imperadore .. Mauri- 
zio gli diede in mano due Edit-«. 
ti r uno y conforme al fuo carat- 
tere di economia regolava (Q~ctdr. F . l9 t^ 
pra un nuovo fiftema il veftito y 
Ì’ armatura r e la paga delle trupw 
pe 1’ altro conteneva alcune dif- 
pofizioni vantaggiofe a* foldati - 
Pietro aveva affegnato per rica- 
pito alle truppe la Città di O- 
deflo fituata fui Ponto Eu (Tino di 
là del monte Emo nella Meli* 
inferiore - Fu quivi accolto dall* 
efercito con grandi onori . Ma; 
quattro giorni dopo i foldati 
vendo faputo ,, che recava! utt 
nuovo regolamento intorno alla 
loro paga , parlarono rapidamente 
dal rifpetto al deprezzo; e lenza 
• voler udire la lettura dell’ Edit- 
to , lenza dar orecchio alle ri- 


moftranze di Pietro; ,, lo abban- 
donarono r , ed andarono tumuli i 

tuofamente ad accampare quattro; 
miglia lontano . Pietro gli fegui- 
tò , ed avendogli radunati , rap- 
jrefemò loro , che fi mettevano 


*> 


J 
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in commovimento , 0 confufione 
lenaa verun fondamento ; che 1* 

. Imperadore pieno di tenerezza 0 
■ di affetto per le fue truppe non 
penfava che a’ loro vantaggi ; ed 
in prova di quella paterna bon* 
là, 1 effe loro il fecondo Editto , 
{opprimendo il primo , del quali 
non fece * alcun ufo : Noi ordi- 
niamo y diceva l’ Imperadore , che 
t nofiri bravi guerrieri , i quali 
col loro coraggio nell efporfi a* pe- 
ncoli fono ìncorfi in qualche dif- 
grazia , godano del ripofo per tutto 
il rimanente della lor vita ; che 

4 * 

fieno mantenuti nella loro patria ce 
fpefe del nofiro erario ; e che r, fi. 
gli noli di ' quelli , .che muojàno al 
nofiro fervizio , fieno ferini nel 
molo delle nofire truppe in luogo 
hde'loro genitori . Un • così 'favore» 
vole Editto- mutò incontanente la - 
difpofìzione degli annui ; quelli 
che innanzi bi sfuriavano audace», 
mente l’avarizia dell’, Imperado- 
re , profondevano acclamazioni 
ed elogi ’ alla fua generofità , .€ 
Pietro riacquiffò in xm «d omento 
la fiducia , e l’ affetto dell’ Armata * 

Po 
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Dopo aver renduto contò per Manuzio; 
lettere all’ Imperadore. dell’ effetto An< 
de’ fuoi Editti, marciò verfo Mar- veggio 
cianopoli , e per alficurare la* fua devoniani 
marcia , fi fece precedere da un scUvpat* 
corpo di mille cavalli fotto la 
condotta di AlclTandro . Quello 
diftaccamento rifeontrò feicento 
Sclavoni , che {cartavano molti 
carri carichi di bottino : erano 
quelle le fpoglie delle Città pre- - 
date da quelli Barbari , i quali 
portato aveano il faccheggiamen- 
to infino a Scupa fui confini 
della Macedonia . Tolto che vi- a 
dero i Romani , trucidarono i 
prigionieri eh' erano atti a com- 
battere , per timore che non fi 
uniffero all’ inimico , e fi fecero 
un riparo de’ loro carri mettendo 
nel mezzo le loro mogli , e i 
loro figliuoli . Aleffandro fa 
feendere a terra i fuoi Cavalieri , i 
quali foffrono una fcarica di 
frecci» , falgonò fui carri , fi 
battono corpo a corpo contra i 
Barbari , gli uccidono , e gli pre- 
cipitano giù a terra . Gli Sciavo* 
ni dif pei ati fi difendono ancora 

nel 


0 
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Marnili© . nel loro ricinto , e prima di perire v 
An r S9 (S, trucidano il redo de’ prigionieri ; 

<■ . de quali non ne campò neppur 
uno dilla (Irage . I Romani vin- . 
• : ? v citorì vanno a raggiugnere il lo- 
ro Generale, il quale ricompenfa 
il loro valore. Il giorno feguen- 
te e ile odo Pietro a Ha caccia , e 
fuggendo a briglia fciolta davanti 
ad un Cinghiale , fi rompe il pie- 
de contra un albero . Quetta fe- 
rita lo trattenne a letto tutto il ^ 
retto dell’ anno ,• J " 4 ' ’ 

Sul principio del feguente fi 

^1”' portò a Novi , dove gli abitanti 
X*ietro cac* Io trattennero contra fua voglia 
due giorni per celebrare feco lo- 
ro la fetta di S* Lupo protettore ' 
della loro Città . Corteggiando 
fernpre il Danubio pafsò per Teo^ 
doropoli , per Securifca, ed arrivò 
davanti Afimo .- Ettendo quella 
, Piazza efpofta a’ frequenti infui tr 
de’ Barbari , Giuftino IL avea 
quivi flabilito un forte prefidio > 
tutto comporto di feelti faldati , 
eh’ era mantenuto con grande 
follicitudine , e cura. Pietro con- 
sento del buono flato in cui fa 





Il 

fot Baffo Impara . Lib. li r. 
trovava, fi pofe in capo di unirlo Mannaie, 
alle fue truppe'. Gir abitanti gli **• *®7* 
rapprefentarono , che quello era 
lo Hello die falciargli in preda 
al laccheggtamento- e al macel- . 
lo , e privarli' di una di&fa giu- 
dicata necefiaria dagli anteceden- 
ti Imperadori . Il prefidio mede- 
fimo ricalava di partire *» e difpo- 
nendofi Pietro a coltri ngervefo 
colla forza, fi rifuggi: nella Chie- 
fa maggiore . Pietro comandò al 
Vefcovo y che ne Io facelfe «lei- 
ve ; ed avendo il Prelato negato 
di ciò* fare r diede ordine a Gtn* 
zone Comandante Generale dell* 
infanteria , che ne Io fcacciaffe 
coll’ armi alla mano Genzone 
dopo avergli efortati ad obbedire r 
vedendo la Ioto oftinazione , c 
vifpettando la lantità dell’ afilo * 
defifteite dalia Tua im prefa . Pie- 
tro iafeiandofi trasportar dalla 
collera y manda a prendere il VcC- 
covo r ed ordina , c&e fia condot- 
to al campo . La villa dell’ ol- 
traggio fatto al Prelato irrita gli 
abitanti , fi avventano {opra le 
guardie * Jo liberano dalle, loro 
1 BBaw 
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Maurizio, inani , le cacciano fuori della 
Aa. JJ.7- Città V chiudono le porte , e 
dall* alto- delle mura caricano 
Pietro d’dngjufie fenza dir nulla 
• di oltraggilo centra 1’ impera- 
dore . Pietro fi allontana dalla 
Città , coperto di vergogna , e 
caricò di maledizioni . 

X1V - , Alcuni giorni dopo , un corpo 
Romani di mille Cavalieri , da lui fpediti 
fcor» fitta a difcoprire il paefe , fu rifcontra- 
partita <h to da un corpo di altrettanti 
uuigan . B u ig ar i . Quelli Barbari fudditì 
dèi Kam , fidando nella pace 
conchiula tra il loro padrone , 
e i Romani spallavano tranquilla- 
mente , e fenza fofpetto , quan- 
do videro piombare (opra di loro 
una grandine di dardi , Si' fer- 
mano, fi trincierano , e manda- 
no a dichiarare il loro ftupore 
al Comandante , il quale riman- 
da i loro Deputati ai Generale 
accampato otto miglia di là lon- 
tano . Pietro gli accoglie con al- 
terigia , rifponde loro , che non 
fa nulla di quello trattato , con 
cui coprono la loro debolezza , e 
gli miaaccia di andar egli mede- 
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del Baffo Impero . Lib.liv. il 6$ 
fimo trappoco a far loro cono Maurizio 
fcere, fe fono amici, o nemici . An - s»> 
Una così altiera rifpofta irrita i * 
Bulgari ; danno battaglia, ed al- 
faltano i Cavalieri Romani eoa 
tanta furia , che gli mettono in 
fuga . Pietro fdegnato per quello 
affronto, fa fpogliare , e battere 
colle verghe il Comandante di 
quelli Cavalieri . 1 Bulgari vanno 
' a lagnarli col Kam della perii* 
dia de’ Romani ; quello Principe 
manda a farne de’ rimproveri a 
Pietro : quelli ne rigetta la colpa 
fui Capitano ; calma il Kam a 
forza di prefenti , e profeguifee 
la fua marcia centra gli Sciavo- 
ni . Per aver nuove di loro, fa 
paffare il Danubio a venti Colda* ' 
ti , i quali fono forprefi dall’ ini- 
mico , e collreiti a (coprire in 
vece i difegni del Generale Ro- 
mano . Piragallo Capo degli Scia* 
vojiì profitta di quelle illruzioni , 
e va a metterli in aguato in un 
bofeo nel luogo , dove i Romani 
doveano palfare il fiume. 

Non gli attefe ' lungo tempo . . XY - 

n; r • rr * Pietro baf» 

Pietro lece in prima pattare un curo dagl] 

• cor- Scltv “i» 



jjautfzìo • corpo di mille uomini , i quali 
An. $97. furono avviluppati , e tagliati a 
pezzi fenza che ne fia fuggito 
un folo . Una sì grave perdita 
rendette il Generale Romano più 
circofpetto . Fece pattare iofieme 
il retto delle fue truppe , le quali 
fchierate in buon ordine fulle 
loro barche prefentavano una 
terribile fronte , ed opprimevano • 
con freccie i nemici . Quefti noti 
cttendo tanto forti da contendere 
il patto , fi diedero alla fuga do- 
po aver perduto il loro Coman- 
dante Piragafto . I Romani non 
poterono infeguirli avendo lafcia- 
ti i loro cavalli di là del Danu- - 
bio. II giorno appretto avendo- le 
loro guide fmarrita \a[ via , gli 
conduttero per fentieri aridi , e 
rafciutti , dove (offrirono un’ 
eftrema fete . Mancava loro 1 ' 
acqua da tre giorni , e farebbero 
periti, fé un prigioniero loro 
non indicava il fiume Elibacia , eh’ 
era di là difeofto cinque leghe « 
Quantunque rifiniti di franchez- 
za , e di fatica , s’ inviarono colà 
con tutta follecitudine , ed appena „ 
~ » ar- 
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del Baffo Impero . LiB.Liv.T67 
arrivati alle Iponde del fiume , Maurizio, 
gli uni fi gettano ginocchione , * n . ni 
ed immergono il volto nel fiu- 
me , gli altri attingono l’acqua 
ne’ loro elmi ; e tutti non penda- 
no che a diflfetarfi , quando fi 
fentono ferire da freccie . Gli 
Sclavoni nafeofii in un bofeo 
full’ altra fponda tirano fenza 
mai fermarfì fopra di loro , e ne 

fanno un gran macello . I Ro« 

mani già per la maggior parte A 
feriti , ma infiammati di fdegno , 
mettono inficine delle zatte , e 
pattano, il fiume in difordine . 

Sono ricevuti con vigore , intie- 
ramente feonfitti ed obbligati a 
ripartare I* Elibacia , e poi il Da- 
nubio . Si riducono di nuovo 
nella Tracia , e prendono i loro 
quartieri d’ inverno . 

Qpeft’anno i Mauri formare- xvi. 
no in Africa una congiura gene* . s , co " fitt * 
raie , e marciarono verfo Carta- in Africa . 
gine con un numcrolo efercito , 

Gennado , Prefetto della Provin- 
cia , che allora chiamavafi il De - 
car , rton avendo truppe f ufficien- 
ti da opponer loro , gli tenne a 

ba- 


ia M 

* 

SU*! * 


\ 
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Vintiti*, bada còn una finta negoziazione * 'e 
An. ss* profittando di ua giornó di fella , 
in cui fi davano in preda alla ditto- 
lutezza , gti forprefe , e li tagliò a 
pezzi. Quella fconlitta dilFipò tutta 
quella moltitudine di Barbari. V i- 
defiio' quello medelìmo tempo u- 
ria cometa) la quale conforme al 
foi ito diede occafione a non men 
Amelie che frivole conghietture . 1 
* n , s , 8> Pietra non avea riportata »ef- 
xvii. (una glòria dalla fua fpedizionè V 
^ifco veri ^ Imperadore rimandò Prifco al- 
lò la Pan» fa tefta della fna armata le que- 
S:;m. 7 ft° Generale-avendo raccòlte le 
e. 7. i». ii. fue truppe nell’ Attica , eh’ èra 
I* 7 Ìi£* porzione della Tracia , le ritro- 
c*ar.f. ì99 , v b molto indebolite dopo la fua 
Uaì . Mife ' partenza 4 / Penlava d 1 informarne 
if Principe , per timore di etteire 
mallevadore delle confeguenzd 
1 che trar poteva feco il cattivo 
flato dell’ efercito . «Alcuni più 
abili , e deliri Cortigiani lo confi* 
gliarono di non farlo, e di noti- 
còroprométterfi col fratello dell* 
Imperadore . Prefe adunque il 
partito di riparare con reclute le 
pattate feonfitte ; $ non olanda* 

più 
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« • « 


dei Baffo Impero ,'^LlS. Li v. 
più di cimentarli oltre il ìvauu* Mtaìfeì* . 
bio , di pofe in marcia lungo il *«• *** 
fiume verfo la MfUiir #uj»eriore i 
ed arrivò a Novi » ; Quella Città 
pófta tra, il porrt^ di ^rajaìio** 0 
Viminaco, verfoia Pannonia , era 

rio a i AaiThl a* r\ 


diverfa da quella dell' 
me , dove Pietro erafi portato -E 
anno innanzi e ch’era fituat# 


fui medefimo fiume tra A piaria , 

. e Nicopoli L' avvicinamento 
deli-armata Romana pofe ti moro 
al Kam degli A bari che rifiede- 
va aSirmio. Avea nieffa a faCco 
quella frontiera , dove podedeva 
molte Piazze e pretendeva 
f ere Sovrano di quella -porzione 
della Mefia . Mandò a^diiedere 
«• Prifco , -che *- eofa venilTero a, 
fare i Romani in un paefe y che 
fe gli apparteneva per ragione d* 
conquida ; ed agg'iugneva ,* die 
quella irruzione folle terre degli 
Àbari era una mantella viola* 


zione della face , che Prifco 
medefimo giurata aveva « Prifco 
credendo di poter ^dif pregiare gli 
A bari , rifpofe alteramente , che 
il paefe, dov’ era ■*» fi apparteneva- 
Tifino XI V. H a’Ro- 


i 
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.a’ Romani ; che Barbari cacciati 
dall’ Oriente doveano riputarfi fe- 
lici , che fi aveffe loro aperto un 
afilo nella Pannonia , e che non 
toccava a de' fuggitivi fidare i 
confini dell’Impero. 
a Una così oltraggiofa rifpofta 
.pofe il Kam in furore . Fece in- 
contanente partire un corpo di 
truppe , che forprefe Singido- 
ne , ne atterrò le mura , conduf- 
fe fchiavi la maggior parte degl’ 
abitanti , e gli trafportò nella 
Pannonia . A quella nuova Prif- 
co marcia verfo Singidone , arri, 
va dieci leghe dilcofto da quella 
Città , e fa partar le fue truppe 
in un’ lfola del Danubio dirim- 
petto ad una Piazza chiamata 
Coiìanziola . Il Kajn fi porta 
quivi in perfona per chieder ra- 
gione al Generala Romano ; fi 
ferma alle- fponde del fiume , 
e Prifco fi avanza in una barca 
a fegno di poter udirlo . La 
conferenza pafsò in rimproveri 
fcambievoli . 11 Principe barbaro 
pretendeva , che gli Abari foffero 
padroni delle rive del Danubio 
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del Baffo Impero . Lib. Liv. [171 
per tutto il tratto del Tuo corfo ;Miun*io. 
acculava i Romani di non far ht An * ss>< * 
pace , che per continuare impu- 
nemente la guerra , e chiamava 
in teftimonio Dio medefimo del- 
la perfidia di Maurizio . Prifco 
gli rinfacciava il faccheggiamen- 
to di Singidone , la dìftruzione 
delle mura di quella Città , e le 
violenze efercitate (opra gli abi- 
tanti . Lo minacciava di una 
giufta vendetta . Voi vi lagnate , 
gii replicò il Kam , della rovina . f 7: *. 
ài una Città ; voi piangerete tr ap- 
poco la perdita d’intiere Provincie . 

Nell* atto di profferire quelle pa- 
role fi allontana dalla riva , e fe 
ne ritorna a Sirmio . Prifco fa 
partire «no de’ Tuoi Luogotenen- 
ti 9 chiamato Gudui , con un 
groffo corpo di truppe per ripi- 
gliar Singidone . Siccome la CiN 
tà era fmantellata , i Barbari 
che s ’ erano in effa ftabiliti j n' J 
efcono » e* fi fanno una difefa co’ 
loro carri . Attaccati da’ Romani 
e temendo nel mecfefimo tempo 
che gli abitanti non veniflero ad 
affalirli di dietro , prendono la fu- : 

H 2 . ga , 
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Maurizio. ga » ed abbandonano la Piazza . 
A». s>t. p r ifco ne prende polfello , e paf. 
fa il rimanente delia State nel 
rifarne le mura , e metterla in 
grado di difefa . - Il Kam non 
potendo mettere Inficine in così 
breve tempo un’ armata fufficieo- 
te ad impedir quelle opere , fi 
contenta di dichiarare la guerra ; 
e ne fa gii apparecchi durante il 
verno . . . « . : \ 

*n. 5PS . L’ anno feguente marcia in 
xix. Daima?ia , eìpugna la Città di 
B«wià n .Baibè<, preda , e diftrugge qua- 
ùh»cc 4 m , 7 ranta altre Piazze , e . copre di 
7 bttfb, f . rovine e di ceneri i lidi del Gol* 
*j+ fo Adriatico Prifco molto a lui 
inferiore di, forze lo feguita folo 
da lungi fchivando attentamente 
di edere sforzato a combattere . 
Infine , fianco di firafeinar la 
iua armata dietro all’ inimico , 
lenza verun altro frutto , che di 
efiere trilla (pel tato re di; tante 
rovine , «fi fermò inup. pollo; 
yantaggiofo , è fi contentò di di* 
fiaccare due (pila falda ti folto il. 
comando di Gudui per ofTérvare 
i Barbari . Gudui prudente del. 

; pari 
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del Biffo Impero • Lib.liv. ls? , 
pari che coraggiofo , per non ef-Maaifcìoj 
por la fua truppa ad un qualche ***• 
fanello incontro , fi allontanò 
dalla ftrada maeftra , marciando 
a coperto a travedo de’ balchi , 
o per fentieri ignoti , e difaftra- 
fi . EtTendofi avvicinato agl’ ini- 
mici vide da un'eminenza una 
truppa di Barbari, che pattava di 
fatto . Spedì trenta uomini per 
ottervarli più dappretto . Quelli 
avendogli feguitati per „ fentieri 
fuori di mano gli farprendono 
la notte vegnente , e trovandogli 
addormentati ne uccidono mol- 
ti , e ne rapifcono tre , cui con- 
ducono al loro Comandante • ~ 
Gudui fente dalla loro bocca » 
che quella truppa è un dillacca» 
mento di due mila uomini fpe- 
diti dal Kam in Pannonia per . 
trafportare colà il fuo bottino • 

Parte incontanente , e va a met- 
terli in aguato airingreffo di li- 
na valle per dove aveano a paf- 
fare i Barbari . La mattina del 
feguente giorno , appena che fu- 
rono in ella entrati , , gli. allatta, 
alla fchiena , e gli uccide tutti* 

H 3 fen- 
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jfTaumio. lenza che ne rimanga vivo un 
ah. m*. {oto ,• e conduce a Prilco i carri 
pieni di bottino . -Erano quelle 
le fpoglie della Dalmazia , e con 
queÀ’ ardita azione i « Romani 
raccolfero tutto il frutto de’ fac- 
cheggiamenti che aveano fatto 
gli Abari in quella campagna » 
li Kam pieno del pari di confa» 
/ione che difperato per quella 
perdita, le ne tornò in Panno* 
nia , e Prifco ripigliò il cammi- 
no della Traci* -f., ' 

An . 60 o 7 i H Principe A baro non afpettò 
zx. la fine del verno per trar ven- 
deT'xam^ <l etta <*i quello affronto . Traver- 
vcrfo i B. 0 t sò nel mele di Febbraio tutta la 
Nelìa , ed andò a prefentarli da- 
5 »»• vanti a Tomi nella picciol* Sci- 
xi”? ' f ’ eia . Prifco . fece ufcir le lue 
f‘P' truppe da’ loro quartieri , ed ac- 
- corfe in foccorfo della Piazza . I 
due eferciti fletterò lungo tempo 
accampati uno a fronte dell’al- 
tro lenza fare alcun movimento . 
All’ avvicinar lì della*fefta di Paf* 
qua , che quell’ anno cadeva a’ 
dieci di Aprile , - effendo flato 
tutto il Paefe mello a lacco da- 
gli 



del Baffo Impero. Lib. liv . )m . 
gli Abari , mancavano 1 viveri a m^uìsìo 
R omani, e la fame fi faceva a* 4 ** 
fentire nel loro campo . Videfi 
allora un Re barbaro dare un 
e Tempio di umanità , di cui i più 
generofi nemici Tono di rado ca- 
paci. Il Kam >, benché Pagano , 
mandò a dire a PriTco : Che ai « 
onta della giu fi a collera , che gli 
metteva V armi in mano t non poto • 
va fenza compajjtone vedere i Ro- 
mani morirfi di fame in giorni di 
allegrezza , nel mezzo della pii 
grande folennità della loro religio- 
ne che fe Prifco accettava le fue 
offerte , egli era pronto a mandargli 
de’ viveri . La novità di una così - 
inafpettata propofizione ifpirò dap- 
prima diffidenza e fofpetto ; ma 
efifendofi i due Capi data fcam- 
bievolmente» la fede con giura- 
mento , fu accordata una . tregua 
di cinque ^giorni r e videfi con 
maraviglia arrivare aL campo 
quattrocento carri pieni di viveri. 

II Kam non avea dapprincipio 
domandato nulla in concambio; 

-ma il ^quarto giorno fece pregare 
Il Generale Romano che gli 
H 4 man- 
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Maur’*io. toandaffe degli aromati indiani ; 
a*. i*c. e Prjfco gli fece recare del pe- 
pe , della cannella , e molte 'al- 
tre fpezierie. Per tutto il tempo, 
die durò la tregua, gli Abati , 
confali co’ Romani frequentavano 
.il lóro campo , pattavano la not- 
ate fotta le medefane tende , 
mangiavano, e fi divertivano con 
-etto loro ; i due eferciti non n» 
formavano- che un falò ; e pare- 
vano edere ■ diventati fratelli » 
Pattate le fette tornarono nemi- 
ci , e il Principe Abaro richiamò 
i fuoi faldati nel loro campo, 
sai. Sei giorni dopo fu avvifato , 

condotta* c ^ e Comenriolo marciava ve r fa 
dicomen. Nicopoli<fal Danubio . Era que- 

una nuova * rmata » fpedita 
dall’ Imperadore per far .diverfìo- 
\l. ae * ^ fatto il Kam levò il 
campo fenza edere feguito , da 
Prifco , il quale non aveva ri- 
cevuto -alcun ordine , e che non 
offendo nemmeno informato .del- 
la marcia di Comenziolo , .giu- 
dicò fenza dubbio , che quello 
movimento degl’ inimici non fol- 
le che una finzione per fargli 

ab- 
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abbandonare un porto vantaggio- tn U uhìo 
io , mercè del quale copriva la Al * <03 * 
Città di Tomi . Il Kam era an- 
cora difcofto venticinque leghe 
quando Comenziolo fi avanzò fi- 
no alia Città di Jatro , alla foce 
di un fiume del medefimo no- 
me, che fi fcarica nel Danubio. 

Di là fpedì di notte tempo al 
Principe A baro un corriere con 
una lettera , della quale non s’ è 
mai faputo il contenuto . Quan- 
do i Barbari furono lontani folo 
da cinque in fei miglia , fece 
mettere i fuoi foldati (otto Tar- 
mi qualche tempo avanti il gior- 
no ; ma quell’ ordine fu dato 
con tanta freddezza , che le trup- 
pe credendo , che fi trattale folo 
di una rafiegna fi armarono ne- 
gligentemente , non degnandoli 
la maggior parte di metterli in 
dolio le corazze . Al nalcer del 
Sole rellarono forte maravigliati, 
vedendo i nemici , che fi avan- 
zavano in buon ordine , e fi 
fchieravano a battaglia in diftan- 
za di due miglia. Entra tra loro 
lo fpavento ; rinfacciano al loro 
H 5 Ge- 
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Maurizio» Generale il fuo perfido filenzio ; 
ad. «oc. corrono a pigliare il reilo delle 
loro armi, e vengono lumultuo- 
fa mente; a formare i .loro ordini*, 
e ie <ioro file . Comenztulo ac* 
crefce, la confufione » cangiando 
ad ogni momento 1’ ordine, di 
battaglia , e facendo poffare i di- 
vertì corpi di truppe , quando dal 
centro alla finiflra , quando dalla 
finiftra alla deftra « Fece fegreta- 
mente dar ordine a’ corpi , che 
formavano i* ala deftra, di fuggir*, 
fene , e di falvare i loro baga- 
x gli . Prefero quello configlio per 
un effetto della, predilezione del 
Generale , e non lafciarono di 
. fegoirlo . Il refto delle, truppe 
quantunque sbigottito < per quella 
dilezione conferva tuttavia tan* 
to coraggio ;da non imitarla .. 
Stettero tutto il giorno fchierati 
in battaglia , e fi ritirarono . nel- 
loro campo. Nella notte feguen-*, - 
te Gomenziolo fa partire i mi- 
gliori foidati coi . pretefto di: 
mandargli alla fcopexta deli’ ini- 
mico , ed ordina loro in. fegreto 
di allontanarli , e di metterli in. ' 

: ’ lai- 
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{alvo . Parte egli medefimo pri- Manritti»;* 
ma del giorno fenza faputa delle ^n. eeo. * 
truppe rimarte nel campo , nè 
più ritorna . Si cerca , e fi atten- 
de fino a mezzodì ; allora l’ar- 
mata veggendofi abbandonata , e 
.tradita , ripa(Ta il Jatro , e fera- 
pre infieme , ma fenza offervare 
alcun ordine , fuggono tutto il 
re fio del giorno , e la notte ap- 
pretto per lo fpazio di tredici le- 
ghe infeguiti dagl’inimici , che 
non davano loro alcun ripofo • 

Si avvicinavano a Nicopoli ; ma 
era d’ uopo pattare tra le Mon- 
tagne , le cui gole erano chiù- 
fe da un grotto drttaccamento di 
Cavalieri Abari . I Romani rifi- 
niti di fatica , vedendoti la mor- 
te dinanzi , é di dietro , fi con- 
fortano fcambievolmente a perire 
da prodi e valorofi ; raccolgo* 
no quello che loro rettava di vi- 
gore , fi avventano a capo chi- 
no fòpra gl’ inimici e fuperano 
il patto con perdita grande de’ Tuoi . 

Frattanto Comenziolo Tempre xxii. 
fuggendo arrivò davanti Drizipe- g U J° z n f c ‘ 
re, lontana più dHettanta- cinque “ e ! ,arote * 

■ h e ic- ir.*-- 
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„ 1(1 au r 1210 • leghe . Trovò le porte chiufe , e 
An. c+o. gli , abitanti raccolti fulle mura y 
do^de lo caricarono d'ingiurie 
rteopb, f. e lo allontanarono a* colpi di 
5«.*. fc f.P iwr 5* Prefe il cammino di Co- 
2* ftaotinopoli pieno d’ignominia ,, 
e s immerle di nuovo ne rigira 
deLla Corte , dove trovò di che 
«onfolarfi del difprez^o , e del 
pubblico odio , Il Katn vincitore 
lenza metter mano alla fpada , 
marcia a Drizipere , prende la 
Città , brucia la Chiela di Santo 
Aleflandro , preda -il ricco 'Sepol- 
cro v e difperde le offa di quello 
' . Santo Martire , eh’ erano in gratin 

de venerazione in. .quelle.cofltra- 
x de. Fu creduto > che la pelli! cu- 
xa ,'che defolò di poi la Ina ar- 
mata, ibfle un effetto della divi- 
na vendetta Oltre ad un nu- 
mero infinito di foldati, perdette 
lette de’ fuoi figliuoli ; ed il (ac- 
cheggiamento- detta Tracia , la 
moltitudine di abitanti , che fece 
prigionieri , le ricchezze , di cui 
ricolmò ikfuo efercito , non fu- 
rono che un leggiero alleviamen- 
to del jfuo dolore » . - 
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La fuga di Comenziolo cagio- Maurizi*, 
nò tamo terrore, in Coftantino- An - So °* 
poli , che credevafi ad ogni mo- 
mento di veder arrivare gli Aba-n&n vuole 
ri a piedi delle mura ; e parla- 
vali di già di abbandonar la Git-g>»"»«». 
tà , e di ritirarli a Calcedonia 
per mettere il Bosforo tra i Ro- 
mani , e i Barbari . Il Senato- 
follicitava 1’ Imperadore a fare 
un tccordo col Kam per allon- 
tanare la procella, vicina a dop- 
piare fulla. Capitale dell’ Impero . 

Si appigliò a quello configlio , e 
fpedì come Deputato il Senatore 
Armatone con ricchi prefenti. Il 
Kam era ancora a Drizipere im- 
merfo nella più amara afflizio- 
ne . Rigettò i prefenti di Mauri- 
zio , e palsò undici giorni fenza 
voler udire rinviato, ripetendo 
continuamente , Che fi appellava, 
al giudizio di Dio ; che l' impera- 
dorè era l' autore della guerra , e 
di tutti i mali , che f offrivano le 
due Nazioni . In ultimo- , il duo- 
decimo giorno acconlentì di dare 
udienza al Deputato : accettò i 
f»oi prefenti c propone egli me- 
ri eli- 
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Maurizio, defimo di rendere la libertà a* 

An.' «co/ prigionieri per una moneta d*oro 
per ciafcheduno . Avendo Mauri- 
*’ " • zio rigettata quella propofizione , 

-■ / il Katn ribaisò la metà della 
" lomma , lo che fu ancora riget- 
tato dall’ Imperadore . Infine ef- 
fendofi il Kam ridotto a quattro 
filique per teda , lo che. non fa- 
ceva per ciafcheduno più che 
quaranta Cinque foldi di moneta 
di Francia , Maurizio per un 
tratto d’ inconcepibile avarizia a- 
mò meglio lafciar perire i fuol 
fudditi ne’ ferri , che pagare una 
fomma , che non pareggiava il 
prezzo de* più vili animali . Allo- 
ra il Barbaro montato in- una 1 
furiofà collera fece trucidare tut- ’ 
ri i prigionieri , i quali erano in 
numero di dodici mila . Quello i 

trafporto non impedì per altro 
^nè a Maurizio di' chieder la pa- i 
v - ce , nè al Kam di accordarla • i 

Fu conditala colle' condizioni , i 

che i ■ Romani aggiugnercbbero i 

ancora ventimila monete d* oro 
all’ annuo tributo , che pagavano i 

agli A bari ; che il Danubio fa- i 

reb- 


i 
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del Baffo Impero . Lib. Lir. 
rehbe il termine , de’ due 
che nè T una nè 1* altra Nazione An * 690 
potrebbe panarlo eccettuato che 
nella Panconi a ceduta agli A ba- 
ri che tuttavia i Romani avreb- 
bero quella libertà , quando fof- 
fero in guerra con gli .Sclavoni . 

Dopo quello trattato il Kam lì 
ritirò ne’fuoi Stati oltre il Da- 

'ài' 

Dubio. . 

. Teofilato Autore con tempora* «cnr. 
neo , - che ha fcritta l’Idoria delintUnoau 
Regno di Maurizio, nulla, dice J a 5?^ or * 
nè dell’oflilità del Kam per larLò i ST 
ricompera de’ prigionieri , nè delf^®,* 1 
rifiuto di Maurizio , nè della . lo* de* prijio- 
ro uccidane; ed è difficile il cre- nlCM * 
dere, che un imperadore fia fla- 
to tanto .. avaro di negare per. la 
liberazioue . di dodici mila faldati 
una fornata , che non giugneva 
a più che a venti mila franchi » 
nel medefimo tempo che accora 
dava agli Abari un accrefcimen-» 
to di preffo a trecento mila lire 
di annuo tributo .. Nondimeno 
Teofano , e tutti gli altri Auto- 
ri narrano quello fatto come in- 
dubitabile ; lo citano . come la 

prin- 
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Kanri*io. principale cagione delia triftezM , 
An. tf 09 . j e ii e inquietudini , e de’rimorfi , 
da cui il cuore di Maurizio fu 
lacerato ne’ due anni che ancora 
vide ; ma s’ ingannano a parer 
mio , attribuendo quella inuma- 
nità ad u'na -fordida avarizia ; 
mentre non fu che un effetto 
di fdegno r e di vendetta . Que- 
lli dodici mila uomini erano per 
la maggior parte foldati di Co* 

- menziolo prefi nella rotta del 
fuo efercito ; erano quegl’ ifteflì 
fediziofi j che fi fono veduti in 
Oriente follevati contro di Filip- 
pico , ammutinati in prima con- 
tro - di Prifco , e poco di poi 
contra il fratello dell’ Imperado* 
re . Maurizio non ofando punirli 
aveva prefa la crudele rifoluzio- 
ne di levarfeli dinanzi^ laccan- 
dogli in balìa dell’inimico. La 
condotta di Comenziolo lo prova 
evidentemente ; quel Me Ho da 
lui fegretamente (pedito al Kam , 
il difordine , eh' egli medefimo ' 
inette nelle fue truppe , la fua 
precipitola fuga , indicano piUtto* 
ilo il tradimento , che la codar- 
dia ; 
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'dia ; ed il tof petto cadde fin d’ M30rizf<l# 
allora fopra l’ Imperadore mede* Ar.. ffoo, 
fimo . Fu creduto , che Comea- 
ziolo averle efeguiti fegreti co- 
mandi ; e quello , che deve ave- 
re avvalorata quella opinione , fi 
è , che in vece d’ incorrere la 
difgrazia , che avrebbe meritata, 
fu ancora impiegato l’anno ap- 
presto nel cornando . Maurizio 
avendo adunque deliberato di fan 
perire quelli foldati , non volle 
liberargli quando furono prigio- 
nieri . Non prevedeva al certo , ^ 
che la collera del Ktm farebbe 
giunta fino a fargli uccidere . 

Non è qui mio dife^no di giu- 
dificare Maurizio , ma foto di 
sdegnare una cagione veri limile 
del fuo rifiuto . Non farà per 
quello m£n degno di riprendo- 
ne . L’avarizia c un motivo più 
turpe e vergognato , ma men 
iniquo , che una vile ed inuma- 
na vendetta . Cofa penfare di un 
Principe , che lalcia perire una 
moltitudine 4' innocenti per le- 
varli dinanzi alcuni fediziofi ? 
che in vece di punir da Monar- 
ca 
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•Maurizio. ca ‘fudditt ribelli , gli facrifica da 
a?- eoo. traditore e con una perfìdia più i 
v fella , e malvagia che non era 
la loro (edizione , abbandona al | 
ferro nimico quelli , che non 
ofa ‘ punire coll* armi della' fua 
-gitiftizia? ' • 

xxv. . Quello trillo avvenimento ec- 

dkentTò° Uitò' contro di Maurizio un odio 
diofo. generale . Non ndivafi per tutta 
la Tracia che difcorfi ingiuriolì , 

. ‘e maledizioni. L'armata di Prif- 
aj(jT ’ co mofla a compaflione dell’ in- 
felice forte di quella di Comen? 
ziolo prorompeva in imprecazio- 
ni* Mandò Deputati per chieder 
vendetta di un perfido Generale , 
*ehe tradite aveva le fue : proprie 
-truppe . Foca cominciò a farli 
> conoscere in quella congiuntura. 
Era uno de* Deputati , e fi fe- 
gnalò colla infolenza , con Icui 
piarlo cóntro dell’ Imperadore in 
prefenza del Senato ; La fua au- 
dàcia eccitò tanta indignazione , 
che uno de’ Patri zj lo prefe per 
ia barba , e gli ammaccò la fac- 
cia co’ pugni . Tutto Collanti- 
■tìópoli era in movimento ; e 

. chie* 
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chiedevafi ad alte grida giuftizia Maamfo. 
di un così indegno tradimento . Aa - 
«In quella generale follevazione 
1’ Impera dorè temeddo per. fé 
medefimo , nominò alcuni Coni- 
meffarj per giudicar Comenzio- 
lo « Ma a forza di follicitazioni , 
di prefenti , di promede fi ado- 
però così bene , che i Deputati 
defiflettero dall’ accufa . Gli ani- 
mi s’ inafprirono fempre . più . 

Quell’ agitazione fi diffufe in tut- 
to T Impero ; nuli’ altro, più lì 
vedeva che prodigi , e fegni fu- 
nefti di una proliìma rivoluzio- 
ne . L’apparizione di due mo- 
li ri , che li fecero vedere nel 
Nilo predo ad Aledandria atterrì 
tutto 1 * Egitto . Videlr una matti- 
na ufcir dall’ acque un uomo di gì- 
gantefca datura ; aveva la guar- 
datura terribile , i capelli rodi 
melcolati con de’ bianchi , le guan- 
ce carnofe , il petto , e le fpalle 
larghe , le braccia nerborute , e 
i fianchi pieni di -vigore . Il ri- 
manente del corpo redò iromer- 
* fo nell’ acqua . Mena Prefetto di 
Egitto , che li trovava in quelle 

viv 
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. vicinanze ? accorfe a quello fpefc- 
.tacolo , e le live del fiume fu- 
rono in breve tutte ingombre , 
e coperte di una folla di popo* 

10 . Molti ancora imbevuti delle 
fupetr dizioni, del Paganefimo s’ 
Immaginavano di vedere il Dio 
del Nilo adorato nell’ antico E- 
gitto • Tre* óre dopo videfi com- 
parire allato di lui un. altro mo* 
Aro , che raffomigliava ad una 
donna nei fiore delia gioventù' é 
della bellezza : i fuoi capelli ne- 
ri ondeggiavano fopra le lue 
fpalle ella non fi alzò fe non 
fino alia cintura . Quelli due pe- 
lei di figura umana, lì fecero ve- 
dere tutto . il giorno , e fi tuffa- 
rono di nuovo nell’ acqua all’ 
avvicinarli della notte . .Molte re- 
lazioni moderne fanno menzio- 
ne, di famigliami moftrt , i qua- 
li lì fanno . vedere in . divedi 
tempi., -e fopra diverfe fpiagge . 

11 Nilo con fa orato dalla più an- 
tica idolatria ebbe tempre il pri- 
vilegio di edere il fiume più fecon- 
do d’ ogni altro in maraviglie. L’ 
antichità tu trattato in opere 

fat-' 
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fatte a bella pofta de’ pefei di Ma mix. io.' 
quefto fiume, i quali fi accorta* An# 6 ®' > * 
vano alla forma umana - . Uno 
Scrittore cognominato Lido, che 
viveva folto di Giuftiniano , fi 
aveva prefa la briga di fpiegare 
gli avvenimenti , che quelle ap- 
parizioni pronofticavano . Quella 
Opera s’ è perduta fenza lafciarci 
verun difpiacere. . 

Poco mancò , che in fui prin 

• • « • • « /• /* An. 601. 

apio dell anno feguente. non li xx/1 
riaccenderte la guerra tra 1’ Im- Difgufto 
pero, e la Perda . I Saraceni 
attaccati al fervizio de’ Romani •• *• 
aveano fatto delle feorrerie nella 

i 

Per fi a , e Gofroe penfava a ven- 
dicacene. Per prevenire una rot- 
tura , Maurizio gl’ inviò come * % 

Depurato Giorgio Prefetto del £ 
Pretorio di Oriente: Il Re fde- 
gnato gli negò udienza per mol- 
ti giorni. Alla fine confiderando, 
eh’ efiendo ancora la fua autorità t 

mal ferma e poco ficura ^ farebbe * , 

fiata cofa imprudente trarrti addof- . 
fo nemici tanto formidabili, ac- 
confentì di afcoltare il Deputato, 1 
e fi compiacque di accettare le 

lue 
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Maurizio. fae • Giorgio era riufcito 

ao. (Sex. -nella fu a Ambafciata; ma perdet- 
. le alla Corte .tutto il meriio del- 
la fua buona riufcita. Si vantò di 
aver udito Cofroe dichiarare a’ 
fuoi Satrapi , che fé non la rom- 
' jfeva coll’ Impero, ciò egli unica* 
mente faceva in confiderazione 
del meritò perfonale dell’ Anaba- 
fciadore . Qjiefto difcorfo detto 


XXVII. 
La guerra 
centra gli 
Abari ri- 
comincia . 


all’orecchio in un luogo , dóve * 
nulla refta fegreto, fé non quello 
che può eflere favorevole , offefe 
vivamente il Principe , e Giorgio 
non ritraile dalla fua vanità, fe 
non una giuda difgrazia « 

Il trattato di Drizipere era 
tanto vergognofo , e turpe per 
f Impero, che non poteva durar 
lungo tempo. Non fu sì torto 


fr '-^i ^conchiufo , che Maurizio fi mo- 
*j6. P *n‘ ftrò impaziente di romperlo , e il 
cedrilo . genio turbolento degli A bari , 
metti, che non potevano aftenerfi dalle 
l1, (correrie , e dalle rapine , ne 
ùiji. Mi/c . porgeva frequenti occafioni . L’ 
Imperadore colfe la prima, che 
' fi offerì : levò nuove truppe , ne 


diede il comando a Comenzio-- 
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10, e lo fece- partire per andar Maumio. 
ad unirli a Prifco , che avea 
pacato il verno a Singidone. Le 

due armate infieme .unite s’ in- 
viarono a Vimmaco, dove co- 
menziolo fi fermò per cagione di 
malattia. Fu fo tpet tato, che que* 
fio non fotte che. un prefetto 
per iottrarfi agli occhi de’.folda* 

Ù , da’ quali fapeva di effer 
abborrito, e detettato. Il Kam 
che allora . fi ritrovava oltre il 
Danubio , mandò ordine , alle 
fue truppe di Pannonia , che paf- 
f a fiero la Sava , e non la perdo- 

Dattero ad alcuna cofa fui terri- 

» 

torio de’ Romani . Raccolte nel 
medefimo tempo un’altra armata* 
e pofe alla tetta di un grotto 
diftaccamento quattro de* tuoi fir 
gliuoli con ordine di difendere 

11. patto del Danubio • Ad onta 
di quefta oppofizione, i Romani 
pattarono il fiume (opra barche 
fatte in fretta, ributtarono gli 
Abari, e fi accamparono tulle 
fponde. Pritco era rettalo a Vi- 
minaco . per afpettare , che Co- 
menziglo fotte in grado di co- 

, man- 
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Maoiizìo. rnat ^ are > non ofaodo cimentarli 
a«. 60 1. ad una battaglia fenza del luo 
Collega, che aveva il favore, c 
il fegreto della Corte. Ma aven- 
dogli le truppe accampate oltre 
il Danubio fatto fa pere , eh' era- 
no vivamente ftrette da’ Barbari, 
prefe il partito di andarle a rag- 
giugnete. Nella fua prima fpedi- 
zione contra gli Abari 000 fi 
era dimoftrato più che un mez- 
- zano Generale ; ma i diftinti , e 
moltiplicati lucceflì , eh’ ebbe nel- 
la campagna di quello anno , po- 
trebbero dargli luogo %tra i più 
gran Capitani, fe giallori ci dt 
que’ tempi avellerò elpolla per 
minuto la fua condotta , ficchè 
la pollerità poteffe giudicare , fe 
, fìa flato debitore delle fue vitto- 
rie alla fua capacità, o alla for- 
tuna. Appena arrivato, rimandò 
le barche a Vitninaco per toglie- 
re a’ loldati il modo di ripalfare 
in quella Città, come continua- 
mente facevano ; lo che indebo- 
liva l’armata, e la rendeva in- 
capace di {ottenere gli attacchi 
dell’ inimico . ; v» **■ 

Quat- 
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Quattro giorni dopo fchferò le m*hh»ì«. 
fue eruppe in battaglia alla tetta An - <«** 
del filo campo ; e ficcom* era u- 
fanza de’ Barbari di attaccare per yincitoii 
partite volteggiando per ogni par- ”2?. 
te, così egli di vi Te il fuo eferci- menti, 
to in- tre corpi di figura quadra* 
ta , dando loro tanto di profon- 
dità quanto di fronte , perchè 
potettero far faccia da ogni lato. 

Ordinò a’ faldati , che fi fervitfe- 
ro foto di piche , e di chiaverine 
per combattere dapprefto , fenza 
tirar sfrecci e . La zuffa cefsò fo- 
la mente col giorno , e finì colla 
meglio de* Romani . Non perdet- 
tero più-che trecento nomini , e ne 
uccifero quattro mila agli Abari. 

I- nemici non fi fecero, vedere 
per due giorni . La mattioa del 
terzo , mentre tifavano del loro 
campo, Prifco fi fchierò nel me- 
defimo ordine di prima . Ma du^ 
rame il combattimento fece in- 
fenfibilmente ttendere le ali del- 
la fua armata per avviluppare i 
Barbari , che in quel giorno per- 
dettero nove mila uomini . Zaf- 
farono dieci giorni fenz’ alcun' t- 
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Maurizio, z ione , Alla fine Prifeo. animato 
Ao. sei* ,dadue vittorie andò a> vicenda a 
presentare il combattimento .i^i 
portò fui pendio di una collina ■*, 
* a - piedi della quale - ivi era, uno 

■ il agno . Di là avventandoli vjgo- 
-rofamente (opra gli Abari fu gli 
sbaragliò a viva forza incalzando- 
di Tempre, dalla parte dello fta- 
gno : . Ne perirono quindici mila , 
•parte ucci fi dalla Ipajade’ Rio- 
mani , e pa ne. annegati nell’ ac. 
que , dove fi precipitarono^. Di 
querto numero furono ,i quattro 
’ figliuoli del Kam. Il . Kam mede- 


fimo corfe pericolo della vita e 
jfe ne fuggì fino Tulle, rive della 
•Tei ffa . .Prifeo dopo aver l dato ri- 
pe fo alle fue truppe , andò a ri- 
provare gli A bari, e un mele do» 
po la battaglia precedente ,• ne 
diede una quarta, nella quale non 
ebbe minor fortuna . Siccome i 
vinti aveano partatela Teirta $ Pri- 
feo mandò la notte a ppr erto, quat- 
tro mila uomini oltrer di querto 
fiume per tìffervarli . Querto di** 
fiaccamento fi avventò fopra una 

grande adunanza di Gepidi<> che 
4 s ì .. s’era* 


✓ 


,\ 


del Béqfj Impero . Lib. liv. i ipj 1 
s’ erano portati in una Borgata Mau’jti» 
per celebrare colà una delle loro An - <, °'' 
felle. Non ettendo quelli Barbari 
informati dell’ efito della batta- 
glia , fi abbandonavano all* alle- 
grezza , e pattavano la notte be- 
vendo . Avendogli i Romani for- 
prefi in quello fiato , ebbero folo 
l’impaccio di ammazzarli. Ne uc- 
cifero trenta mila , e carichi di 
preda tornarono a raggiugnere 
Prifco di là del fiume . Venti 
giorni dopo il Kam ripafsò /la 
Teitta , e venne a sfidare i Ro- 
mani . La fua orti nazione ebbe 
un efito men ancora felice , e 
quefta vittoria di Prifco coronò i * 
(uccelli di quella gloriola campa- 
gna . L’armata del Kam, ch’era 
numerofittima , fu quali intiera- 
mente tagliata a pezzi , o anne- 
gata . Non camparono più che 
tre mila Abari , otto mila fcla- 
voni , e fei mila e dugento altri 
Barbari , cl/e furono tutti fatti 
prigionieri , e mandati a To- 

nw* * . • , 

U Kam diede in quella occa- 
fione una prova fegnalata della dei «SS 
I ’ z - fua P er lictt * 
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^fàatixio.fua coftanza , e della Tua prefen- 
jm. sei. za jj fpirito . In vece di lafciarfi 
E r pri- avvilire da tante difgrazie , poife 
gioniexi . in opera un artifizio , che ripara- 
va in parte le Tue perdite . Subi- 
to dopo la fua (confitta fece par- 
tir de’ corrieri con una lettera 
per l’ Imperadore i e commife lo- 
ro , che ufaflero un’ ^ftrema fol- 
lecitudine e diligenza per arrivare 
a Coftantiropoli avanti che giu- 
gnefle la nuova dell’ultima bat- 
taglia . Dimandava che gli fodero 
redimiti i prigionieri , e in cafo 
' di negativa minacciava di mettere 

a fuoco e a fangue la Mefia , e 
la Tracia , e di non dare alcun 
quartiere agli abitanti . Mauri- 
* ciò , il cui fpirito era indebolito 
dalle ribellioni , che aveva (offer- 
te , e dal difgufto de’ Tuoi fuddi- 
ti , con fapendo ancora , che il 
Kam non era più in grado di 
farli temere, fi lafciò intimorire, 
e mandò ordine ,, che foflferol-fc. 
s laici a ti i prigionieri ; lo che fu 
efeguito con non minor maravi- 
glia che difpiacere del Generale , 
e delle truppe. 

La 
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. del Baffo Impero . Lib.liv. 197 
La gloria di Prilco , che nello Maurizio . 
fpazio di due meli aveva ultima - An * 6ou 
mente riportate cinque vittorie, 
punle di gelofia , e d’ invidia Co- movimenti 

menatolo . Si dello come da un aiVìoT' 1 *" 
letargo , e fen corfe a Novi con 
intenzione di ( fegnalarfi con una 
qualche imprefa avanti la line 
della campagna. Arrivato in que- 
lla Città , radunò i principali abi- 
tanti , e domandò loro delle gui- 
de per condurlo di là del Danu- 
bio perula firada , che aveva un 
tempo fatta fare Trajano a tra- r 
verfo dell’ antica Dacia . Voleva , 
diceva egli , coprir di ceneri tut- 
to quel vado paele , che apparte- 
neva al Kam degli Abari . Non 
avendo gli abitanti guide da dar- 
gli , montò in furore , e fece 
troncare il capo a due di loro • 
Spaventati da queda violenza li 
gettarono a fuoi piedi , e gli dif- 
fero , che nefliino a Novi cono- 
fceva quedo cammino ; ma che 
quattro leghe difcodo dalla loro 
Città abitava un vecchio di cen- 
to e dodici anni , molto indrui- 
to delle antichità del paefe , il 

I 3 qua- 
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quale Jdèrbbe dirgliA^iontn- 

a», coi, za CònfferifiolÒ tl porto* tolà tri 
1 f « detona e *follecUò * vivamente 
. ' quélìó vecchio a fervergli' di gui- 
A da. Quelli fe ne fchermiya, rap- 
rretentando al '''^Generale' , ; che 
que^à tradir 1 era irkpràfitàbile*; 
he 1 raìgréè e ^>ttò Indille luoJ 
ghi , traversava frónti' dtArpÌti ? ' 
valli profondi J V^afte 'Paludi'; 
chè da no.vànt* anni 5 addietro erV 
del tutto ‘ abbandonata , e eh’ ef- 
fendo la iìagionfc molto di già 
avanzata , tutto quel paete era co-' 
deito di ghiacci .• €' di ’ nevi . Co- 
merizfotÒ non dava orecchio che J 
al fub t^trierariq ardore^ p oftj-* 
iìò nel ifuo difegrio"* , * in breve* 
tempo' irrigore del freddò > la 1 

violenza , decenti ’ V tutti ; 1 gl* in - j 
comodi infeparabili da una" così 
faticofa marcia fecero perire uri' 
numera grande affaldati 
maggior parte degli animali da 



.Or parte de 
foma AìSli converine ' 
addiètro , carico delle "maledizioni 
delìé fue truppe , e ! portarti di 

nuovo a Fiiippopoli * : dóV^ .r ar- 
mata il ti«»rrwV* intmfn rhè 
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del Baffo Impero* Lib.li v- ff99 
*il Generale ritornato a Colanti- Maurizio, 
nopoli inventava prefetti per co- Ao * 6o1 * 
prire in prima la vergogna della 
Tua inazione, e in appretto l’ im- 
prudenza della /uà imprefa . 

Il giorno di Pafqua, che cade- xxxr. 
va quell* anno a’ventifei di Mar- /cóftanV 
zo , l' Imperadrice Coftantina 
accordo con Soffia vedova di Giu-*. 4 . 5 .‘ 
ftino IL, e che ancora viveva , 
fecero dono all’ Imperadore di ctdr.f.^t. 
una Corona d* oro arricchita di c‘u. b }. ,» . 
gemme di un prezzo ineftimabile. c * v j*. 
Quanto più quefto regalo ammi- 77 7‘ 7 V‘ f ’ 
rabile parve agli occhi di Mauri- M P’ 
zio, tanto più degno lo riputò di * 
effere offerto a Dio . Subito eh’ 
ebbe ricevuta quefta Corona , fi 
portò alla Chiefa di Santa Sofia, 
e la fece fofpendere fopra 1’ al- 
tare con tre catene d’ oro femi- 
nate di gemme. Quella pia azio- 
ne piacque a tutta la Città , ec- 
cetto che alle due Principeffe, la 
cui divozione non era tanto fer- 
vente , e che credendoli difprez-, 
zate , non poterono far a meno, 
di dichiarare il lorodifgufto. Ma 
nella fetta di Natale quel popolo 
I 4 am- 
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«Maurizio . Ammiratore della pietà di Mauri- 

ao. sci. zio , non ebbe riguardo di turbarla 
col più atroce oltraggio . Era co- 
fiume degl’ Imperadori pattar la 
rotte di Natale nella Chiefa in* 
iìeme col popolo , e d’ interveni- 
re il giorno della Fella a tutti 
gli Ottìzj . Coftantinopoli pativa 
da quaranta giorni la careftia ►' 
Mentre 1 ’ Imperadore accompa- 
gnato dal Clero , e feguito da 
una folla di abitanti , cammina- 
va a piedi ignudi in proceflìone 
nella notte di Natale per mezzo 
alla Città , una truppa di fedizio- 
fi gli domandarono del pane ad 
dite grida , lo caricarono d’ in- 
giurie , e fecero piovere fopra di 
" lui una grandine di pietre. Mau- 
rizio comandò alle lue guardie * 
che allontanando quella pleba- 
glia , minacciandola colle mazze 
di ferro , di cui erano armati , 
ma fenza percuotere alcuno ; ed 
egli lì rifuggì nella Chiefa della 
B. Vergine nel rione di Blacher- 
ne : era quello un afilo rifpetta- 
bile al più violento furore ; e 
pretendeva!! , che in quello luo- 
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del Baffo Impero , Lib. li 7. 201 
' v go fi ferbaffe una parte de* vefli- 
b ti della Madre di Dio . Teodofio 

> figliuolo maggiore di Maurizio fu 
li Salvato dal Patrizio Germano fuo 
| fuocero , che lo coperfe colla fua 
'■ vette . Frattanto i fediziofi aven- 

* do rifcontrato un uomo della 
i plebe che fomigliava a Maurizio, 

lo veftirono di una cattiva cafac- 
h ca nera , gli cinlero il capo di 

b una Corona di aglio , e lo con- 

> duffero intorno per la Città l'opra 

* un afino al lume di torci e , cari- 
li candolo di obbrobrj . La fedizio- 

\ ne finì colla notte , e 1* Impera- 

lì dorè fi flette tutto il giorno nel- 

i la Chiefa di Blacherne, dove in- 
i tervenne alla celebrazione de’fan- 

> ti Offizj . La fera fi ritirò nel 
t fuo Palazzo . Il giorno feguente 
t avendo fatto arreftare i colpevcr- 
i li , fi contentò di farli Ieggier- 
i mente punire , e di mandargl’ in 

bando ; ma accordò loro poco 
i tempo di poi la permiflione di 
tornarfene a Coftantinopoli . Quan- 
tunque il tumulto fotte calmato , 
reftava tuttavia ancora una fegre- 
ta agitazione negli fpiriti . Un 

Mo- 
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wanrizìo. Monaco fanatico , rinomato per 
An. 6«i. l’aufterità della fua vita , corfe 
per le vie della Città tenendo in 
/nano una fpada ignuda , e gri- 
dando a tutta forza , che F Impe- 

- radore perirebbe per la fpada . Ag- 
giugnefi , che un fuppofto Profe* 
ta , per nome Erodiano , predille 
pubblicamente a' Maurizio tutte 
le difgrazie , che doveano inter- 
venirgli . . 

xxxh. 4 Maurizio atterrito da quelle 

din? di predizioni , e piu ancora da rim» 
Maurzio. p rover j che a fe medefìmo face- 

Simtcatl.i 1 r-r i 

c.ii. va di aver tacrincàto aduna cru- 
I del e vendetta tanti de’ fuoi fol- 

a a^Oi 4. . 

ctdr.f.401. dati , eri giorno e notte divorato 
Vffh. da mortali anguille , ed inquietct- 
c»n. /, 18. d i ni . Non temeva di morire; la 
vita gli era divenuta infopporta» 
•£* . bile ; ma; tremava al penficre del 
?i** giudizio di Dio , che gli avrebbe 
™ y f* s p domandato il fangue de*Tuoi fud- 
dì.jt. Mi/c. diti . Quello Principe religiofò 
' ,7# chiedeva, di continuo a Dio, che 
lo puniffe in quello mondo piut- 

- follo che nell’ altro ; e per avva- 
lorare le fue preghiere, ebbe ri - 
corfo a quelle de’ più fanti perfo» 

»ag- 
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del Baffo Impero . Lib. li v. &>? 
naggi dell’Impero. Scriffe ai Pa- Maurizia . 
triarchi, ai Vefeovi, ai Monaci di s>«* 
Gerufalemme , a quelli de' deferti 
di Siria^ e di Egitto replicandogli 
di ottenergli da Dio, che fi com* 

P? acede di caftigarlo folo con di* 
fgrazie temporali . Ricevette al- 
cuni meli dopo una rifpofta da? 

Monaci del deferto . Quelli Soli- 
tari , la cui femplice , e rozza 
pietà non conofceva riferva o ri- 
guardi , gli fenderò in quelli ter- 
mini : Il Cielo tfaudifce' le voflre 
domande,; accetta la vofìra peniten- 
Za ; fi compiace di ammettervi col- 
la vofìra famiglia alla felicità del - 
/' altra ; ma voi perderete V Impero* 
con dolore , e con vergogna . Mau- 
rizio ricevette quella Temenza len- 
za querelarli ; ringraziò Dio, ed 
afpettòcon raflegnazione , ma non 
lenza timore , la rivoluzione «di 
cui era minacciato . Tra le pre- 
dizioni, che le fue inquietudini na-i 
Icer facevano , era flato avvifato 
di guardarli dalla lettera Greca- 
corrilpondcnte , alle due lettere» 
latine PH. I luoi lofpetti cadde- 
ro lopra Tuo cognato Filippico . 

16 Gli 
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Min rìzìo . Gli proibì 1* ingreffo dei Palazzo» 
a* «•». ad onta de 1 giuramenti di quello 
Signore, che chiamava Dio in te* 
{limonio deli" inviolabile fua fe- 
deltà. 

Ar . tfcJ< La divina Previdenza fi fervi 
xxxui. di Maurizio medefimo per atte- 
ri ito* con-” * erare 1* fua rovina . Prifco erafi 
«a gii a- venduto terribile agli A bari , ed 
itoM.Lt *** ^flinsàto dalle truppe *, 1* Im- 
$• peradore lo richiamò , e Collimi 
*i” ph *ìf' m di Iw luogo fuo fratello , il 
Nu-tfk. quale non s’ era latto conoscere 
che con mprefe che urne avea- 
no avuta un’ infelice riufeita . U 
Iftoria non riferi fee alcuna ragio- 
ne di qutfto cambiamento , ed 
è credibile , che Maurizio , agi- 
w tato com’ egli era da timori , ,c 
da foipetti , non fi fidafie d’ al- 
tri , che della fua propria fami» 
glia - Pietro fece accampare l’ ar- 
mata a Plaftolo fui Danubio, do- 
ve pafsò, fenza fare alcuna cola» 
il tempo della campagna » Nel 
mele di Settembre marciò in Dar- 
dania , dove udiva che s’ era por- 
tata un* armata di A bari fotto la 
•indotta di un Generale chiamar 

to 
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toApfich. La (uà intenzione era M*u«eìòi. 
di venire ad un accordo , piutto- *»• ««*• 
ilo che dar battaglia . Ma volen- 
do Apfich far comperare la pa- 
ce a’ Romani colla ceflione di 
alcune Piazze , la conferenza fa 
fciolta fenza nulla conchiudere . 

11 Kam fi ritirò verfo Coftanzio- 
la , e i Romani verfo Andrino- 
poli . Pochi giorni di poi Pietro 
ricevette ordine di paffare il Da- 
nubio , c di entrare fulie terre 
degli Sclavoni . Addofsò quella 
fpedizione al luo Luogotenente 
Gudui , il quale fece un gran 
macello di quelli Barbari. I fol- 
dati carichi di bottino volevano 
ripagare il fiume > e tornarfene 
in Tracia . Gudui gli trattenne 
infino a tanto eh’ ebbe ricevuti 
nuovi ordini . In quello mezzo 
il Generale Apfich metteva tut- j 

to a fuoco e a langue nel paefe 
degli Arti . Era quella una po- 
polazione di marinaj , che navi- 
gavano fui Danubio . Quantun- 
que Abari di origine, aveano ul- 
timamente dato delle barche a’ 

Romani pel palleggio del fiume, 

ed 
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k=urmó.cd il Kam accefo di collera ave- 
An. éoj va ordinato , che foffero ftermf* 
nati . Quefta crudeli ; efecuzion$ 
fece forgere la di fcordia tra gli 
Àbari , moltiffimì de’ quali abban- 
donarono i* efercito per darli a* 
Romani . 

xxxiv. ' Mentre il Kam metteva in o- 
de’ftJiduf P era °g n » c0 ^ a P er richiamare que- 
Romani . Ài difcrtori , 1’ imprudente eco * 
™ * bornia di Maurizio IbUevava con- 

Tkeoph. f, tro di j u j i fuoi proprj faldati , 
Kc'tpb. ed affrettava a gran palli la fua 
C4U. i. j 8. rov i na . Quantunque aveffe già 
Zen . /?. Iperimentaia la ripugnanza , che 

"tìlift. Mi/e , aveano le truppe Romane a fof- 
i. i 7 - frire le brine deila Sclavonia , 
non ottante la fua avarizia , cui 
neflunr timore *, nè neflun peri- 
colo potevano guarire , gli fece 
credere , che avrebbe fatto un 
-gran guadagno , facendo faflifte- 
re fa fua armata nel paefe , e a 
fpefe < degl* inimici *. In confe- 
guenza mandò ordine a Pietro 
di pattare il verno oltre il Da- 
nubio . Un’ altra ragione ancora 
lo determinava a prendere que- 
llo partito . Nel timore di una 



dei Baffo Impèro . Lib. liv. hoj 
risoluzióne , da cui era minac* Maar 
ciato , credeva di dover tenere Aa * 
lontani i faldati la cui turbo- 
lenta moltitudine è per l’ ordi- 
nario il primo movente , o il 
principale faftegno delle ribellio- 
ni . Ma vidrfi allora quello , che 
veduto anno tutti i fecoli , che 
le precauzioni dei deboli mortali 
contra i decreti del Gielo divel- 
tano ì mezzi iffeffi , co’ quali fi 
recano ad effetto . Come prima 
fu Intefà da’ faldati la rifoluzio- 
ne dell* Imperadore , foriero per 
ogni parte le mormorazioni , e 
le querele . La fedizione di ac- 
cende ; f faldati ' minacciano il 
Generale , marciano fuo malgrado 
ài Danubio,' lo paffano, e fi fta- 
bilifcono a Plafiolo . Pietro non 
ofando e f por fi al furore di una 
moltitudine fallevara fi; ritira 
'ette leghe lungi . dal campo * 
incèrto del partito # cui deve 
ippigliarfi , confili ta Gudui ; e 
colia intromeflione di queft’Offr* 
naie deftro del pari che valoro-* 
fo , ed amato dalle truppe , vie- 
ite a capo di placarli , e d* in- 
diar- 



✓ 

20$ I fiori a 

Maurizio, (fargli a ripagare il fiume per finire 
Atk. <*>. . ] a campagna , non attendo anco- 
ra: la (legione tanto avanzata , 
che gli obbligale . a ridurli a* 
quartieri d’ inverno . À tal fine 
' gli fa condurre a Securifca : ma 
mentre fi dif ponevano al pedag- 
gio , . caddero pioggic sì grandi , 
c il freddo divenne tanto afpro 
e rigorofo , che i faldati perden- 
do la pazienza , fi follevarono di 
bel. nuovo, proiettando, che non 
farebbero ufeiti del campo fe non 
per tornartene in Tracia. Pietro 
fe ne (lava tempre fette leghe 
difeofto dal campo ; gl* inviarono 
otto di loro per chiedere la pcr- 
mittione di andare a pattare il 
verno nelle loro cafe . Foca era 
uno de’ Deputati , e fi diftinfe 
anche quella volta tra tutti gli 
altri colla tua infolenza . Era 
cottili pel luo rango ano degl* 
infimi .Offìzialt dell’armata: nato 
in Cappadocia di un’ofcura fa- 
miglia , era (lato feudiere del Ge- 
x aerale Prifco , ed era pervenuto 
al grado di Centurione . Ma la 
faa brutale arditezza .gli aveva 

ac- 
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tcquiftara fama , tra il comune hìmuìo } 
de’ faldati e rendeva lo atto , a Aa * 
fecondare la loro indole fedizio*, 
fa » , . ■ * 

Pietro fpedifce tolto corrieri *rzy. 
all* Imperadore per dargli con- 
tezza di quello , che accadeva a*o. 
Securifca 5 e per chiedere i fuoi f ' 
ordini . Il nome di Foca colpì 
Maurizio ; fi fov venne delle oltrag- 
gioie invettive , con cui quello 
fediziofo aveva ofato trafportarfi 
contro di lui fette anni innanzi. 
Occupato da quelli trilli penfieri 
fognò la notte appreso , ch’era 
condotto come un reo davanti t 
una delle porte del palazzo det- 
ta la porta ài bronzo , e che la. 
ftatua del Salvatore collocata in 
quello luogo pronunziava la lua 
fentenza con quelle parole : Da- 
te Maurizio in potere di Fot a con 
fua. moglie , co* fuoi figliuoli , t tut- 
ta la fua famiglia . Svegliatoli 
pieno di fpavento , chiama uno 
de’ fuoi Camerieri maggiori , e 
gli ordina > che vada a trovar 
Filippico, e glielo conduca : to- 
fio fi fregila Filippico ; e gli 
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2io ' 1 ' I flotta 

Mauyzio.^ efpone il comando dell’ Impe- 
aó; «rei. radore ; egli fi leva , e-perluafo’ 
di effere vicino all’ ultimo me- 
mento della fua vita , dà l’uUf- 
rao addio a fua- moglie ;chd fi 
é~: V rtrtiggeva nel pianta ; ;~preiide il 
j ■ . . .a Santo Viatico per fortificarli con- 
tra gli orrori della morie , e va 
a ptefentarfi all 1 ' Impèr ad ore . 
Torto efee- Maurizio-' lo vede.,, 
grida- f 5 In nome di Dio perdonate s 
mi y Filippko'-;- io , ho ingi aframente 
di voi fef pettata ; ed avendo fat- 
to ritirare il Camerière maggio- 
re/ fi getta a* piedi di fuo* cogna- 
to i e teneramente abbracciando- 
lo , Ipsftmo, gli dice ^troppo- tar- 
di ficuro. di vofira fedeltà ,*• ma* <0- 
nofcèfOvot Foca ? Sì , rifpofe»- Fi- 
lippino )*■& voi '• pur e dovete cono-- 
fi cerio ; vi fitte 1 voi dimenticato l** 
x in j alto che - vi ha- fatto fe pien 'Se** 
nato ? è'còftui uh fediziofo infoienti 
te ; è 'codardo xtè un tempo * Ab *$> 
replicò Maurizio , 1 s y egli à codardi 
dò ,<è fanguinario : fia fatta la - vo-* 

lonfà di Dio e 7 '** 

xxxvi. pare v'che Maurizio flancoi da< 
o c g4c-’ tacite 2 fóllevazioni che {offerte a-,. 

a'c. VCVa 


del Baffo Impero^ Lib.liv. 211 
veva nel corfo del fuo Regno , Maailz ; 0t 
e vergognandoli di cedere, avel> An - *<>*• 
le deliberato di perdere la vira 
o di farli obbedire. Scrive a Pie-r*^* />. 
tro di non cedere in conto alcu- 2 * 1 ’ 
no circa !* efecuzione de’ Tuoi or- 
dini , e di obbligare a forza i 
foldati a fvernare di là del Da- 
nubio . Pietro lì trovava ^corne 
rinarrato tra 1* ollinazioner del 
Principe , e quella de’ foldati , e 
prevedendo le dilgrazie , che a- ’ 
vrebbe indi a poco cagionato 1’ . ' - 
urto di quelle due oppofle rifo- ì ; - 
lozioni, li avvicinò al eampo^j e 
chiamò appreflo ^di le tutti gli 
Offiziali per participar loro gli 
ordini dell’ Imperadore . Gli pro- 
cedano tutti , che i foldati non 
obbediranno , e glien’ efpongono 
le ragioni . Quantunque gli lem- ' i, 
brino ben fondate -, rapprelenta» 
loro , ch’egli non ha facoltà di 
aderirvi , che le ha già rappre- 
fentate al Principe ; che lllmpe- 
radore perfide nel rigettarle , e» 
che bifogna obbedire. Quelle pa- 
role recate all’ orecchio de’ fol- 

_ aJ’JÉ . ■ - « «a 4. ± % * 

dati eccitano la più violenta fe-* 
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tit v: . pioria 

ttauHsio. dizione p rl;e truppe efcono dèi 
An. eoi. campo fi radunanotumultuofa- 
mente ; gli Oifizi ali fe ne fuggo- 
. ' no , e fi rigirano appreso di Pie* 
tro » I Coldati, eleggono, Poca per 
comandargli % lo follevano Copra 
uno fendo, -e; lo proclamano Ge- 
nerale • Pietro fpedifee un cor- 
riere .air Imperadore , e fi allon- 
tana - -per- fuggire; quella orribile 
procella » • 

®r * * L 5 Irripe rado re temendo di fpar~ 

coflanu. a & er « il terrore io Collanti nopoli , 
aopoij. tenne dapprima ; quefta nuova fe- 
greta. Quando fu divulgata , mo- 
Arò un’, intiera ficurezza.; e ne* 
giuochi del- Circo r che diede al* 
popolo come- in piena pace , fece 
gridare da un araldo, ; Che non fi. 
OVejfe - timori di una Rilevazione 
eccitata nell' armata da alcuni mal « 
confanti ; che farebbe prefio fidata • . 
La fazione azzurra favorita dall* 
Impera dorè non fu tarda inque- 
fla occafione a di moft rare il fuo 
zelo con acclamazioni ; ma ef- 
fendo la fazion verde refiata in. 
fUcnzio, l’ Impera dorè ne concepì 
inquietudine j volle conofcerp le 

for- 
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, del Baffo Impero . LtB. Li7. 21$ 
forze delle due fazioni , e chia- M*a»ìzi>. 
mò a fe i due Capi con ordine An< 4ea * 
di recargli il loro ruolo . I verdi 
fi trovarono in numero di mille 
e cinquecento ; e gli Azzurri non 
erano più che novecento . I ze- • 
lanti partigiani di quelle fedizio- 
fe compagnie fi facevano in effe - 
arruolare ; lo che non impediva } 
che nelle frequenti follevazioni , 
eccitate da quelle fazioni , quali 
tutto H popolo non fi dividere ; 
e ciafcuno non* prendeffe partito 
fecondo le fue inclinazioni , e i 
fuoi interefli. 

Frattanto i foldati marciavano xxxvm. 
folto la condotta di Pòca , ed * 

„ „ . . . maiciano « 

erano già nella Tracia . Mauri- collanti, 
zio inviò loro alcuni Offiziali deh 
la fua cafa per ricondurgli all* 8- 
obbedienza . Ma quell’azione del f ' 
Principe non produlle altro effet- 
to che quello di rendere Foca 
più infoiente . Gli congedò fen- 
za voler afcoltarli . L’ Imperado- 
re afpettandolì di follenere un 
attedio nella fua Capitale , fece 
prendere 1’ armi al popolo , e 
commi le a Comenziolo la difefa 

del- 
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rinàte atqura . I (olleyatL non la 
Aa. <f*i. perdonavano nel Iprp- paffaggio 
,ie noa alle terre - di Armano 
fuocero di Te©dofio> ^.figliuolo 
primogenito dell’ I mperadore , Que- 
-fto ^giovane Principe .prendeva da 
alcuni giorni con ino Cuòcerò il 
divertimento ; della caccia ne’ con- 
r torni di Coftantinopoli - Non ef- 
, fendo informato degli ecce (fi , a’ 
quali fi lafciavano trafponare i 
fediziofi s reftò maravigliato ve- 
lie n do arrivarci per* parte 'loro al- 
cuni, Inviati , che gli dichiararono., 
che non riconofcevatw più Mau- 
4 , ** trizio per Impera dorè e che gli 

. 1 offerivamo la Coróna Imperia^. 

Rigettati con orrore , fecero i me- 
* defimi offizj a Germano , il qua- 
' lè fenza dar loro rifpofta partì 
incontanente , e ricoòdufle. fuo 
genero a Coftantinopoli. 
xxxix. *■ Pieno di fpavento com’ era 
$ ciocci- Maurizio , gli diventava, fofpetta 
fione di ogni cola . * Le offerte fatte a 
f-w-u.s Germano , ed i riguardi uCati da* 
ribelli verfo di lui gli fecero lof- 
I»,. p ' pettate di una legreta intelligen- 
«d,. M o h fca # ^ Io fiprelc alpiaflftejBio* e 
i L tea- 
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• del Baffo Impero . Lib.liv. 215 
fenz’ aicoltare la iua rifpofta , lo Maurizio:' 
lafciò brufcamente dicendogli : Kn ' 6ui * 
Ferfuadetevi , Germano , che la 
morte più dolce per me farci perire 
colla fpada . Teodosio era prefen* 
te ; modo a pietà della forte di 
fuo fuocero , e tremando per la 
fua vita , quando lo vide ufcire 
dalle danze deli’ Imperadore , lo 
feguì alcuni palli , e gli dille all* 
orecchio : Fuggite , Germano , 0 
voi fiete morto . Germano fi riti-. 

( rò nella fua cafa , dove non te- 
nendoli , lìcuro ufcì luil’ imbrunir 
della fera fcortato dalle fue 
guardie , ed andò a ricoverarli 
in una Chiefa della B. Vergine 
vicina alla fua abitazione. Aven- 
dolo Maurizio faputo , gli inviò 
1' Eunuco Stefano , governatore « 
de fuoi figliuoli , e molto dipin- 
to alia Corte, per calmare i fuoi 
timori. Le guardie difefero l’in- 
greflo della Chiefa , e ributtaro- 
no Stefano con infulto. Durante 
la notte Germano palla alla Chie- 
fa di Santa Sofia . L’ Imperado- 
re fi fdegna contro di Teodofio , 
che aveva avvertito Germano , 

. ’ ^ — V •• «T» • 1 » » & ir 7 - 

.* e nel- 
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e nell’ eccetto della fua collera 
giugne perfino a batterlo con 
violenza . Manda molti de’ Tuoi 
Camerieri maggiori per indurre 
il fuggitivo ad ufcire del fuo afil- 
lo . Germano fi falciava perlua- 
dere , ed era già fuori della 
Chiefa , quando un divoto per 
nome Andrea, che foleva pattare 
in quel luogo le intiere giornate 
in orazione , gli corre dietro , e 
lo induce a rientrare , protettati, 
dogli efler quello 1* unico mezzo 
di falvar la fua vita . Nel mede- 
fimo tempo il popolo ammutina- 
to fi raduna ; forgono mille 
conlufe voci contro del Principe, 
e tra l’ altre ingiurie , che non 
aveano verun altro fondamento , 
che una fediziofa inlolenza , fi 
chiama Marcionita , Setta antica , 
ma ftravagante -, e difpregiat a , 
della quale 1' Imperadore non Ca- 
peva per avventura nemmeno il no- 
me. A quelle grida quelli che face- 
vano la guardia Tulle mura , abban- 
donano il loro pollo; e vengono 
ad unirli a* fediziofi . La ribellio- 
ne fcoppia in tutte le parti del- 


Digitized by Google 


del Baffo Impera . Life. LIV. ii ‘7 
la Città >'la notte accrefce il *u rMla|iliOA 
multo , e l'audacia; la più vile 
plebaglia acce fa da un cieco fu* 
rore , va ad appiccare il fuoco 
alla v $cafa di Coftamino Lafdys 
Senatore illuftre, Patrizio , Prj^ 
fetto un tempo di Oriente , e 
che era dal Principe onorato del- 
la più antica familiarità , e con- 
ftdenza . 'j ^ ( ? t 

, c . Era qqeflo lo fletto che a trac- xl. 
care, V . finperadore medefimo . Mau- jJJyjJj* 
1Ì4Ì0 conobbe , che non aveva 
jun momento di tempo da perde- 
re per falvarfì . Si fpoglia della 
porpora , e lotto il vedilo; di un 
privato corre al lido , ed entra 
in una barca con fua moglie, co’ 
jfuoi figliuoli , col fuo amico Co- 
damino, e con quel che può portar 
via de’fuoi tefori . 11 popolo paf» 
fa il rimanente della notte in 
un orribile difordine , caricando 
di maledizioni e T’Imperadore ^ e 
ir Patriarca Ciriaco , infui tandor 
gii co’ più turpi, , e vili motteg- 
gi, e con ratifiche canzoni . In- 
tanto Maurizio correva pericolo 
della vita . Una tempera fece '• 
Tome XLV. K rom» 
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tinto»; romper* la barca fa Teghe loto. 
a p. 60*. fino dalla Città preflo alla Chiè- 
da di S. Autonomo full a Proporti 
tfató dalla parte di Nicomedia.; M 
-reme fe la Provvidenti iavtfTè 
'Voluto incatenarlo , e -darlo iti 
toano a* fuoi carnefici , fu nell* 


ifleffò momento* affalito , da dia 
, violento;, accetto di gotta , milat^ 
tia in allora ,molto ordinariati 
— freqttefe^è negli 'ibitanti di rCo- 
, { ; ,; t ftantinoptìti . In quella eftretóità 
fece partirò fuo figliuolo Teodo 4 - 
N fio co n Coftantino per aWdàtfé 
ad implorare raffittenti di Còfc 
roe . Tornategli a memoria , ditte 
) loro, ,i foccorfi , che gli ho preflati 
nella [uà di[grazia ; efponetegli fi 
noflre -dif avventure ; fono le me- 
Aefime ' che le fue : egli è al pred- 
iente quello eh’ io era allora y mi 
dia foddis fazione eon una pronta e 
follecita riconofcenza . Indi ilio* 
Arando loro fanello, che porta* 
^ Vi in dito Qualunque ordine tv- 


ceviate per parte mia , aggiutìà’ 
egli , non ritornate , fe non vi fia 
prefentato quefio anello . 

Di già moltiffithi abitanti u* 

mb:zion€ ® • 


Digitized by Google 




.iUTI 


del Baffo Impero. Lib.Liv. 2ig 
fcivano ogni giorno di Cofìantino- Mlflr ,- tro , 
poli per andare ad unirfi a Fo- An - 6 ° *■ 
ca . Infino allora Germano n on£‘3*["j£* 
aveva meritato la fua difgrazia ì 
ili a vedendo la Corona Imperia* 
le in procinto di cadere dal ca- 
po di Maurizio, fu tentato d’ in- 
fjgnorirfene . Certo della benevo- nT 
lenza del popolo, non temeva di 
altri che della Fazion verde allo- 
ra potente , e contra la quale 
avea prefo partito come 1* Impe- 
Tadore . Si adopera predo ai Capi 
di eda , e propone loro le più 
vantaggiofe condizioni , fe vo- 
gliono indurre i loro partigiani 
a dichiararli in di lui favore > 

-.Quedi turpi tentativi non ebbero al- 
cun effetto ; lo fpirito di fazione 
loffocavà allora ogni altro inte- 
rede . Non fi potè mai far cre- 
dere a’ verdi , che Germano fi 
farebbe diftaccato da’ loro rivali * 
le fue offerte furono rigettate , e 
dopo ederfi mediato ambiziofo 
fenz’ alcun frutto , finì colf eder 
perfido.: fi accodò alla parte del- 
la fortuna , ed andò a predare 
omaggio a Foca* 
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trùifiio; "Il «*»«*«• «i»rcj»»*,o* grri 
An. 6 oà giornate t'M avvicinavi Coltami* 

*m?*pto* nopoli ^ quando partigiani della 
clamato Fazion verde , ufeendo io folla 
impciado» jgjja Cirtà^f andarono'- ad incon* 
dmtcdt.i.t trarlo-infino a Regio , e flap* 
f« predarono a lui con a cela ma zio» 
*«• ” ni di - gioia -»•>■ Lo configliarono ad 

inoltrarli fino » all’ Ebdomo per 
* ie ?t h ; .prender quiviJa co fon a. Foca 
e. 40. più fortunato che lperato non 
z»n. t. a. f. AVCV à } fpedifee. tofto il Segretario 
Gì’fcas f. Teodoro con un ordine diretto 

Mire:*!' Patriarca , al, Sepa to ,, al . pò* 
if i7* polo di portarli appretto di lui t 
Teodoro; raduna tutta la Città 
in Santa Sofia-/ e- dalla Tribuna 
legge P ordine* di /B 
'obbedifeono dbi ìper 1 
c-hi- per tintfore . Accorgono alU 
Ebdomo , e lo invitano /con alte 
grida a mettftf fi indotto la por. 
pora imperiale . Videi» allora^ UH 
contrailo n - ti io r^lCinffttlaeion e tr* 
due uomini ^efiderolì ugual men» 
te di regnale* . < Fo^i f con - una 
finta generalità- ^ offeriva -la Co» 
. rona ' a -Gerita nò 1 , » e • Germa- 
no con una forzata & modeflia 

_ m <• * > 
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del Baffo tmpero . Lib.liv. 22I 
la rimetteva a Foca . Il popolo Maurizio, 
decife quella poco lineerà Conte- An> <50 ** 
fa . Foca è proclamato Impera- 
dorè ; e il Patriarca dopo avergli 
fatto promettere di confervare la 
Fede nella fua purità , e di pro- 
teggere la Chiefa Cattolica con- 
tra tutti coloro , che volelfero 
turbarne là pace , gli mette la 
Corona fui capo nella Chiefa di 
S. Gio: Battilla . Era il dì 23. 
Novembre . Due giorni dopo , il 
novello Imperadore entra in Co- 
ftantinopoli col più fallofo , e 
folenne apparato, collo fplendore 
1 e colla magnificenza . Si avvia 
al Palazzo in un cocchio tirato 
1 da quattro cavalli bianchi, e ver- 
fa in palfandouna pioggia d’oro, 
e d’ argento , prefa negli erarj 
dell’ Impero , in mezzo agli ap- 
plaulì d’ una ingorda del pari 
che infenfata plebaglia . Si cele- 
brano i giuochi del Circo ; e que- 
llo giorno, che dava nafeimento 
al più tirannico governo , fi paf- 
fa in felle, e in divertimenti. 

Il giorno leguente fece dillri- x L * Tr - 
buire fecondo 1’ ufana-a una fom- aioa«‘°d3' 
K 3 ma 
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Maurixi^ wa di denaro^ a’ foldatt per fa 
ab. < 01 . (ùa: promozione; alt* Impèro . 'Era 
^ie. Mo ’’ cortame , che le Impéradrici ri- 
Sìmoctt.ì « ceveffero folennemente la Coro-- 
Wnfh ! /» . na ». e il titola di Augufte . Fo- 
ni*. ca: volle procurar queft* onore a 
Leonzia, moglie degna di lui , fen. 
za. educazione del, pari che fenza< 
virtù , nata per un faldato , piùt* 
tofto che per- un, Imperadore 
Era, apparecchiata ogni cola- per 
tee pompa? dell’ incoronazione ,, 
quando inlorfe tra. le due Fazio* 
hi; una, orti nata, contefa., I verdi 
pretendevano di* fchierarfi in fila 
. nel^vertibolo del Palazzo per ri^- 
cevcre \* Imperadrice .. Gli, az- 
zurri fi, opponevano, come- ad una 
cola nuova , e. fenza efempio . 
Stavano per azzuffarli v quando I* 
Imperadore: mandò.- uno. de! fuoi 
Gortigiani / chiamato. Aletfandro,. 
per calmare il tumulto, Era co- 
fi ui. un uomo, infoiente e bruta- 
le , che s’ era fegnalato nella ri- 
bellióne contro di Maurizio. Al- 

4 

tie.ro pel favore del- fuo padrone, 
c facendola, egli pure da. tiran- 
no, fi attacca: a Colma Capo de- 
• ■ gli 
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del Baffo Impero . LiB.Liv.f225 
gli Azzurri* Io carica. d’ inguine, M ium; 
ed okraggiofamente Io batte ^ * 9 
Tutta la Fazione fi' folleva , e fi 4 '* 
fraglia Coprii di lui> gridando , j 
Efci di qua , Alejjandro , e peti - . : k ‘ 

/<* , che Maurizio vive ancora • , 1 

Quelle parole riferite a Foca, Io 
fecero tremar di paura ; fu* que- 
llo per - lui un avvifo dis toglier 
la vita a Maurizio accorfe all’ 

. anticorte' del Palazzo ; e , colle 
carezze piuttofto che coll’ autori- 
tà-, e- colle minacce;, calmò la 
querela . Dà Cubito r Tuoi or- 
dini per condur Maurytio a Cal- 
cedoniav, . e - Io fa quivi; morire* 
coda fua famiglia.. 

Una cosL rapida* rivoluzione- xuv. 
più non permetteva:. a Maurizio A S u °"' io d i ' 
di attendere il foccorfo» di Cof- e ‘>ì 
roe . Richitmió il fuo figliuolo , sflluris 
e- gli. mandò il fuo ; anello . f 
Teodofio- era. a _ Nicea ; tornò rheopb. F . 
indietro incontanente ; ma la fua **£ a4 ** 
fol lecitudine non' potè preveni* N, Cf pb. . 
re 1’ efecuzione degli ordini cru> c e * l Jdll Il' 
deli di Foca . Quando arrivò CeUr -p 401. 
®lla Chiefa di S. Autonomo , UT. J&*. . 
dove avtva lafciato fuo padre *«*«*•.»*•• 

\ ‘ • - K 4 que- w 


J 

! 


Digltized by 1 


\ 


^nmio.rtu^fto 'Priàcbfe più ndtf ’vfvfetar #' 
fluitola tragedia è il 
74 . piùterribile efempio , che forh- 
*!' 7 / at F ‘ mftìiltrr 1 Olitoti a '.dell’ audacia di 


74- pm' terribile eiempio , cne iom- 
^l* as f ' mmiitrf Ì’ I fiori a . dell’ audacia di 
*H' ** un ribelle , e dell\ abbandonar 
di un Sovrano , che non ha 
coltivato 1’ amore de’ Tuoi fud- 


diti , come il fuo più preziofo , 
t;eforo . Maurizio prefo da una 
truppa di faldati fu condotto co* 
tuoi figliuoli al porto, di Eu- 
tropio nella Città di Calcedo- 
ni^ dirimpetto a Cofiantinopoli . 
v Strafelato fui greto della Spiag- 
gia , donde vedeva le tot ri del 
fuo palazzo t non per altro ftr 
differito il fuo fupplizio che per 
moltiplicare i fuoi dolori . Vide 
troncare il capo a fuoi cinque fi- 
gliuoli , Tiberio, Pietro, Paolo, 

1 Giuftino , Giuftiniano , é quan- 
tunque fentiffe nel fondo del fuo 
‘ a cuore i colpi mortali dati *11’ in- 
nocente fna famiglia, quantunque 
.. - to moriffe anticipatamenteogni volta , *— 
che vedeva cadere uno de’ fuoi 
figliuoli , nulla tuttavia perdette 
• *- biella fua naturale cofianza ; co- 
’ \ petto del fangue de’ fuoi figli , 

•*' •* * che 
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del Baffo Impero , Lib. LIV. 22 5 
che rimbalzava fopra di lui , gri- Marniti*, ' 
dava ad ogni colpo di (cure : Voi An ’ *** < 
fiets giudo , Signore , e i voflri giu • 
dizj fono retti . Circondato da- 
quelle amate vittime , prefentò 
il fuo capo ,'e ricevette la morte 
coll’intrepidezza di un padrone , . 

che comanda a’ Tuoi carnefici * 

Così perì quello Principe , gran 
Capitano prima di regnare } Mor 
narca mediocre , • Eroe alla mor- 
te . Dicefi i che avendo la nu* 
trice dell’ ultimo de’ luoi figliuo- 
li ancora in culla , • foftituito il 
fuo proprio figliuolo per falva» 
re il giovine Principe > Mauri- 
zio abbia di ciò avvifati i car- 
nefici , dicendo Che fi farebbe^ 
egli medefimo venduto complice di 
omicidio y fe lafciaffe perire un fan. 
titillo jìraniero per fottrarre il fuo 
all’ efecuzione della fentenza prò-' 
nunzi at a dalla Providenza con s*. 
tra la fua. famiglia . Morì li 
27. Novembre di età di 63* an- 
ni dopo aver regnato 20. an- 
ni , g. meli , e 13. giorni . 

Sul principio del Regno di E- 
radio fu trovato, il* teflamen- 
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iiwtìziol.to. dii Maurizio < fuggellato- col’ 
^ fuo fuggello' . Lo aveva* fatto 
nell quindic.efimo~ ann<>;' del : fuo 
Regno* in.* una pericolòfa* ma- 
lattia •. Lafciava. a Tèadofiò fuo- 
figliuole?.; maggiore- la* fovranitàr? 
di; Coftantinopoli e di: tutto- 
E Oriente dava a; Tiberio fuo* 
fecondogenito ,, Roma*,, T ‘Ita- 
lia*,, e: *P Ifole- del mare* di - 
Tofcana ;; e* divideva: agli al- 
t tri: fuoi; : figliuoli- ili refi a del- 
Provincie dell* Impero./Ef- 
fendo quelli:' Principi ‘ ancora in- 
tenera. età ,, elèggeva: lóro petr 
tutore il fuo- parente* Domi- 
nano ,, Vefcovo ; dK Melitina - 
Quello faggid* Prelato ,, il: qua- 
le^ collai fu a fornai av capacità- ,, 
e polla fua contornata; prudèn- 
za : avrebbe- peravventum diver- 
tita la- procella' ,, che (lavai 
per "piombare fopraV la? toafa- 
miglto'.;; era* morto ^ fili* dal me- 
fè- di 'Gennaio^: dir quello anno 
ed; il. Senato! pieno* di: venera*^ 
zione. per Ja : fua- virtù;*,. lo- ave** 
va- onorato . con.’ magnifici fu- 
nerali , -e fatta feppellire nel-* 
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del Baffo Impero ; . Lib. li v: 'aiff ’ 
là' Ghiefa de SS. Apoftoli , fc->Maar«ìo*- 
poltura- ordinar^ degl’ Itti pera-*»* 
dori »• , •> t j r ■ i , •. ^ 

• li cadaveri <}l ;Mà^S*io.,. f' 

quelli de* fuoK .figliuoli furono 
gelati nel- mare., f' 1W offer-v®' 1 ** 


icaze 
:lla xDor« 

f ■ - • "‘te di Mau*» 

vatp » che . le onde gh. ripor T lifcio* 
taro no più fiate- fui lido co-- 
me per: rinfacciare-; un ppsì; cru- 
dele macello- a quel\ popolo in- 
numerabile , che- fta^a;. intorno 1 
alla temi* . I 

rono recati al tiranno da 
$o ,< *be _ avea- preceduto all’ e* 
fecueione ; e Foca per rendere 
tutto l’ esercito complice del fuo 

parricidio:, gli fece piantare fo- 

p«M de’ pali . nella pianura dell* 
Ebdoroo dov’ era accampato . Fu-» 
tono efpofti agl’ infoiti de’ lol- 
dati , -e agli (guardi : del pò- 
polo prefo da orrore j e da f pa- 
vento t r Io- fine > • quando » quelli * , 

ribelli ebbero fatollati per mol-^ 
ti gioco! - ; J . loro 1 occhi , con. qne- • 

^o 'orrihila spettacolo alcune 
gin jparfw ottennero da Foca 
la* permiffume di levar via que- 
ftji . tt&i avvizi; della,; famiglia 
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Ataun/io % Imperiale ; e di dar loro fe- 
An, «ci poltura *. La divina vendetta , 

che fcoppiò in appretto (opra 
.. , iT tiranno , non la perdonò ad 

alcuno di- coloro , che - aveano 
.avuto parte nella morte dell* 
Imperatore . • Que* malvagi fol- 
dati perirono tutti di morte vio* 
lenta o fia di fame , o Ha per 
la (pad* de' Perfiani . Alcuni 
furono : percofli dalla folgore , e 
Otto anni dopo , quando l’ Im- 
pera dorè Eraclio faceva la raf* 
fegna delle fue truppe , fe ne 
trovarono due foli , • che avel- 
lerò sfuggiti quelli ^ diverfi ca- 
ftighr V ‘ E’ ancora „ un* o (ferva- 
none degl’! Hot icfr di quel tem- 
po % • che 1 infido a tanto che ne 
rètto nn folo nell* armate Ro- 
inane', furono femprt vinte e 
battute da’ Perfiani . 

oavu < Foca' ebbro delfangue diMau* 
Tcodofio 1 fiiio- ed e* fhòi figliuoli j divenne 
*puoj® fenipré più : furibondo . Fece tru- 
cio. 8 cidar. Pietro fratello' di Maurizio-^ 
Cottanfino Lardys Còmenziolo, 
e i: principali Offizialr-,che a* 
erano dittimi ' colla loro- fedd- 

.i > \ > 
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tà . Ma tante ' uccifioni erano Maurizi*, 
inutili fe non faceva perire ' 1’ a*. «<>*• 
crede legittimo, dell’ Impero . 
*Teódofio fi teneva rinferrato, «el- 
la Cbiefa di S. Autonomo * 

Aletta ndro, miniftro delle cru* 
deità di Foca , fi trasferì colà 
per fuo comando , ed' aven- 
do (frappato quello giovane Prin- 
cipe dall’ Altare , cui teneva ab- 
bracciato , • Io condotte a quel- 
la funefta (piaggia, tinta del fasi, 
gue di (uo padre , e de’ Tuoi frac 
felli. Alla vifta de’ carnefici, che 
apparecchiavano il ferro* micidia- 
le , -Teodofio domandò -il Santo 
Viatico ; ricevuto' chei T ebbe , 
dopo aver rendute grazie a Dio , 
raccolfe una pietra , :ch* era a? 
fu oi piedi , e percuotendoli con 
effa tre volte il petto ; Signor 
Gesù Cri (fa , gridò , voi fapete eh % 
io non ho mai fatto male ai alfa * 
no : mi fottometto ai vofìro vole * 
re : tifatemi mifericordia at- 

to di finire quelle parole ricevet- 
te il colpo mortale . L’ Impera- 
drice Collantina e le fue tre fi- 
gliuole attendevano la medefima 

* * : - e _ 
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MSRf ; z j ó forte; il tiranno le lafciò vivere»! 

Adi. «oa. "finché, credette di non aver, nulla 
a: temere per parte loro ;je fi> 
contentò' di tenerle rinchiufe in* 
una cafa<. privata- con . divieto di 
ufcirne Quella condótta-' creder 
faceva*, che la fola ambizione 
aveffe reodùto Foca* fanguinario ; 
e. fi- cominciava a- psrfuaderfi », 
che aifiloalla fine- fui- trono a- 
vrebbe rimetta la fpada nel fode- 
ri. Ma- fi. conobbe ; in' breve ». 
che una:. Corona- acquiftata, col- 
la flrager,: e collo- fpargimento 

del fangue » non fi conferva che 

colla- crudeltà.;: e che- ii frutto 
di* «nix primo' defitto' non; può • a (- 
ficurarfi' altrimenti, . checonuna 
ferie di' misfatti , di oui 1* tifar: 
patore è in fine, egli medefirno l’- 
ultima' vittima .. v. / 


* 





Bine: del Libro C inquarti (fimo Quarto 


•+ 


*> * «. 


* * - » } 





Digilized by Google 


4 


Sì O M* . Mi A. Rr t O 


» • 


w #* 

* U ) 


C ■» 




; D< E l>. \>tvìì 


* •# 


» 

\ 


HIBRO' CINQXJANT£SIMOì QUINTO; • * 

j • , \ * ,r * i* 

■* ' » »» « 


3 V- 


ts • « 

" « « 




« V 




•■- W « 


* » 4 . % 

* « • w ^ 


V\ , 


■ ■ •" ,r • * x . x . 

I tratto di Foca * n. Condo t- 
XX ta di S. Gregorio verfo di 
Foca, nii Cofroe fi dichiara contro 
di Foca ». IV. Principio della guer- 
ra di,. Per fi a . v. Sconfitta de' Ro- 
mani v\ vi. . Narfete- bracciata vivo . • 
vii. Congiurar contro- di: Foca i vili*- 
Continuazione dell ’ I fi orla de' Lom^ 
bardi * ix. Morte del. Papa . 5. Gr*- 
gor/o . x. Ambafctata, di Agilulfo a 
F oca . xi. . Divifione • del Patriarca- 
to di Aquileja . xii* Matrimonio di 
Pri- 

% 


* 

2 $2 Sommario del Eib. LV. 
Prifco colla figliuola di Foca . xill» 
Nuova congiura . xiv. San Teodoro 
< induce Giorgio a [offrire la morte . 
XV- Crifpo invita Eraclio a depor- 
re dal trono il. tirano . xvi. Ri- 
dicolo efpediente di Foca per refli- 
tuire il coraggio a . faldati . xvii* 
Vittorie de ’ Perfiani , i quali s' inol- 
trano fino a Calctdonia . xvm. Se- 
dizione de' Giudei in Alejfandria , e 
in Antiochia . xix. Infulti fatti a 
'Foca, xx, Eraclio parte d’ Africa. 

' xxi. Nuova congiura contro di Fo- 
ca xxii. Eraclio arriva a Co - 
fiantinopoli. xxm. Battaglia nava- 
le di Eraclio . xxiv. Morte di Fo- 
ca . xxv. Incoronazione di Eraclio . 
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L terrore aveva collocato Fo«* . 
Foca fui trono . Non fu in An ’ f * h 
‘"elio sì tofto affilo , che’ tutti; Ritratta 
gli occhi fi aprirono . 
deli con non minor maraviglia* M* n «g,t. 
che confusone qual fucceflore fi' 74 * 
aveflt* dato a Maurizio . Foca a- 
vendo pallata la fua vira negli ul- 
timi polli della milizia , non avevai 
acquietato che i vizi più groffola- 
ni , cui non compenlava con alcù- ! 
na buona qualità . La fua auda- 
cia , e la lua ‘indolenza formava- - 
no tutto il fuo merito tra i fuoi- 
limili . Senza onore * lenza co- 
raggio , fenza Audio del- mefticr 
\lella guerra , di cui altro non 
conofceva che il di Cordi ne } e" la-* 

li- 
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234 IJiorìa 
licenza , dedito al vino , e alle 
*°ì- donne, brutale, inumano , non 
farebbe flato degnò di comanda- 
re nemmeno a de’ Barbari . Il fuo 
citeriore cor-rifpondeva a queflo 
orribile carattere . Una deforme 
bruttezza , una guardatura tetra , 
e feroce, capelli rodi fopracci- 
glia folte, ed. unite , una cicatri- 
ce , che aveva nella faccia , e- 
che diventava nera nella collera, 
tutto indicava un animo truce , 
e fanguinario . L’Impero fu an- 
che troppo punito per quella sì 
indegna elezione . Il Regno di 
queflo moftro fu- una ferie di 
calamiti, e di. feiagure . Poco- 
atto del pari a fcegliere buoni 
Generali , che a comandare , le 
fue armate furono fempre battu- 
te . La natura ideila parve elic- 
ne avelie fdegno , ed orrore . 
Negli otto anni che regnò, l’Im- 
pero' devaflato da’Pèrfiam , pro- 
vò ancora- tutti i flagelli , che 
poflono affliggere la terra . La 
careflia , e la peftilenza desia- 
rono l’ Oriente : gl’inverni furo- 
no tanto afp.ri , che il mare fu più 

voi- 



del Baffo impero . Lib.lv. 535 
volte rapprefo dal ghiaccio , e F o«. 1 
quando cefsò irghiaccio, co per fé X An * 

Tuoi lidi, di un. numero- WnitO' 
di. pefcfc morti .. : 1 

Bravi ancóra il cofiunte d’in- ir. 
viare 1* immagine^ de’ nuovi Im* ditele!' 
peradorh, e delle loro mogli per sono ver. 
tutto 1‘ Impero . Gli abitanti del ^5°?/. 
le Città portando in mano. de’^'7 ? - j* j*. 
ceri accefi, e bruciando aromath, Ip.V.' ,14 ’ 
le andavano a ricevere- con -gran 
di dimoftrazioni di allegrezza. Sii*. & »/* 
collocavano nelle Chiefe , fi refi» n p%uDÌtc. 
devano loro que’ medefimi onori . f.4». f.atf.j7» 
'che fi. farebbero- preft'ati alla per- ^ 
fona de’ Sovrani . Era quella, la * av. 
fórma, la più. augufla. , con cui i lulVjifi. 
fudditi riconofcevano il loro nuo- 
vo padrone . L’ immagine di Fò- 4J ’ 
cave quella, di Leonzia fua' mo- 
glie arrivarono a Roma, ilhdì 2jr.. 

Aprile. Il Clero , iL Senato , e 
ih popolò,. lè ricevettero con ac- 
clama woni. nella Bàfilica di Giu. 

Aio nel Palazzo Laterano , e Gre- 
gorio le depofe- nella Chiefa di 
S. Cefario-, Sarebbe quella fiata 
una favorevole.- cccafione. per que- 
llo gran Pàpa. d’ impadronirli db" 
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Poca . ~. Roma , e di quella porzione dell’ 
Aa. «oj. It^liii era ancora Soggetta a» 
: gl\I»per adori * Foca non fi era 
Sollevato all’ Impero che colia 
>i violenza e • coll’. ucci (ione : era 
'■ cottiti. uri nijinifedq ufurpatore . 
. Gli Efarchh circondati da’ Lom- 
. .. bardi. , odiati e, deprezzati dagl- 
. Italiani ) -cui opprimevano in vece 
' di; difendergli , jaon avrebbero rc- 
>'-> lift ito., .con tra il >> geqio poilente di 

Gregorio .. t i Qiia>l vantaggio, non 
aveva .{opra quelli deboli Luogo- 
tenenti un -generolo Prelato , il 
quale colle paterne lue foliicitu- 
djni , e con una inftancabile vi- 
gilanza .nodriva Roma , e l’Ita- 
lia ne’ tempi di careftia e pro- 
teggeva i fudditi . dell’ Impero 
tanto contra 1’ ingiuttizie de’ lo- 
ro Governatori * come coatta 
* * * — ** 

gli attacchi de’ Barbari ? Il cam- 
biamento di Efarca avrebbe an- 
cora agevolata la rivoluzione . 
Callinicò era (lato poc’ anzi ri-, 
chiamato. per avere mal a propo- 
sto rotta la pace co’ Lombardi , 
e Foca mandava in di lui vece 
$maragdo odioio all’ Italia , cui 

ave- 
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del Baffo Impero • Lib. lt. 137 
aveva di già mal governata .Foc«; 
Quanti preijefti ritrovato non ^ v An. 6òj§ 
vrebbe l’ ambizione per rendere 
legittimo e giufto il difegno di 
unire infieme la Sovranità tempo- 
rale coll’ autorità fpirituale? Gre- 
gorio non n’ebbe il minimo pen- 
derò. Vicario dLColui , che ha 
detto , che il iuo Regno non è 
di quello mondo, credette di. do- 
ver lafciare> alla Poteftà fecolare 
1 ’ elezione del Sovrano : la fom- 
miflìone di Goftantinopoli , e del 
rimanente dell’ Impero , fembrava- 
gli un titolo fufficiente in favore • 
di Foca . Non taveva motivo di 
fentir dolore della morte di Mau-. 
rizio , che pareva avene abbando- 
nata T Italia .all’ armi de’ Lom- 
bardi , e all’ ingordigia degli E- 
farchi . Quello Principe mal dif- 
potlo verlo del Santo Pontefice , . 
le gli aveva oppofio in molte 
congiunture : lordo alle fue ri- 
moilranze, favoriva i Vel’covi di / 
Colfantinopoli nell’ ulurpaziooe 
del titolo di Patriarca univelale. 

Quella mala intelligenza' aveva 

indotto Gregorio ad interrompere 

, ... 1?ufo •. , vv 
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53 S -V Jfloria 
T ufo da lungo tempo introdotto 
di avere un Nunzio alla Corte , 
^perchè accudiffe agl’ interettì del- 
la Chiei'a e dell' Occidente . La 
mutazione di Regno 'gli diede 
occalìone di prevenire il nuovo 
Principe in favore della fua Chie- 
fa ." Noi abbiamo di lui tre Jet* 
■fere, due delle quali fono dirette 
a Foca , e l’altra all’ Imperadri* 
èe . Sii rallegra in quelle coli’ 
Impcradore con tèrmini , che 
fembrar potrebbero lufinghieri 
fe non fodero- di ufanza n lo 
eforta a riformare gli abuli del 
Governo antecedente ; e procura 
d’ f infpirargli la clemenza con 
quelle belle parole : Quello che 
difìingue , di ls’ egli , i ttoftri Impe- 
ratori da’ Re flranteri , fi è che i 
Re trattano i loro fudditi da /chia- 
vi ; laddove gl’ Imperadori fenza 
perder nulla della loro potenza 
mantengono 4 loro popoli in libertà. 
Gli manda il Diacono Bonifacio 
per risedere appretto -di lui , e 
Io prega di {occorrere 1’ Italia 
afflitta , e davaftata da’ Barbari il 
Quatta domanda non produffe al- 
* xun 
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CUn effetto . Foca non ave a foii Foti .. - 
ze ballanti a refill ere nemmeno ah**oj>. 
«’Pferfiani. Ma queft’ anima :fe- 
joCè concepì fin d Allora fentt* . i . 
Attenti di equità 'vetfo r tfi \Ghrefa °V’ r ’ 
'Romana ; « devefi attribuire alle .*»■» 
dólci infinuazioni di Gregorio la ' ‘ 
giuflizia , che rendette il tiranno 
£ Vefcovi dell’ antica Roma.d'' u V«,^VÌ 
»Queflo Santo Papa ;aveva inutiU Sl 
ifcente efortàtó Siriaco za irifiabi-.x t. f .' .s 
;ltre la Concordia 'tra ile due Chieì sr n ]* . J 
,fe rinunziando al -titolo di Ecu* j . 
meni co ; Bonifazio III. ottenne * 
da Foca una dichiarazione , col- , 
la quale ^ricónofcéva yr che quella 
•prerogativa fi apparteneva unica- 
mente alla Cattedra^di S. Pie- 
tro. Nondimeno i Greci non de- 
filetterò dalla loro pretenfione ; 
ed attribuirono la dichiarazione 
di Foca al fuo odio perfonale 
cotìtra il PàtriàrcaCiriaco . Que-» 
fio Principe diede ancora a Bo- 
nifacio IV. una prova di bene^ 
volenza f< gli accordò il tempio 
del Panteon ;> e quello fuperbo 
monumento della Romana Idola- 
tria fu coafacrato al vero Dio; 
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rm». .•* fotto l’ jnvocezionedeJLa, B. 

An. «•*. ginc, c di tutti, j M art i ri. ‘Uff '■>$& 
L 11, f • \Mentre ’ehe »Foca Jfì aflìcura- 
aichUw ; va ( ■ dell* Obbedienza /delle Pro* 
Toc»? dl v i°cié^ fediva Deputati a Cofroe 
SimnétA. 8 per; partecipargli fecondo F ufatft 
Tbeìpb'p. za W fi»o. innalzamento all* imr 
**«. *45- pero . Fu eletto perqueft’ Aai? 
tìutfb? 0 *' b&fi eiatS JLillo, che... avea rprefief 
C4«. /. i^tfuk©^ aliV ucci fipne di MauriziofJ, 
x«ir. ». *. éd pfirtì & con pigienti n pel Re Jdi 
lÀn°it.p.%s. srJEir magnificamente a eco 4 
tenà Dar a , di cuiGermanó .e$| 
f’ 4 / 0 /* r a ‘ Governatore ! Narfete avea • per 

lungo tempo comandato . in que- 
ila rm portante Piazza e le obf 
blfgazioni , che gli aveva Cofrpe 1 * 
lo rendevano;, atto più che qualfi^ 
voglia a Uro, a mantenere la pace; 
iopra quella- frontiera-.'. Ma que- 
fio ingrato Principe , irritato per 
gli oftacoli che Narfate mette- 
va alle fue prètenfioni, domandò 
- che. foiTe rimofo, e Maurizio fa- 
crificò quello . bravo Offiziale /al 
ideila pace . Germano t 
fortuito in di lui luo^ 
, era quello» che i foldati ri- 
bellatili contro di Fi 1 ippico , aveano 

elct- 





-r 


fa] Buffo Imperò. Lib. lv. ^141 
eletto* per Tuo Generale i : :c 
avendo battuto l’ efercito de' Per- a*. 
fi a ni , aveva trovata grati* pretto 
* 11 ’ Imperadore . Mentre corteg- 
giava Lilio ,,vch' entrava in Dar* 
con un. pompofo S a pparato? ■ , un 
feldato (degnato per gli. sonori i 
che profondeva agli' uditori di 
Maurizio , ; lo percofle con. ua 
colpo di fpada ; .aia non effendi 
|* ferita moi tale guarì indi a 
pochi giorni: . Lilio 000 fu cosi 
ben accolto daColroe. Quello 
Principe , per cui, la pace era ta- 
so (lato violento >. colie avida- 
mente quei} a occafione di .rom- 
perla . Rigettò con diipreizo. la 
lèttera , e i preteriti di Ifocp i: « 
protetto , che avi ebbe vendicati 
la morte del fuo benefattore > 
Libo fu, trattenuto la Pèrfi# , e 
trattato nòn ~cu|ne 1 ’' Inviato di 
un : Imperadores , ma j&me' la 
%»ia di un ucciforeì. ^ra^fpafXi 
1 * voce nell’ Impero , , ohe , Teo^ 
dofìo figliuolo di Maurizio; noti 
fra morto 5 dwaU ^^bj ■' £lcjh 
fandro corrotto da (Jeiimano fuo* 
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va lanciato fuggire, ed avea mef- 
fo in lua vece un giovane che 
a lui {©migliava . Quella favola 
erafi per modo accreditata , che 
Foca pieno di {pavento e d’ ira 
fece uccidere Alefiandro , il qua- 
le fu così punito del luo delit- 
to , fui fallo fofpetto di non a* 
verlo commetto . Colroe profittò 
ancora di quella voce per me- 
glio celare il luo genio torbido 
c fangumario col gloriofo pre- 
cedo di generofità , e di giudi- 
zia . Pubblicò , che Teodofio era 
nelle lue mani ; e che prendeva 
F armi lolo per rimettere lui 
trono il legittimo erede . Il luo 
ardore per la guerra era accefo 
dalle- follicitazioni di Narletc • 
Qurftó guerriero , fedele alla me- 
moria del luo padrone , quantun- 
que fotte dato male ricompenfa- 
to de'fuoi fervigj/, erafi riconci- 
liato con Cofroe , e lo eccitava 
di continuo con lettere a vendi- | 
ésre un Principe , al quale dove- 
va la Corona . Fu il primo ad 
alzare lo dendardo della guerra, 

c fi rinchiufe in Edeffa , di cui 

v -1 «Vi* Vin- 
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s* infignori, Severo , Vescovo di Faci . .• 

quella Città , volendo opporli al* V* «*J* . 
la ribellione , fu lapidato . \ 
quella nuova Foe.a mandò ordì* 
ne a Germano di 'attediare E- 
detta . Ma in vece di fare i pre- 
paramenti neceflarj per ributtare 
un nemico qual era Colme ^ 
quello mai avveduto tiranno paf- 
| sò il verno Jn felle , e , in alle* 

, grezze per celebrare la vana ce- 
; remonia del Confidata , . di cut 
1 prendeva poffeffo fecondo il co- 
; fiume degl’ Impera dori , » . 

In quello mezzo Cofroe met- 
’ teva in piedi numero fé truppe , jv. 
Ne’ primi giorni, della Prima- 
vera un grand’ efercito di Per- ra df Per. 
fiani entrò in Mefopotamia . I rLfb.f. 
Romani non aveano in quella *45. 
valla Provincia che poche trup- 
pe occupate nell’ attedio di E- 8 ** 
detta lotto il comando di Ger- 
mano,. Quello Generale fpaven- 
tato per una così fubita invasio- 
ne , fi vide collrettò a marciare 
contra i Perfiani , quantunque la 
fua debolezza non gli lalciaffe 
quali veruna fpcranza . Non po- 
L 2 , lè 


1 


Tira » 
All* 


' I44 ’ 1 Jh)YÌA 

tè lcanfare la battaglia , nella 
quale la Tua armata fu intiera? 
mente (confitta ì Ferito egli ' flef* 
fo ,-e portato aCoftantinopoli ■, 
mori" quivi undici giorni dopo . 
Quella novella portò lo (pavento 
nel cuore di Foca; (pedi in (ree* 


la nuove truppe, e per afficurar- 
fi della pace con gli Abari , ac* 
crebbe la <* vergogna dell'Impero 
, accrefcendo di una Coirmi a confi-' 
derabile ; V' annuo tributo , che 
pagavafi • a quella Nazione . Cre« 
dendo allora di non aver più ,a> 
temere alenila divcrfione dal can- 
to dell’ Occidente , fece pattare ini 
Atta le^-tr uppe dell’ Europa Cotto 
il coniando del Capo de’ Cuoi Eu* 
nuchi chiamato Leonzio 1 . Gli 
commifedi far diligenza-, e di 
fpedire un dilUccameoto per prò- 


» (eguire l’attedio di Edeffa , meri- 
tr’ egli intanto 'marcierebbe con-» 
tra i Perfiani col grotto del fu© 


- efercito. 1 " % *• 

v. . Pare eh* Edeffa non fi lufm- 
gaffe di ettere ineCpugnabile , e 
nf. che quella favolofa tradizione 4 
- che le dava la lettera di Gesù 



K 
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pifto 4 Re Abgaro per una Foca . 
“cura - ditela , avene fin -da **• t0 *’ 
quel tempo perduto il fuo eredi. 
tOj « • Narfete fi {pavento, all* avvi* 
cinamento di Leonzio , e fe ne 
fuggì a Gierapoli , dove fperava 
di difenderli. Il Generale Roma* 


,no avendo. Richiamato il dittacca- 
mento deftinato all’ attedio di E- 
deffa , fi avanzò con . tutte le fue 
forze fino' pretto a Dara . Il Re 
fi era portato, alla tetta della fu* 
armata eh’ era da lui comandata 
in perfona » I Romani furono 
vinti anche quella volta , e Co- 
fi-oe^ fece uccidere, tutti i prigio- 
nieri , i , quali erano affai nume- 
ro fi • Lafcio di poi le fue truppe 
lotto la condotta de’fuoi Gene- 
rali. , e fe ne ritornò in Perirà • 
Irritato contro di Leonzio, lo fe- 
fp ^'ricondurre a Coftantinopoli 
carico di catene , . e diede.il co* 
mando, al fuo proprio fratello 
Domenziolo ,. cui. creò CurQpala- 
to. Tale Ir fu il principio della 
più f angui noia- guerra , eh’ abbia 
giammai foftenuto T Impero 'cen- 
tra i Perfiani , quegli otti nati ri 
*• *-*’ T' » *" wvrs 


<> 
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Jow tali delia Romana potenza . Durò 
Aa. cc<j, trentiquattro anni c ne’ primi 1 
diciotto fino al duodecimo dei 
Regno di Bradi© , non fa per i 
Romani che Una perpetua feriedi 
difgrazie . Cofroe men valente j 
Capitano , ma più crudele , che . 
flato non era fuo avòlo, avendo 
ritrovato l’Impero privo di fperi- 
mentati Generali , portò per ogni 
parte la flrage , e A incendio . 
Non- la perdonava 0 ad alcuno, ! 
t non diftingueva nè età , nè ! 
condizione , nè feflb . Le Città 
arie, e diftrutte , le campagne . 
incolte e coperte di cadaveri de* ! 
loro abitatori nuli’ altro offertva- 
/ »© 'fallo, (guardo che ceneri V e 

tòvine . Tutta TAfia dal Tigri 
infine ài Bosforo , quel paefe U 
il più: popolato il più doviarà* 
io , ie il più fertile di tutto il 
mondo più non fu che un tea«è 
uro di orrori .11 Re barbaro fi 
bagnò nei fangue de’ Romani di- 
venuti codardi diventando rara!* 
vagì . Avrebbefi detto , elle le 
loro armate erano altrettante 
greggie di vittime p dh^il Cielo 
^ adu* 
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adunava infieme pei immolarle 
alia vendetta di Maurizio.! 

Intanto che i Generali Perfia- 
ni mettevano a Tacco la MeTopa- 
tamia , e diftruggevano le .Città 
Romane , Domenzioio inab le a 
far loro refiftenza , era/i, ritirato 
di' qua dell’ Eufrate , n per Ce 
fondare la crudeltà di Tuo fra- 
tello , fi A udì ava di dare in di 
lui potere la perTqna di Narfete, 
Quello genero! o Capitano /troppo 
credulo , perchè era egli medefi- 
mo incapace di mancare alla Tua 
parola, fi lafciò ingannare da? 
giuramenti di Domenzioio ^ il qua- 
le gli promife in nome di Fo- 
ca , che non gli farebbe ftatq 
fatto alcun cattivo trattamento .* 
Su quefta fiducia ufet di Giera- 
poli , e fi la (ciò condurre .,n 
Coftantinopoli , < dove, come, pri- 
ma fu arrivato , Foca ad onta di 
tutti i giuramenti lo fece arder 
«{ivo . Il dolore df quefta barba- 
ne fi fece fentire a tutti i Ro- 
mani * Perdevano nel foìo N ar- 
iete piu c^e nelle due antere- 
denti battaglie , e più che nelle,. 

L 4 Cit- 
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Tock: - Città , delie quali udivano ogni 
as. «bj. giorno la prefa , e la diftruzio» 
k ne i Virtuofo del pari che prode 
•1' ed abile nella guerra , non gfi 
»... 1 j era mancata altra cola ' che il 
! favor della Corte ; e Maurizio 
!.j“ aveva danneggiato fe medefimo 
; , non impiegando quefto gran Ge- 

•i neralé 'i Ma tutto l’ Impero con 
* ,f ' una cftimazione , ed una bene» 
•* .V inerenza utìiverfale lo rifarciva 
deH' ingratitudine del fuo padro» 
rie \ I Perfrani ' particolarmente 
gli facevano giuftiiia : quefto 

guerriero era per e fio loro tanto 
formidabile, che al riferirà degl’ 
Idonei i Padri non fi Servivano 
. éhe del Nome di Narfete per 
metter paura a* loro figliuoli; 
~T La pubblica indegnazione ec* 
- yiK «tata da un cosi orribile fuppli- 
c oog i*ra z ' t ó risvegliò n el cuòre di Ger^ 
roca. mano il defidetio di- regnare , 

cui il fblo timor J della mòrte lo 

c«dr.r^»j. aveva infino allora sforzato ad 

jth m , occultare . L'occafione gli lem- 
rò favorevole ed opportuna per 
j?/f. de porre dal trono un tiranno ? il 

*«7. quale anzi cho far mettere io 

B* Cé* St 'l } , fa 




\ 


SetEatf 1 1mptro . LiS.Lt. ai# 
dimenticanza i Tuoi pattati mi's- Foca; 
fatti con azioni, di clemenza, n’ a». 
empie tra la • mi fura con 


potente nel- Palazzo a fare i pri- 
■' ; zni patti * Scoi a ili co andò di - not- 


gioniere e le. .trafpprtò nella 
Chiefa di Sanra Sofia . La vi ila 
di quelle fven turate Principeflfe 
prodo (Te l’ effetto' , che fe ne at- 
tendeva »• Il popolo fi folle va , e 
prende 1’ armi appicca il. fuoco 
al Pretorio T . e la fiamma fi dif- 
fonde nella Città. Giovanni del- 
la Croce r Capo della fazion ver- 
de, al quale Germano avea fatto 
invano offerire una-, grolla fora- 
rti a di danaro per armare la fu a 
fazione contro di Poca , , è arfo 
nella fua cafa . Quella violenta 
azione fu la falvezza di Foca • 

, * id _ _ ' i 




La fazione, irritata raccoglie tutti 
| Cuoi partigiani : i quali fòrraa- 

♦ * V* S * 4. * 
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vano la maggior parte de’ princi- 
pali abitanti . Si adunano infierite , 
e fanno man bada (opra i fedi- 
ziofi , gli uni fono morti , e gli 
altri fi rinfiorano nelle lorocafe. 
A quella tumultuofa faM evizione 
fuccedono il timore } e il filen- 
zio. Il tiranno manda alla Glie- 
la di Santa Sofia a levare di là> 
Coftantina , e le fue figliuole . 
Il Patriarca Ciriaco vi fi oppo- 
ne , e non le lafcia partirete 
non dopo aver obbligato Foca a 
giurare , che non avrebbe fatto 
loro alcun male . Foca per que- 
lla volta non osò violare il fuo 
giuramento , e fi contentò di 
rinferrarle in un Monaftero . 
Scolafiico fpirò in atroci ed orri- 
bili fupplizj . Germano 1’ autore . 
fegreto della congiura non fi era 
dichiarato ; ma avendofene un 
qualche fofpetto , fu sforzato a 
prender lordine del Sacerdozio , 
perchè non folle mai in grado di 
afpirare alla Corona . Infino al- 
lora Foca 1’ avea perdonata a Fi- 
ìippico , quantunque cognato di 
Maurizio , perchè aveva moftrato 
. - • i di 
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dei Baffo Impero. Lib.lv. 2$* 
di non prendere alcun partitO Foca> - 
nella ribellione. L’obbligò in^n. «•* 
allora a farli tagliare i capelli ,/ 
e a confinarli lòtto 1* abito .di 
Monaco in un Convento , eh* 
egli medefimo fondato aveva a * 
Crifopoli . Ne fu tratto fuori ia 
appretto da Eraclio. Ciriaco non 
fopravvitte lungo tempo al fer vi- 
zio , che preftato aveva alla ve- 
dova di Maurizio , ettendo morto 
quell’ anno il dì 29. Ottobre do- 
po dieci anni di Epifcopato. Eb- 
1 fce per fuccettore il Diacono 
Tommafo Sacellario della Chife? 

: fa di Cottantinopoli ; Dignità » 

che dava autorità fopra i Mona- 
fterj d’ambidue i felli per invigi- 
lare al mantenimento della di- 
fciplina . Gl’ I fiorici |ion riferif- 
cono alcuna particolare circo- 
ltanza della guerra de’ Perlìani j 
e li fa folo , che in quell’anno 
606. prefero la Città di Dara, e 
fecero grandi faccheggiamenti fi- 
no in Siria . ; ii£ jtj „ 

; In quello medefimo anno A- 
gilulfo fpedì un’ Ambafciadore aSnedeM’ 
Cottantinopoli . Io ripiglierò 
; L 6 detto 


/ 


• zj» . - Ifìorva 

toc», detto in quella occafione ritto 
, Arr. «• r j. a Lombardi , che Irò profe- 
M ’guita infino alla morte di Mau- 
pAui.Dìdt. rizio j e narrerò quello , che av- 
j£j4^°’ v e nn ® di più memorabile in Ita- 
v;n}ia fotto il Regno di Foca . A- 


C 16(91* Vit . vendo T Efarca Cai Unico rotta 

jmwmM P ace co’ Lombardi , Smaragdo 
Sa vta, 1 , 4 . fuo fuceeffore faceva inutili sfor- 

g*'*tou'.t z 'i P er conferva-re le Piazze , che 
£ar*nio . Tettavano all’ Impero ► . Arichia 

jurln?* Duca di Benevento , e Teodela- 
M * r *f** 1 . po, ch’era ultimamente fuccedu- 
h/jo.u. *o ad * Armifo nel Ducato di 

YùlTj lui Spoeto , faceheggiavano le cam- 
■tc'U/,1. 'ys\ pagne di Ravenna , e di Roma ► 
*****;.; Gregorio ottenne da Giano y 
Generale delle loro truppe , una 
tregua di un mele , che fu me- 
glio oflervata da’ Lombardi , che 
da’ Romani più allora infedeli r 
' t disleali , che non erano i Bar- 
bari . Ma Agilulfo fdegnato pel 
rapimento di fua figliuola , e di 
fuo genero > recava gr a vittimi col- 
pi all'Impero . Rinforzato da un 
, foccorfo di Sclavoni , che gli 
f pedivai il Kam degli A bari, par- 
,-L tL f* di Milano il mefe di Luglio 

O J 


J 
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>603. per attediare Cremona , coi toet- 
prefe il dì -ai. Agofto , e rovinò *»• «** 
fia dalie fondamenta v Marciò ia 
■appretto a Mantova y che 1’ Efar« 
ca Romano ritolta aveva a’ Lom- 
bardi . Qiiefta Città- fi difefe per 
-alcuni giorni; ina la guarnigione i',* 
vedendole mura in tparte atterra* 
le j e P inimicò; vicino ad entrar 
per le brecce y capitolò , ed at- 
tenne la permiffione; di .ritirari» 
a Ravenna . Agilulfo entrò- in 
Mantova il di 13. Settembre -, 

La Fortezza di Vulturno fi arre- 
fc tem J afpettare 1’ attacco y lo> 
che pofe tanto f pavento all* 
guarnigione di Bréfcelloy che 
prefe la-fuga , dopo aver appic- 
cato il fuocoualfa Città. L' Edar* 
ca non ritrovò altro mezzo? di 
arre Ilare così , rapide conquide » 
fe non quello di re di taire ad A- 
gi tulio ‘lua figliuola , e »fuo ge- 
nero y e 1 mt to ; ciò -ch^era fiato 
con etto? lóro rapito » Queftare* 
-Jtituzione procurò una tregua , il 
eòi termine fu fidato nel; mefe 
di Aprile 605. Fu allora conti- 
nuata per un anno?* ma quefio 

prò»* 
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incapo ^prolungamento corto all’ Bfarca 

A*..<sofc iodica mila foJdr d’ioro . cioè a 

\ ^ 

. sdire; y dàccirca attento, feffanta 

. mila lire, di* moneta a die Pria- 

*• 

^ -Cìa .: 1 - è ».'*•' K : i .f»‘ ' •'• ‘i » 

1X » if5 r Nel 4 ©orlo, db qufcfta -tregua, F 
pa>a' c $. e Italia perdette * *il : Oro più, ficuro 
cigolìo.- fjfugio nella f-perfona del.Papa 
• .Gregorio . Quatto grand’ uomo ? 
ibfoftegno* deli’ impero in 3 Occi- 
dente , morì liti. di Mario 
iéo4.-dopo aver ' tenuta la Sede 
Ah S. Pietro . 1 3. anni 6 . meli , 
•e io.* giorni. < Nell’ elezione .dè 
Papi antepenevanfi allora* quelli.) 
che aveano ■( rifieduto ih qualità 
edi NuoajaCòftantinopoli, come 
piuaccetri.. agl’ Imperadori, e 
più • inttruiti ne* pubblici affari» 
Fu eletto il: Diacono 5 ab i aia no: 
nè: andò guari che . fin conobbe >■,, 
che fuccedendo t* Gregorio^ non 
aveva ereditato;- nulla , delle ofue 
virtù vr^Réwn a - «rat data? io venie 
minacciata dalla careftta . folto tl 
Pontificato* di Gregorio, j ma la 
\ carità -di quefto Santo Prelato), 
fempre ^ feconda' ed rinefauft a , a- 
•Vcv*: mantenuta V abbondanza u, 


r 
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non ottante i faccheggiamenti Foca. ’ 
de’ Lombardi , e‘ l ? intemperie Aa> **** 
•delle ftagioni . '-'La penuria fi fe- 
ce fentire lotto Sabiniano : a per- 
ire invano i gradai della Chiéfa’% 
tea in vece di gratuite diftribir- 
fcioni fece vendere fi frumento ». 


*E poveri fi- follevarono chiedendo- v 
ad alte grida' , J the ; non fi la- 
fciaflero morir di -fame coltro , 
a cui Gregorio aveva" tante volte r 
conférvara la vita Sabiniano fi' , ' 
fece vedere • alle fi nèflre del ftio> • ; i 
.Palagio i t parlando a quella 
moltitudine infieme raccolta : 


'H 


Ceffate di gridare , difs’ egli loro , . 
fe Gregorio vi ha datò dèi *pane- 
per comperare . i voflri elogj , io 
non poffo fatollarvi - a queflo prez- 
zo . Quelle parole indegne di un- 
Pallore , ed ingiuriofe alla me- 
moria di Gregorio-, Saldavano la 
ina- invidia , Ia : quale fi "fece ^ 
maggiormente conolcere pel ten- 
'tativo- che fece , ma invano** ‘di 
far ardere le Opere- del fuo à'nte- 
cefiore , al quale i ,: fUoi Sdritti 
anno meritamente procurato 1 un 
nodo onorevole 'tra *1 -Dottori 

del- 


f 
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foci. della Chiefa . Quello illùdre 
An. 6it. palato viene a torto acculato 
da alcuni di aver fatto perire le 
più bell’ Opere, e i più preziofi 
monumenti dell' Antichità Paga- 
na : egli non era si poco in- 
ftruito, nè avea l’anima sì poco 
elevata da abbacarli a quella fu* 
perftiziofa barbarie . Quella tac- 
cia non ha alcun fondamento, 
x. Spirata appena la tregua , Agi- 
Ambafc:a. i u if 0 entrò in Tofcana j e s’ infi- 
cilo a A joÌ gnor! di Ometto., e di Bagna- 
e * r rea . L’ Elarca non effendo tanto 
forte da poter opporli a' fuoi pro- 
gredì , domandò una tregua , c 
— 1 ’ ottenne per tre anni . Ma A- 
gilulfo volendo alla fine goderfi 
in quiete il frutto delle fue con- 
quide, deliberò di cambiare que- 
lla fofpenlione d* armi in una 
durevole pace . A tal fine inviò 
il fuo Segretario Stabiliciano Atn- 
bafciadore all* Imperadore . Fo* 
ca probabilmente per occultare il 
cattivo dato de’ fuoi affari in O* 
/ riente , fìnfe di avervi difficoltà 
e ripugnanza , e non accordò 
più che una tregua di un anno. 

Ma 
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Ma fpedì egli pure a vicenda Fota: . -r 
Ambafciadori al Re de’ Lombar- a*. 
di con preferiti, afficurandolo fe- 
gretamente della fua amicizia . 
Smaragdo profittò della pace per 
cingere di mura Ferrara , la qua- 
le fino a quel tempo non era 
fiata che un picciolo Borgo fui 
fiume Pò . Ne fece una Piazza 
forte , la quale eflendofi in ap- 
pretto aumentata , ed ampliata , 
divenne una Città confiderabile , 
ed importante. 

La morte di Severo Patriarca x?. 
di Aquileja, che rifiedeva a Gra- 
do , fece nafcere un gagliardo marcar» 
contratto tra i Romani e i Lom- 1 d c ' a ^ <iaJ ‘ > 
bardi . Gifulfo Duca di Friuli 
padrone di Aquileja , fofferiva 
mal volentieri , che il Vefcovo 
di que (Va Città facette la fua • re- 
fidenza in un* Itola de) dominio 
dell' Impero , t i Suffragane!' di* 
Aquileja per la maggior ^parte 
fcifmatici non volevano ricotto- 
feere un Metropolitano dèi parti- 
to della Chiefa Romana . Ma 
Smaragdo ad ifianza def Papa » T 
avendogli fatti rapire v e condur- 
le a 
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Foca . re a Ravenna , gli coflrinfe a 
An. 6 c 6 forza di cattivi trattamenti a 
conlecrare Candidano , il quale 
* andò a mettere la fua Sede a 
Grado . I Vefcovi ritornati nelle 
loro Diocefi proiettarono contro 
di quella elezione , come ettorra 
con violenza ; e protetti dal Re 
de Lombardi , e dal Duca di 
Friuli , confacrarono Patriarca 1 ’ 
Abbate Giovanni, il quale ripofe 
la Sede in Aquileja . Vi furono 
da quel tempo in poi due P a- 
, triarebt di Aquileja ; uno feifma- 

1 * tico , riconofciuto da’ Vefcovi 

o *i, fudditi de’ Lombardi , i quali ne- 
gavano di fottoferivere la con- 
danna de’ tre Capitoli , che rifi- 
dieva in Aquileja; l’altro, unito 
v di comunione con Roma , tene- 
va la fua Sede a Grado; e i Ve- 
feovi fudditi dell’ Impero lo ri- 
conofcevano per Metropolitano r 
Quella divifiope del Patriarcato 
durò anche dopo che Io feifma 
•fu fpento . La Sede Patriarcale 
di Grado fu trasferita a Venezia 
An. 607. nel quindicefimo fecolo * 
xv. Foca divorato da timori e da 

Matnmo* 
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rimorfi , credeva di veder folpefa j oca ; - 
fopra il fuo capo la fpada mici- An * 
diale, con cui aveva percoffo Jj® 
Maurizio . Netfuna cofa poteva figliuola 
raflicurarlo ne’ fuoi timori ^Qnel- r\lph*f. 
li ancora , che più accollava alla 
fua perfona , gli fembravano lem 
pre apparecchiati e pronti ad Mi fi+ 
immergerli il pugnale nel feno . 
Quana’era falito fui trono ave- 
va ricolmato di favori Crifpo fuo 
Confidente ; lo aveva fregiato 
della dignità di Patrizio , e della 
carica di Capitano delle fue 
guardie . Il quinto anno del fuo 
Regno gli fece prendere in mo- 
glie fua_figliuoIa Domehzia . Le 
nozze furono celebrate con ma- 
. gnificenza : e le duè Fazioni fe- 
cero a gara di fóperarfi colla 
pompa y e collo fplendore delle 
felle , che diedero . Tra le fu- 
perbe decorazioni con cui orira r 
vano le Piazze della Città, vede- 
vanfi infieme colle immagini del* 
rimperadore e dell’ Imperadrice 
quelle de' nuovi Spofi . Quefto* 
ballò ad accendere la gelofia dr 
Foca ; era quello a’ fuoi occhi 

un 


ìóo I fiori a 

un iniquo attentato . Fa condur- 
Aq. eo 7 . re dinanzi a fe i Capi delie due 

c -, Fazioni alla porta del Palazzo ; 

fono per fuo comando fpogliati 
/ alla villa dei popolo ; e fi fanno 
gli apparecchi per troncar loro 
il capo . Le grida e il romore di 
un’ innumerabile moltitudine fof- 
pendono refecuzione . Foca fa 
loro domandare per configlio di 
fhi abbiano ofato afiociare lua 
figliuola e fuo genero alla fo- 
vrana podeftà . Rifpondono che 
non anno mai avuto quello dile- 
guo ; e che per 1’ apparecchio di 

. quelle felle fi fono riportati a’ 

decoratori . Quelli chiamati, elfi 
pure fi giullificano allegando V 
ufanza di efporre alla pubblica 
venerazione quelli , cui l’ Inope* 
radore onorava colia fua paren- 
tela. Il popolo gli fecondava nel 
medefimo tempo colle fue gri- 
da ; e Foca più impaurito , che 
placato non verfò per quella vol- 
ta fangue . Ma Prifco conferve) 
nel fuo cuore un profondo ri- 
fentimento : e quello matrimo- 
nio , che la lua ambizione aveva 

con 


del Baffo Impero. Ln.Lv. /adì: 
eoa tanto ardore ricercato non F<1C4; 
gl’ infpirò che un odio implaca- a*. «•?. • 
bile contro di fuo fuocero . 

Muove congiure accendevano zin. 
Tempre più nel tiranno la c»«-* 0 ìgK!I. 
deità } che nafcere le faceva b 

Coftantina ingannata dalla pub- cVdr.f.^4, 
blica voce attendeva Tempi e fuo^ 4r 'f 1 '** 
figliuolo Teodofio , e dal fondo 
del Monaftero andava preparan- %^ CàS irt 
do la rivoluzione . Germano la 
fecondava con fegFctc pratiche 
Il Patrizio Romano avvocato del «;/>, 
Principe , Teodoro Prefetto di v,t*Thn. 
Oriente , Giovanni capo del Se d s ,T ^ té 
cretariato , e Te odo fio fuo pri- 
mo aiutante ,Zra, che portava^. f; ^ , 
la Ipada dell’ Imperadore , Ata- 
nafio Sopramendente al. teloro Jjg* 
regio Andrea Scombro ed El-f. *«>«• 
pi dio, lutti, fregiati del titolo 
-ÌT IHuftri y Davide ; cuftode degli 
Archivi del Palazzo , ordinavano 
tra loro i mezzi per levarli din 
Danzi il tiranno, e fi adoperava-^ 
no con ardore iper formare un 
partito . Le loro pratiche fi ften* , 
devano nelle Provincie ; e Gior. 
gio , Governatore di Cappadocia 

cn- , 
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foca.- ? entra va- ne Ita congiura « Una 
An r 4»7. donna aveva tramata la cofpira-* 
zione , ed • fina . donna la , fece 
v riufcir vana . Una di quelle fub- 
f ’ alterne., <: che «’ introducono in 

m * * • / 

v--- tutte le Corti. y e. che lotto una 
i fai fa apparenza, di fedeltà , e di 
zelo fono ^ pronte a . fa criccare o- "" 
gni < cofa j a* loro amanti o alla: 

, i 4 , foror fortuna , fi aveva guadagna* . 

* • t a la .fiducia di Goftaritina *.;Co* 


\ 



Rei fi . chiamava Petronia , e le 
fervivav di rneffaggiera per recare' 


\ le fue lettere a Germano , e per 
' riportargliene le cifpofte . Quando 
. fi. vjd otiti grado di poter vendere 

caie prezzo un fegreto -di tan- 
.*i- ~ ia importanza t andò a palefarlol 
. a 'Foca . -Fu- incontanente prefa» 

-■'V* * * 

• Coftantina ; e data in mano ah 
Prefetto' Teopempto , che le fece,; * 
foffrire i più dolorofi tormenti .. 
Confefsò la congiura, e ne diede, 
il ■ carico al Patrizio Romano .. 
Quefti nei vivi dolori delia tortura 
denunzia , gli altri congiurati , ,i 
.* quali' fono tutti arrecati i, e fatti, 
morire . Teodoro fpira lotto alla 
sferza : Elpjdio , anima della eoa* 

* ’ gj«- . 


t 
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del Baffo Impero . LiB.LV. 2 6 $ 
giara, fù trattato più crudelmeni- Foca# - 
te che gli altri ; credendoti i^An. *> . 
tiranno di fpegnere per fempre i’ 
audacia* delle congiure , gli fece 
foffrire tutto quello v , che la più 
barbara inumanità puote imma-' 
ginarfi ; come fe la crudeltà de* 
ìupplizj non rendeffe gli fpetta* 
tori più feroci , e più capaci di 
meritarli. Gli fu frappata la lin- 
gua , tagliati i piedi e le mani * 
che fi portarono dinanzi a lui in 
cima di una picca , e fu in que- 
llo fiato condotto fopra una ba- 
ra per le piazze , e le vie della 
Città . ì Fu in appretto . portato 
al lido del mare , dovè dopo a- 
vergli cavati gli occhi fu pollo 
in un ; navicelIo , al quale.fi ap. 
piccò il fuoco . Germano fu con- 
dotto in un’ Ifola , e decapitato 
con fua< figliuola , vedova del! 
Principe . Teodofio’. A Còftàntina 
fu tronca toi il capo inficine colle 
fue tre figliuole a Calcedòni» nei 
luogo i (tetto , dove fuo marito^ 

i Cuoi cinque figliuoli aveàno 
perduta la vita ..Le fue figliuole 
fono chiamate nella Cronica ;di 
-toiD Alef* 
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rota. Aleflandria Anaftafia, Teodiftà , 

ab. «o> e Cleopatra . Quella porta il oo< 
me di Sopatra nel Monologo de! 
Greci , i quali pretendono , che 
fia vifluta in un Monaftcro a 
Gerufalemine con fua Zia Dì* 
miana . Le due altre fono in ef- 
io notate fotto i nomi di Eufto* 
lia , * di» Romana ; * tutte e tre 
fono onorate come Sante nella 
Chiefa Greca , e nella Ch'eia 
Latina $ fecondo Bartnio .t Fu- 
rono feppellite infirme colla ma- 
dre loro a San Marna , alle 
porte di Coftaotrnopolt ; ! ed ; in: 
appreffo , fu (colpito fui loro fé*' 
poi ero un tenero epitafio , il qua* 
le ricordava i dif altri di ; que- 
lla fciagurata Famiglia . Gli' Anv 
tori Arabi vogliono , che Colroe 
abbia Ipofata Maria , figliuola di 
Maurizio e che abbia, .da lei 
avuto Siroe fuo faccettare . Quello 
che può aver fatta nafcere quella 
favola , è probabilmenté il matri- 
monio di Coirci con Sira. Criftia- 
na di Religione , e Romana di na- 
fetta ; c gli onori , che quella Prin« 
cipelfa preflava alla Santa Vergine.* 
v Gior- 
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iti Baffo Imperni Lib. lv. 265 
v Giorgio e <Gov era a toro «te- FocÉ 
padocia; era iì condotto -carico di A *»*«®>** 
catene ra Cbftantinppoii . . Si eco-* 
me aveva > molti :ì. amici e u clien • *4oro indù* 
ti , dì adoperava affatto dei per ' C foff, r i?è° 
dono t stentava ogni giorno. dt.u morte . 
fuggire alfe ine guardie Coftoro 
pacando peivla G -dazia-* > mandaroì 
nou a : pregare tl’ Abbiate Teodora 
di .venire!»: vifitario- per ■ calmare 
quejto.lpirita im pettini o,, ed iti-; * 
darlo . a. < laiciat fi;> condurre fenzà 
sefiftenaa per « non f effere eglino 
meddimì : puniti delia tua fuga J 
Teodoro , antico Vefcovo di Ana«* 
{lafiopolr, , avendo rinunziato ai fuo 
Vjcicovatp^' fi viveva nel Monaftero- .**: 

‘ di Siceone quattro leghe; difcollo t ['. t * 
dalia /uà c Città o Episcopale « ed; -> 
tarali rendu ito celebre per. la. fanti- 
rà della fqa .vità-v Venne ì a* riuso** 
vare Giorgio .e pieno di quella- ' " k 

cri tfian»' eloquenza v che fa ifpira» ; •*v\- • 
aftdw-rfjì fprfefto della morrei, lo- \U 'J 
eioitò a fare , ge nero fame n te ; il •.'** 
faCrjficio della -vita. • èn » efpiasione 
de’ fuoi peccati . Giorgio com enofi- 
lo dalle fue. parole t participòde’ 

Canti mifterj , C> profeguì il fuo-." 

Tomo XIV» M cam* 


«• » 

£v> *. * » 
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cammino con una piena raffegna* 
'»• tf®7* zi one , ia quale non fi finenti ne’ 
'rigo** del fupplizio In occafione 
' • jf di quella congiura avvenne , ch‘ 

* efiendo la prigione di f Golia n,ti- 
:r.o • nopoli troppo angulla , riè poten- 
do perciò capire tutti quelli che 
Foca in ella rinterrava , ima Da» 
ma illuilre diede la fua cala per 
procurare a que’ fciagurati uri più 
fano e più comodo foggi orno . i 
' ‘ Perfiani palparono anche quell’ an* 

. - no T Eufrate , * portarono i loro 
lacche.ggiamenti lino in Palelli- 
na , e in Fenicia . ■ ■ & 

6c8 . L’ Impero era in una grandiffi-k' 
xv. ma confufione . Saccheggiato da- 
vita^Ers" ^ inimici , defolato dal tiranno , 
dio a de. in preda alle concuflioni , alle* 
tunoifri-^cifionf , e agli affaflìnamemi 
laro. iòffriva tutti i mali * da’ quali l’ ! 
f ‘ umana focietà ha creduto di pre- 
ervarfi fottomettendofi alle leggi. I 
jo.8i.* P ‘Gli Abari in onta del Trattato* 
fatto con elio loro , mettevano ai 
h 17." - fuoco e ist iangue ogni cofa nella* 
Tracia , e .nell* Illiria ; e quelle 
s*np*' poche truppe , eh’ erano rimali# 
in quelle Provincie fuggivano , « 
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del Baffo Impero. Lib. lv. 267 
perivano uccife dal ferro de’ Bar- F<)ca # 
bari. I Perfiani portavano innan- *n. «o*. 
.zi le loro -conquide , erano pa« , 
droni di Amido , e di tutta la 
Meiopotamia , eccetto che di E* 
della, cu» prefero l' anno vegnen- * 
te . Foca invece di -arrecare quc- 
Ite incurfioni , verlava a gran pie- 
na il fangue -de fuoi iudditi ri- - 
cercava , e faceva perire (tutti i 
parenti , e gli amici di Maurizio» 

I dolori della gotta, da cui fu alfa- 
Irto , non fecero celiare , -che per 
breve tempo i fuoi furori .-Spinto 
da quella rozza divozione , 'che 
può collegarfi con tutti i vizj , e v 
della quale i patimenti fono gl’ 
incitamenti , e gli iti moli , do- 
mandò le preghiere di Teodoro 
Siceota , il quale ottenne la fua . 
guarigione; rilerbando Iddio que- , 
ito moftro ad un più efemplare 
caftigo . Frattanto Crifpo fdegna- 
to per tante uccifioni , ed iltigato 
dalla fua perfonale vendetta , get- 
tò ~>lo ' f guardo fòpra rdi .Eraclio 
per - diftruggere la : tirannìa » «Era 
quelli quel medeiìmo Eraclio ; , 
che avea tante volte fegnalato il 
*r. M 2 iuo 
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Maurizio • fuo coraggio contra i Pettini 
An. co?. f otto jj Regno di Maurizio . E- 

farca ^ d’ Africa da alcuni anni ,i. 
aveva per Luogotenente Tuo fra-* 
fello, il Patrizio Gregorio. Qué»' 
Ili due Offiziali perfettamente u* 
siiti > , compi agnevano iniìeme lo 
_* flato , in cui trovava!! l'Impero’. 

■Vergognandoli di fervire ad unii 
\ - tiranno , aveano tralafpiato di* 
fpedire a Coftantinopoli i granii 
d’ Africa , «>. dell’ Egitto!, la quali 
co fa congiunta alla Aerili tà de-l 
gli anni • accrefceva la penuria i 
e rendeva* gli animi più difpollf 
” alla ribellione . Non è che Era- 
clio, e» Gregorio avellerò di(egno> 
di collocar le medeLimi fui tro- ; 



no dopò di avere da effo caccia-; 
toiFoca. Troppo avanzati in età y 
ed alieni per la grandezza dell* 
animo loro dalla Sovrana poten-i 
za, aveano cialcuno unfiglmolo| 
cui credevano più atto che loro 
medefimi a portare il pefo di u- 
na Corona . Ma l’ invito di Cr.it 
fpo non, lembrò loro lufficiente 
per metterli in movimenti e paf« 
farono quello , e iMeguente atì- 
i.*' .1 no 
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del Baffo Imperp^hiB. lv . %6g 
?elfarj per la .buona, riufcita. dell An * *>*• v 

Vi. ^ * -« * ^ | 

’iWC*r.< *«■ ■'* &*$*>>» 

a*» 1 » i8>< /"«, <if 1 . R-'gno. 15 ! 

;*oca erano fegnalati , e dilli nu x VI . 
da nuove incurlìoni ' di Peruatti * *' i< *! coly 

/5r, -. • • . . t ' • r • *-» * . «rpeaientc 

5 erano inoltrati fino, in Fenicia di Foca 
' lenza ritrovare alcuna rel5ftenza f ,P'[ r J 
li popoli abbandonati alla fpada raggio a* 
'nem/ca fi miravano rjelle gmjwX,».,. 
forti , ed i Perliani contenti. di*4«- 
‘jnettere a facco le campagne , ecir/Su*. 
fare ùn grotto bottino , non 'fi. 

g’. 1 T 14 -* ■* «f ' * **• 1 /y* * •' « 8d* 

trattenevano in. alcun attedio. L ,«n* r*«. 
j àn no \ do9 ( ..Qofroe •. deliberò! di^‘ r '’ f **"• 

„ 7 t' -v* T i •* • » 4 /.«a 

portare il . faccheggiamento nell 22, 
minore , 1 a qu ale . non . a|e| 
ancora provati i mali,, della Elmacin • 
;guerra. I grandi apparecchi, che 7, 
quello principe faceva , dettarono! 
foca iminerfo in un. turpe 
Vile letargo . Attorno truppe, cui, 
di vile in , due corpi. Piede ài , lVr 
Patrizio . Sergio fuo parente 4 . t i? 
comando jii un campo volante ’.jj : J[ : l [* $ 
che doveva ottervare i movimenti» - ‘v« *« 
de’ Per fi a;ii , e, difendere il palio *.•*£.£ 
dféll’ Eufrate ; e pofe fuo fratello, •*'“ 
Pomenziolo alla tetta, del ‘ 

sJl M 3 'lei 
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nente dell’armata .. Ma diffidava 
Aa - «e*, coraggio delle Tue truppe av- 
vezze a iafciarfì battere , e noti 
ritrovava in fe fteflb alcun mez- 
zo per accendere , ed animare il 
foro valore. S’immaginò un efpe- 
diente che poteva folo cadere 

in penfiero ad un foldato *»igno- x 
rante Come fe ufurpando lo 

*• fcettro, fi fo 0 e impadronito delle 

, , chiavi del Cielo , volle far anno- 

verare tra i martiri coloro , che 
foffero morti nella guerra .. Sape-, 
va , che la fperanza di quella 
***»• Corona, rendute aveva: alcune don- 
*' ne e alcuni fanciulli più for- 
ti che L loro carnefici . Ma l’ op~ 
pofizione del Patriarca di; Co- 
stantinopoli e degli altri Ve«- 
fccvi lo coiirinfe alla fine a de- 
- fjflere. da un cosi ftravagame di- 

- aviti. Cc volle- d r affai; > cfie. l foldat® 
mofirafferd. il: coraggio- de* mar- 
r^aii tirr I Per frani. prefera Bde (Ta .. 
fino a. Cofroe aveva utv medico, Già* 
•ufi***"' c °bi ta > per. nome Gionan .. Que- 
flo medico zelante per. i. pro-r 
greflì. delta, fu»; Set ta, perfuafe à* 
:J ' 1 ' w Re- 
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del BiJJo Impero * Lib.lv. 271 
Re , che gli Eie (Ila ni non fi FofJ ; 
farebbero giammai diftaccati dal-^^K^* 

T Impero fino a che profeffaffero’ - 
la dottrina Cattolica. Coiroe in- 
differente per tutti i fiftemi di 
Religione,, ordinò che fodero tru- 
cidati gli abitanti,,., fe non fi: fa: 

: cevano. Giacobiti . Obbedirono 

L '• * % * ' ^ ' Il v * « i j^l# 

tutti . Dopo 1 & prefai di queffa 
] Città, i Perfiani paffarono 1’ Eu- 

I frate , e tagliarono a pezzi il di- 

* fiaccamento di Sergio r il quale 

• fu uccifo nella zuffa . Avendo 

II dipoi traverfata 1 ? Armenia mi- 
1 nere , entrarono in Cappadocia . 

Domenziolo codardo- al pari del- 
le lue truppe,, non ofava' andare 
■ incontro all’ inimico . Era ac- 
' compagnato da Bonofo Prefetto' 
di Oriente uomo feroce , ed; in- 
trattabile' , degno 1 miniffro delle \ 

crudeltà del! Imperadpre . Bonofo 
divoto’ per altro’ alla foggia di. 

Foca ,. volle vedere 1’’ Abbate Teo- 
doro ; lo fece venire in una 1 

Chiefa eh’ era fulla via , ed or- 
dinò al Santo- Abbate che pre- "/* 
gaffe per effo lui . Standoli Bo- 
nofo in piedi intanto che- TeQ- 

M 4 doro- 

' » ’ > 
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272 Moria 
doro proftefo faceva la fua ora» 
zione j il Santo prelelo per i ca- 
pelli lo sforzò a chinare il capo. 
Il Prefetto vinto da queft’ ardi- 
tezza anzi che averne (degno , 
gli baciò la mano , e fe la recò 
al petto pregandolo di guarirlo 
di un gran dolore , che da lun- 
go tempo fentiva in quella par- 
te . Allora Teodoro alzando la 
fua vece : Penfa , gli dille , a 
guarire in prima V uomo interiore. 
Le tue paffioni fono il tuo più pe- 
ricolofo male ; temi Iddio ; le mie 
preghiere faranno inutili , fe tu non 
operi fopra di te fìeffo . Sii uma- 
no , e compaffionevole , efercita la 
tua autorità fenz' àfprezza ; perdo- 
na agli altri , affinchè Iddio ti ufi 
mi feri cor-di a : e guardati dal verfa~ 
te il J angue : innocente . Bonofo 
commolfo i'fr- fui momento man- 
dò limofine al Monaltero di Teo- 
doro j e non profittò de’ (noi av- 
vertimenti . 11 Santo procurò d’ 
inlpirar coraggio a Domenziolo 
rapprefentandcgli ; Che un Criftia- 
no non dee temere che una fola- co- 
f*> di di f piacer e a Dio mancando 
.> . a fusi 
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del Baffo Impero . Lib.lv. 
a ■ .fuoi doveri , e che i più terribili foc* . 
nemici non poffono metter timore Ka ' 609> 
a colui per cui la morte era V in- .. 
grejjo ad una vita migliora . Do- •; 
metanolo non àvea 1’ ~*nimo sì <•,.> 
grande da concepire così, genero- . " ' ‘ 
ii (e nti meriti : corretto a com- • 

battere . fu {confino , e’ non fi ' 

. # # * > 

falvò,.fe non nafcondendofi den- 
irò a delle canne .1 vincitori 
iraverfarono la " Galizia , la Pa^ 
flagonia , e la Bitinta infino alle 
porte di Calcedoni* ; e dopo eCr 
ferii Satollati di firage, e di (an- 
gue, portarono oltre .1’ Eufrate le 
ipoglie di quelle Provincie , che 
ripofavano da lungo tempo nel , 
feno della pace %. e dell* abbon- 

‘ *■ ' . . t . * 

danza. 

• * # , * * 

I perpetui infatti , che i Per- 77~7 , ~7^ 

r- ’ e '■ • ” «»i An ' ' ,8 ' 

iiani tacevano impunemente al” xvm. 
Impero, rendevano ogni giorno J s * d / ì? i< V?': 
piu di {pregevole il tiranno . Tra- in Aieffan- 
mavafi fegretamente la fua rovÌ^i*Ìf ; * ' ti* 

, .j , f . , .. » .<*ntioehu. 

o ,, e la maggior parte Tb"pt>. p 


na 



de’ Senatori ,! follicitavano di con- ctdr.p^os. 
tinuo con lettere Eraclio a libe- Nic v b ‘ 

è A ■ J . f t | ■ a i ; • - » / ,r 1U. I. il* 

rare . i Romani dall ignomimoloc. 44 . 

Cd; infopport abile giogo da cui C J’['? U V 

M ^ ere- 8«. 
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loca . erano oppreflT , promettendogli: 

An. < 10 . un > infallibile riufcita .. Foca e i 

f fiioi. Mi ni Ari erano quali, i foli , v 

suutj ìft. che. non follerò, informati: del pe- 

i7 ‘ ficolo^dfc cui erano/ minacciati .. 

(ftm*nni jj; tiranno. medefimo.* pareva, ope- 

l8i rar di; concerto, co fuor nemici: 

per renderfo Tempre* più; odiofo .. 

Sul; principio dell’anno; 6 io-. traf- 

portato; da quel! bizzarro zelo , dii 

cui fi fentiva- mollò talvolta , nell 

# > 

. mezzo, delle fue- crudeltà , e del- 
' le fue* dilfòlutezze gli; venne in 
penfiero dii mandar ordine ,. che: 
fi battezzalfero- tutti 1 Giudei .. 
Siccom 5 erano; molto, numerofii 
nella Paleftina. ,, fece- partire il. 
Prefetto. Giorgio, per cofiringerli. 

_ ad; obbedire .. Quello. Milionario. 

di nuova, fpezie , armato, e cinto- 
1 da un* terribile, corteggio 5 , gli fece; 
radunare a Gerufalemme e non 
ft . ^avendo; elfi, voluto aderirvi , gli 
'fece battezzare- per forza. .. La. 
; ' ^ suede firn» violenza, fu. ufata in 

Aleflfandria ; lo. che; eccitò, una. 
fòllevazione- nella: quale- il Pa~ 
triarca Teodoro fu fatto a brani 
1 Giudei» di. Antiochia commi fe- 
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id Baffo Impero » Lib.lv. 175 
1*0 ecceffi' ancora più gravi rTru* F<, ca : 
cidaronoi piu ricchi abitanti «*•*’ 
predarono le toro- cafe , le arfe- 
ro , ed andarono a trac fuori a 
forza def fuo Palazzo il Veico- 
lo Anaftafio , Prelato rifpettabile 
per la (uà virtù ; lo ftrafcinaro- 
no- nelle vie , e dopo aver efer# 
citato^ fopra la fu a per fona tutti 
gli orrori della più lìcenziofa , 
e sfrenata inumanità» la gettaro- 
no' nel fuoco . Fòca non indù» 
giò a. punire quelle crudeltà cor 
crudeltà; fomigiianti . Bonofo erf 
^er fua natura 1 ' uomo il più 
atto d’ ogni altre* ad imprefe di 
tal fatta . Parti con un intiero efer« 
cito comandato da Cotone Mae-* 

Pro della 1 milizia . Arrivati, in 
Antiochia fecero man batta fo- 
pra tutti i Giudei lenza diftin- 
zione d’ innocente , e di colpevo- 
le mutilarono gli uni , trucida- 
rono gli altri ; e un piccalo nu- 
mero ti falvò colla fuga . 

Scene tanto Juttuofe e tr agi- wx. 
che* non affliggevano* folamente faiuFi*. 
le Provincie lontane ; ma anco-**- 
sa Coflantinopoli nuotava nel ** 

• M 6 ’ fan* 
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276 iflorià. 

(àngue de’faoi Cittadini . Qus£ 
medefimi , che si erano moftratì 
'tanto premurofi , e folleciti di 
follevare Foca fui trono , (de- 
gnati per le fae diflolutezze * 
banchi delle fue crudeltà , non 
refpiravano che ribellione : 1* or 
dio e il difprezzo erano faccetta- 
ti ad un* cieco ze!o , e la Fa- 
2 Ìon verde , Ch* erafi fegnalata in 
di fili favore , pubblicamente * Io 
infultava . Un giorno diè celo- 
Bràvanfi i giuochi , mentre tutto 
il popolo raccolto attendeva Fo- 
ca*, che indugiava troppo a ve- 
nire a dare il fegno della' corfa 
delle* carrette , quelli di quefta 
Fazióne fi pofero a gridare d’ 
accordò : ' Non lo afpettate più , 
egli è ubbriaco . Quelle grida 
molte volte ripetute ferirono le 
orecchie di Foca ; monta in fa- 
vore ‘ Collante Prefetto della 
Otta fi trafporta al Circo alla 
teda de’ faldati della 1 guardia , 
fecondati dalla Fazione azzurra , 
fa quale per odio centra i faci 
rivali , fi accodò -da ^ quel mo- 
* mento alla parte dell’ Imperadth 

li re. 
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del Baffo Impero. «JLib. lv . hv. 
re ; Si prendono ì °niù ledìziofi , Foca# <*= 
e incóntanente' fénz* alcuna for- 
malità di* proeeffo >{#• troncai il ca- 
po àgli uni , fi tagliano le ma- 
ni , e i- piedi; agli altPr^cBe fi 
attaccavano al limire dei Circo ; 
e fe ne gettano molti nel mare 
ìriOchiilfi dentro a de’ facchi . Al* 
là villa di quefte -orribili efecu- > 
stoni flutti i^partigiani della. Fa- 
«ion verde-, fi; fol levimo *-appic- 
ipahò il fuoco al Pretorto, al io» * 
■gretariato del Principe , -e alle . 
prigioni . I prigionieri efcono da 
lóro camerotti , e unifcono ad 
effo loro : ed altro nonvHè in 
Ogni parte ,che incendio , rapi- 
na , e-ftrage . La crudele ani- 
rtìofità tra ?le due Fazioni fi riac? 
cende con furore , e fi ftende in 
tutto l’Oriente e. fino in Egitto'. 

Tutto l’ Impero diventa il teatro 
di- ukk guerraj civile .> Foca-ina^ 
bile a punire un numero si gran- 
de di’ fediziofì , fi contentò di 
dichiarare tutti i partigiani della 
Fazion verde, incapaci di efercita- 
te alcun impiego ', nè nel Palaz- 
zo, nfe nell’. ordine militare# * 

,Tan- 
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Ret> Tanti disordini; favorivano' V' 
Imprefa di Eraclio-*, a di -Grego- 
_ xx v. -rio * S’ eranor all* fine. arrefiaHe 
parte *d’* preda i) t i: folli ba zio ni -de' Senatori 
Ttotpk ’ t di Cattanti popoli ,, edv'aveajio al*- 
« 4 >. * ledila una fiotta , ; folla rjualè 

Si?*! l8 .imfiarcò^ il figliuolo di Eraclio* 

« ss* che portava J’ i ClefTo- . nome-che 
p.ino padre ... ISfketa-o figliuolo; # 
t\ p ' Gregprio parti nelmedefimo tem- 
p*8n‘ fi *“po»r alla .tefìa: di- una^ numeroft* 
Hifti Mifc. £pyal le ria j; prefe la via di Alcfi 
PttUV; not. fandria ,, e doveva? arrivare per 
* d N!c, e*< tcrr» a Galcedonia traverfando» 
* s * la Fenicia , e i’ Alia; minore 
Secondo gli l fiorici, i due Padri 
erano* infieme convenuti , che* 
quello- de’ loro* figliuoli che folle 
arrivato il! primo 1 * Cofian tino- 
poli farebbe Tmperadore .• Ma’ co*- 
me olferva ili P. Pètavio-, una ta»- 
convenzione., fiata- farebbe il- 

Come poteva Nicetai 

A contendere* di follici uidi nc ,i- e di- 
ligenza; con* Eraclio ». ttenteep at- 
tendo’ da Cartagine ' uny armata 
terreftre * non» poteva* impiegar 
meno , dii tre meli per .arrivare 

ali Bosforo », Uddófe it tìagittO’ 
. • , per. 
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def Baffo Impero. Lib. lt. fr?? 
per mare poteva; farli- . iti meno Foca .. 
dì dodici giorni ? E’ più ragione- An ** ,M - 
vole- H dire’,, che fi fece pigliare 
z Nrcet* le Via: di terra : per fo«* 
fienerè le rivoluzione- , e eh” ere- 
de (tinato a- fuccederein» luogo dii 
Eraclio* fe £o(Te avvenuto _ che 
quelli ,, che fi efponeva- a” pericoli; 

del mate folle arre fiato da’ véh*- 
jj-'i" 5 o> ■ peri (Te pei» un qualche- 
naufragio., - * * 

Crilpo.. autore «Telia congiura 
non aveva ofato palesarla a* print>- congiura 
eipali Officiati del: Palazzo .. Qbe- ^ 
Ai . che non erano meno- drfidè- 
rofi di levarli dinanzi il tiranno,» 
formavano* iteli mede fimo tempo* 
un-’ altra congiuri» . Teodoro t 
Macrohio , tutti e due- Capitani, 
delle guardie, Elpidio Sopranten- 
dente all” Arfènale,, ed» A.naflafiò> 
Còmputiflai , dèT regio erario fi* 
erano» i : . Capì » ElTendòfi; radunati, 
fui far; della! notte n^lla cafa dii 
Microbio» co n feri rono i nfieme Co- 
pra il; tempo » C Ta manièra dell* 
elocuzione ... Elpidio» doveva font-- 4 
mini Arar, armi ; celebravanfi ‘é 
giorno appretto, i giuochi dìil 

Cir- 


♦ 


a8o - Iftoria . 

Fora • Circo ; ed egli fi offeriva di aa- 
ao: <fi«. d ar a prendere Foca fui trono , 
di cavargli gli occhi , e di ucci T 
derlo a colpi di pugnale • Gli 
altri dovevano impadronirli del 
Palazzo , e proclamare Teodoro 
jmperadore . Era difpofta ed ac- 
cordata ogni cofa ; cd .effendofi 
disparati , dopo effetfi fcambievol- 
mente obbligati co* più orribili 
giuramenti , ciafcuno di loro fi 
? apparecchiava ad adempiere a 
* quella parte , che gli era fiata 
- . * .«■ » affegnata , quando fi videro sfor- 
iati nelle cale loro , ed arreftati 
per comando del Principe . Ana- 
ilafio fpaventato per 1’ arditezza 
di quella imprefa , era andato 
fui fatto t a rivelarla ali’ Impera- 
tore . Furono tofto"melfi alla 
tortura ; confelfarono la loro 
congiura , e lenza fraporre al- 
cun indugigli loro troncato il 
jcapo . fooa^oif la perdonò nem- 
meno ad Anafiaìio , benché folle 
a lui .debitore della fcoperta . 
Macrobio > folo fu riferva to ad 
un più rigorofo fupplizio . Fu il 
«giorno , fcguente .condotto alla 
■vìj " piaz- J 
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piazza dell' Ebdomò:, attaccato al F 0Ca ; 
palo che'ferriva di bferfagKo'a’ Au> * im 
foldati ' per ' elercirarfi ' nel 1, tirare 
d r arco , ed *• uccifp à colpi 1 di 
ff eccje . 


h:. 


'•Può dird , che. tutto l’impero xxn. 
fotte congiurato cóntro dr Pòca'- f?i r V a C aV£ 
La flotta d’ ‘Affica'lì PavVtcfllava' 4 • 


_ „ .. VlCttìaV^' ftantino. 

a ir EUefponto,qua l rido-'fu : 'IVver-' rVyh p . 
tìtci dell’ im prefa di 'Eraclio . Fa *»*• a s°* 
toflo partire fuo ; {rateilo ©o-^Ó^* 40 ^ 
menziolo per : di fendere lai lunga c' C p h ' 
muraglia’. Epifania ‘madre di*. E di 
fa elio ' era ’ allora a Cotta ntino^ ^Jj. 
poli ' con' FaBià 1 di già ‘'prèmetti*//. /. j*. 
in mógKe ! a'ftio fl^lthold : ! è 
gii u ola' di 1 Rogato Y diftitìto °péf T 7«- 
la fifa potenza, e- per la fua J no ! p'TJ.'u 1 * 
Biltà- ttra gli • abitanti - d’ A ffica ^ r - ^ tex ' 
Foca le fet'è 1 ; r in ferrare nel .Mò- m** f * 
naftero Ideile } Penitenti , ^ettè^- 

da /TeOifòfa *$ moglie ^i' Giu fri* i>« c«»*« 

uiaikt’i* Diede-'òiidinel di irtóa»é>^ , ”* 11 ^ t% 
tutti i battimenti 1 , •che-" fi ttov/t»; * ' 

vano 'ne' pòrti -df CóftahtStìopòl* $ 
e gli fornì- di truppe per oppOTfi 
allo' sbarco V Crifpo Prefetto del» 
la * Ci ttrà fingendo un ardente ze*< , 

Io -pel Servizio di fuo : ftrocero , 

fe- 
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vota,, (egre tenente lo tradiva , e d'a*. 
An, «io. cordo coi)- Eraclio (concertava 
torte le niifaxe r che' prendeva 
Poca ppr la ditela . -Eraclio die* 
de fondo nel porro dr Abido t 
-, dove Teodoro Governatore di 
■ quella Città-, gli diede contezza 
eh tutto quello che faceva fi a 
Coflaminopoli . Molti Senatori , 
■e>-. edf altri abitami" difcacciati dalla 
/patria loro <1*1 tiranno,, fi porta* 
v rono appretto di Jui. , e gli offe- 
*' • liroqo a gara il loro fervigio . 
Stefano Vefcovo di Cìzico voleva 
,i< /'"'"avere. V\ onore. di anticipatamente 
coronarlo ; e gli recò una Coro* 
na d’ oro eh era fiplpela a Cizi* 
,s - ;• co nella Ciiiefa della Vergine 
.-.t Santa . A.* compagnato da quello 
corteggio Eraclio traversò tutta 
■» : . la Propontide , e fi portò, ad E- 

» '** .'Mclea? jn r Trepida Il terzo dì di, 
*' Ottóbre fi; prefèatò- colU fua flot* 

' ta alla punra occidentale di Co< 
ftantinopoli a predi del Cartelle^ 
che fin d’ allora chramayafi 1.A 
Sette Torri . Tutti j Tuoi vafcelli 
portavano in Arila cima de’Ioro 
alberi T immagine della Vergine 

' San* 


del Baffo Ttnperf . Ltb.lv/. lS? 

Santa . Di là facendo vela verfo Foca , 
l* Oriente, gettò 1*. ancora davanti*"’ *'*+' 
il porto di Sofia , dove Dòmen- 
rioio , avendo abbandonata la 
funga muraglia , per accorrere 
alla difefa della Città , fi appa- 
recchiava a contendergli i in- 
gretto ; Fòca -, che fi era avania- 
to fino all’ Ebdomo , effendo fa- 
fi to a cavallo, ritornò la fera nel 
fuo Palazzo , e pafsò la notte 
in mortali inquietudini. 

IL giorno vegnente, ch’era un 
giorno di. Domenica , Eraclio M vaic dì 
sforzò 1’ ingreffo del porto dopo E,acl, ° * 
un fanguinofo combattimento , 
che durò tutto il giorno . La te- 
nerezza per tua madre , e per la 
fpofa a lui impromeffa,. prigionie- 
re in. mano- del tiranno, infiam- 
mava: maggiormente il fuo natu* 
rate valore . Si. efpofe a’ rhaggiori 
pericoli; , e riportò'" una. compiuta 
vittoria .. Crifpò pafsò dalla fua,ì sll Òi* 
parte , e combattè con coraggio . 
Durante l’azione , Bonofo aven- 
‘ do abbandonato Foca il quale 
agghiacciato di timore , non ©fa- 
va: ufeira deL fuo palazzo’ ,, pofe 
** il 


***4 v.1 a . ' . 

»<><•• w*» 1 tuocp alle, vicine abitazioni , c 
An f.VVvle ne fuggi ve rio la (piaggia con 
dileguo di darli ad Eraclio . E(- 
fendo entrata ah una barca , e 
vedendoli circondato dal, vascelli 
\ di Domenziolo , che aveano feo- 
. peno il di lui tradiménto , diret- 
to per ogni parte , laltòmel ma- 
re , dove , uno delle guardie di 
Foca 1’ uccife con una picca . 
Qycfta vittoria fpezzò le catene, 
da cui era opprefTo 1 Impero . I 
, n (entimemi di odio , che.il tioao- 
«&«»•«« re tenera chiufi ed imprigionati, 

> b doppiarono con violenza . Li 
fazioo. verde non affettando le 
(blite formalità , osò (aiutare ad 
alte grida , Eraclio Imperadore . i 
Tutto rìiuonava d’ imprecazioni 
cocin 11 tiranno , e di elogi del 
liberatore ; e . eiafeuno nel luo 
CtMrt j>roauaaIiva cóntro di ” 
c* ìi più terrìbile ièctenza. 

** x x * • ■* > 


x 

* 


diede 


xttt. 

™ cotte {egQtfite ; affettando con 
^ icipfftaA ^ael memorabile gior- 
co , che coceei illuminare il, 
fu? /Eli o de! :.*i3no , e il na< 
4 temerne dì un Regno più Form* 

Cito* 


I n 


> 


ilei Baffo Impeto rÌLiiB. tv. 3% ; 
i ( nàto . Al levare delusole urTSe- 
j natore per -nome 1 Foziò , di cui An. a 
•F oca aveva - di fon ór àtà lajmò- ri - 
1 g Uè , accefo dalla vendetta corte* 
u al * Palagio? iufìeme còl Patrizio* . . 

: : Probo v àll* <tefta di una ’truppàM 
- df 'foìdàtl . La guardia dèi Prilli* 
t àpè r *£ra o : perita nel combatti» 1 - 
^ mfctftO- ? f o aveva prete la fuga’.’- 
r ~U tiranno 1 è prefa *, e fpogliaro' 

•-delia pofporà : ; edopo averlo* co*** 

. perto dfconà cattiva-', ca Tacca ,*■ fi- 
jfonduce aUa' fpiaggte , colle 1 ina- 1 
r di (Regate ^ dietro la 1 Tcbiena 6» 
spelte io -una Oarca/e^fi e (pone 
^'veduta a tutti-u vafcelli fchie-ì 
j.dMi ii«l : t Porto in appretto* 

^tentato* ad E ràdilo' , il* quale 
; :; géaf dandolo - con -un dlf prèzzo- 
aifilo i àd eg n a z io n d ' Set agorai 

. Hf t gli’ diffe, a quello modo tu Hai* 
lave? nàto l impero t^povern alo' priè~. 
ilio , rifpoteoFoéa ; 1A quella pa- 
mela* Eraclio fi- la (ciò tra {portate 
ad *una • violenza , c he ' non taceva 
àoore* alla Tua - vittoria i avendo 

» tT - ^ * 

gettato a • terra Poca «lo • calpeftò 
fono a 1 ? tuoi piedi*; ed * indi gli 
fece tagliare le mani , '* piedi , c i > 

le 
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Foca. ^ (angue de’fuoi Cittadini . Qué^ 
An. «io/ medefimi , che s* erano mottrati 
premurofi , e folleciti di 
g 1 jc*> f. follevare Foca fui trono , fde- 
Mifc. gnati per le fue diffolutezze- e 
J 7. fianchi delle fue crudeltà , non 
refpiravano che ribellione : 1* Or 
dio e il difprezzo erano fuccedu- 
ti ad un cieco zelo e; la Fa- 
rion verde , eh’ erafi fegnalata in 
di lui favore , pubblicamente lo 
infùltava . Un giorno che cele- 
bravanfi i giuochi , mentre tutto 
il popolo raccolto attendeva Fo- 
ca', che indugiava troppo a ve- 
nire a dare il legno della corfa 
delle- carrette , quelli di quella 
Fazióne fi pofeto a gridare d* 
accordo : Non % lo afpettate più , 
egli è ubbriaco . Quelle grida 
molte volte ripetute ferirono le 
orecchie di Foca ; monta in fu- 
rore J Collante Prefetto della 
Città fi tralporta al Circo alla 
tetta de’ foldàti della ' guardia , 
fecondati dalla Fazione azzurra , 
\ !i. ». la quale per odio centra i ludi 
Y * r> . mali , fi accodò da -quel mo- 
li mento alla parte dell’ Imperado- 
<<■*- VI re. 
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del Baffo Imparo .^Li b . l v. *277 
*fe « Si prendono H 7jf& (edìstofi , Foca; - ■*= 
~e inoóntànenté' fènè? dicuna \for- À “* tlJK 
finalità di- pfoe e flb « fi' t r o oc a - i 1 est- r'/.'/U 
pò- agli- uni , • fi tagliano le ma- •■-• 
ni V e-Lpiedis agli àItPvj»cBe;fi '* 
attaccavano al.- limite dei Circo ; 
e fe ne gettano molti nel- mare», 
Vinchi ufi' dentro a de* face hi: . Al- 
ia villa *' di quelle ; orribili efecai- i . 
zionhtuttiipartigiani della. Fa- 
«ion verde fi : fol levano fl-appic-’* 
va bò il fuoco -al Pretorio*, ài le- : 
■gretariato -deL Principe , -e alle 
prigioni- .‘ I prigionkri efcono da 
lóro camerotti ,• e dì «nifeono ad 
effo loro : : ed altro non iil è: in 
ogni parte , cbe incendio , i Tapi- 
ri a , e i ftrsrge La crudele ani- 
litofita tra de- due - Fazioni fi rìacr 
cende con furore , e fi flende in 
iutto ‘l’ Oriente e -fino in /Egitto". 
Tuttol* Impero- diventa il teatro 
di - unk guerra civile . 5 Foca Voti- 
bile a- punire uh numero, sì gran- 
. de • dtf* fediziofi , fi contentò -di 
dichiarare tutti i partigiani della 
Fazion verde- incapaci idi efercita^ 
ve- alcun impiego , nè nel PaUz-- 
* 0 , nèi nell -.ordina militare * : * 

•t—q - Tan- 
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ton. Tanti difordini; favorivano 1 *' 
Imprefa di Eraclio*, C di Grego- 
£m*iio Ji0 * & erano alla fine arrelì-aHe 
patte d’ predanti folli taz ioni de' Senatori 
t P tlpb.’p. di Cortami popoli ed aveajno al*- 
*4». * lenita, una flotta , folla quale s* 

cmA 18. imbarcò- il figliuolo di Eraclio- 
« «• che portava l jfleffo* nome ehe : 
cìit'c. p,&*Q padre . Nketa figliuolo/ di' 
£ *■ Gregorio parti nel medefiirno tei»- 
jp 7 i!’ f,1, 'pO' ; alla .tefla di una- numerof* 
u<fi. ary*. Cavalleria j; prefe la via di; Alefi 
ftt»v. net. fandria , e doveva arrivare, per 
*d Nicchi ttr ra , a Calcedoni a traverfando* 
la Fenicia , e i’ Alia; minore .. 
Secondo^ gl Iftorici , i due Padri 
erano inficine convenuti; che- 
quello» de’ loro» figliuoli che folte- 
arrivato il primo 1 a- Cofian ti no- 
poli farebbe Impera dorè. Ma co*- 
me olferva il; P. Petavio , una ta- 
te convenzione fiata farebbe il- 
luforia . Còme poteva JNiceta 
«intendere di follicitudine e di* 
ligeoza con Eraclio ,» ttienrrevpar- 
tendo da Cartagine un» armata 
terreftre non poteva impiegar 
meno dii tre meli: per arrivare 
al Bosforo ,, laddove il- tragitto* 

per ; 
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def Baffo Impero . LrB.LV. 
per mare poteva farli in ~menOF OC4 s 
dì dodici giorni ? E’ più ragione- An * <ie *- 
volo il dire , che fi fece pigliare 
z Nrcefa la via: di. terra per lo- 
ffenere 1* rivoluzione , e eh’ era 
desinato a fuccedere in luogo di 
Eraclio- , fe Coffe avvenuto ,. che- 
quelli , s che fi ef poneva a’ pencolìi 
del mare , foffe arreffàto da’ ven*- 
ti ,, 05 periffe per un. qualche 
naufragio., 

Crilpo. autore delfa congiura 
non aveva ofato palelarla a' privi»- «5^ 
ci pali Offiziali del Palazzo . Que- d *‘ 
Hi; , che non erano meno 1 defide* 
rofi di- levarli dinanzi il tiranno ,, 
formavano nel medefimo tempo 
un*’ altra, congiurai .. Teodoro e 
Microbio tutti e due Capitani, 
delle guardie, Elpidio Sòpranten* 
dente all" Arfenale , edi Anaflafiò 
Computili»! del 1 regio erariò; sx * 
erano» i Capi , Effendòfi radunati, 
fui- far. della- notte n$la cala di. 

- Microbio » conferirono infieme Co- 
pra; il tempa ,, e li manièra; dell* 
esecuzione .. Elpidio doveva Com- 
mini ftrar, armi ; celebrava n fi B 
jporno» appretto i giuochi * d& 

Gir- 
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Poca. Circo ; ed egli fi offeriva di an- 
ao: «fi». <j ar a prendere Foca fui trono , 
di cavargli gli occhi , e di ucci? 
derlo a colpi di pugnale . Gli 
altri dovevano impadronirfi del 
Palazzo , e proclamare Tesoro 
Imperadore . Èra difpofta éd ac- 
cordata ogni cofa ; ed eden doli 
feparati , dopo erteti! fcambievol- 
mente obbligati co’ più orribili 
giuramenti , ciafcuno di loro fi 
,.tt apparecchiava ad adempiere a 

■" '■ quella parte , che gli era fiata 
.w < * affegnata-, quando fi videro sfor- 
zati nelle cale loro , ed arrefiati 
per comando del Principe < Ana- 
.ftafia (paventato per 1’ arditezza 
' di quella imprefa , .era andato 

fui fatto £ rivelarla all’ Impera- 
tore . Furono tofto *meffi alia 
tortura ; confefiarono la loro 

w. - 4 % -* * - # - 

congiura , e lenza fraporre al- 
cuni indiigiojfu loro troncato il 
jca po . Foca rs non i 1 a pe rdonò nem- 
meno ad-Anaftafio , benché torte 
a lui > debitore della (coperta . 
Macrobio . folo fu rifervato ad 
un più rigorofo fupplizio, . Fu il 
«giorno feguente condotto alla 
.iO piaz- ' 
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piazza dell' Ebdotnò*, affate ato al Foea > 
palo che ; ferma : di BferfagRo *«’ Ao * ' 

foldati' per' dercirarfì 'nei tirare 
d’ arco , èd * uccifp 'a. colpi di 
freccjei * *- 4: ‘ \!'' 1 ’ 

1 °Paò diri! , clic, tuffo T fra pero xxii. 
fbflc 'congiurata éààtt^o di Ebca^*. f ; r * a c ,° c “^ 
Eia fiotta -d* %-frjcà ,! ’ff %vViciaav^flan>ino. 
a U f EHefpohto/quaWdo fu 5 'avveri ?*«]>** P . 
ti td" dell* im prefa di *£radio ; ■ Fa a **- a s°* 
tófio • partire fuo ! Fratello l ©óS!io>* 40 *" 
menzioló per 'difendere- ‘lai 1 
muraglia *. Epifania madre dr E*;e dt* 
incito era' allora '/a Coft àn ti no- 5 - 
poli ^tóit Fàtìiìi* di |?rà" ^remèfllfVitt. /. 1*. 
iti mògRè'Vftfo &$ 1 tool 6 -j* 'fe ' p> 
gfiuola' di * Rogato 4 dififdtò 
la fu a potenza, e per la fua’ 


biltà etra - gli • abitanti } d* Africa* <* hr - -* lt * 
Foca le fece-; r in ferrare ned Mò* f,;* 4 ’ f ' 
netterò 'Ideile 'Penitenti , cv èiettè^f M ‘f e% 
da *T eodOTa '$ moglie 1 di J G$dÌV»- i>« c«»*« 
mafiosi- Diede ^òfditìei <$ a^nEare^^, 8 ^' 
tutti t“ bafti menti-; ^h&'Ti Hóvfrf' 
vànO^rte^pòtti -di’ Còftahtiftòpòli $ 
e gli : -fornì di' truppe per oppórft 
allo* sbarco v Crifpo Prefetto dèh 
la'-jdlittà fìngendo un ardente ■■is4 „ 
lo n pel Servizio dì fuof noceto , . 

* * "" fe- 
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IM. , t^rc^neìMe.,% tradì** », e 4/a«* 

A». *1». cordo con- Eraclio » (concertava 

JWWI j V nii/iir^ A. fche* prende^ 

Foca per la difefir . J^raclio die-», 
de fondo nel porro di A bidona 
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dove Teodoro Governatore di 

_ - . « r » J * » ; * . .j 

Otta, gli diede contezza 

di-- tutto quello, che faceva fi a 

f .* V* * 7 f 3 

» r Molti; Senatori 
altre abitanti; difcacciati , dalla 
patria , loro dal tiranno r fi porta- 
rono appreflo di lui. T e gli offe- 
rirono a gara ih loro fervjgio ♦ 
Stefano Vekoyo di Qz'co voleva 
avere V' onore di' anfibiamente 
coronarlo ; e, gli recò .una Coro- 
T» : d’ oro' eh’ era iiplpfU'. a. Ciri-, 
co nella Chiefa della Vergine 
Santa.. Accompagnato da quello, 
corteggio Eraclio . traversò tutta 
: i.Ja Propontide , e, ft poyo.ad E 
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,8< ;radea? in fTrapi^ Il ; tento dì d| 


Ottóbre fi pteféntò-.collif fua flot*- 
U alla putirà* occidentale ; di Co^ 
ffantinopoli a r predi del Cafi ellobi 
che fin d’ allora chiamavafi Id 
Sé/te Torri.* Tutti i fuoi va Ice Hi, 

•a 4 * y 4 T 4 V» *1^' 

potavano in fui la cima doloro» 
aìbeti T immagine della Vergine 
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Santa . Di là facendo veti ver fo Fo ,.,. 
l’Oriente, gettò l’ancora 'davanti Aa,Y, °*' 
il porto di Sofia dove Dòmen- 
aiolo ,. avendo abbandonata la 
lunga muraglia , per accorrere 
alla difela della Cirtà r fi appa- 
recchiava à contendergli I’ in- 
gretto ; Foca , che fi era avanza- 
to fino all’ Ebdomo eflendo fa- 
lito a cavallo, ritornò la fera nel 
fuo Palazzo , e pafsò la notte 
in mortali- inquietudini. 

IL giorno vegnente, ch’era un 
giorno di Domenica , Eraclio navale di 
sforzò 1’ ingretto del porto dopo €iacll ° • 
un fanguinofo combattimento * 
che durò tutto il giorno . La te- 
nerezza per iua madre , e per la 
fpofa a. lui imprometta prigionie- 
re in. mano- del tiranno, infiam- 
mava. maggiormente il fuo, natu* 
rate valore . Si. efpofe a’ rhaggfori 
pericoli , e riportò' 1 una compiuta 
vittoria .. Crifpò pafsò dalla filaci, 
parte , e combattè con coraggio . 
Durante razione , Konofo aven- 
' do abbandonato Foca ,. il quale 
agghiacciato di timore , non ofa- 
v& ufeira deL fuo palazzo- , pofet 

il 
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Foca . 1 il fuoco abitazioni , c 

An ‘$ 6 Ix fe ne fuggì vcrfo la spiaggia con 
difegjn.o-'di darli ad Eraclio . Ef- S 
fendo entrato in una barca , e 
vedendoli circondato dal.vafcelli 
> di Domenziolo, che aveano feo- 
perto il di lui tradimento , flret- 
to per, ogni parte , (aitò nel ma- 
re , dove uno delle guardie di 
Foca 1’ uccife con una picca • 
Qiiefta vittoria fpezzò le catene , 
da cui era opprefTo 1’ Impero . I 
. n r fentimenti di odio , che il timo- 
ne teneva chiuh ed imprigionati 
=. «ìt: "(coppi areno con violenza. La 
Fazio n verde non afpettando le 
lolite formalità , osò falutàre ad 
alte grida , Eraclio Imperadore . 
Tutto rifuonava d’ imprecazioni 
cor.tra il tiranno , e di elog; del 
Liberatore; e, ciafcuno nel luo 
c tiare pronunziava contro di Fo- 
ca là terribile femenza. 
xxTv Niunó fi diede al fonno la 

Mo/tC ul r * ' r 

Foca. notte feguente ; afpettando con 
impazienza quel memorabile gior- 
no , che doveva illuminare il 
fupplizio del tiranno , e il na- 
fermento di un Regno più fortu- 
nato . 

■ * 
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4el Baffo Impeto! tiis. tv. 3%- 5 
nato. Al* levare- del ;Sdte un Se-j^ 
nitore per nome Foeió , di cui Aa 
Foca -aveva - di fon orata la'mò^ 
g*i<K actefo dalla ve Od t-tta corife' 
ai-- Palagio- io He me còl' Patrizio 7 
p*óbo*y alla ccila di una J tru'ppiM 
d^'iobiiti- / ’^a* guardia del Prin- 5 * 
d^fe^va o i perita nel combatti- 1 
irietft<* ? * o aveva prela ' la fuga 
H tiranno » è prefo fJ , e ‘ ipogliato’ 
delia porpora*! $ dopò 'aVerlb-'co**^ 
petto di* 'una cattiva-, ca Tacca J fi - 
eondtieet aWa- ifpiaggM ; , colle 

ni < legate * dietro lafchiena ^. r1 '& 
mette iòutta ‘bare» , e*ft èfpOnfe' 
io’ veduta a- tutti*! vaiceli» fchie-* 
réti 'nel MPor fo v a t£ ,fe in j appreflo^ 
jtf&tenVtto^ ad EriàòHò -, ’ fi* (ftfalfe* 
gil-ar à àn doto < : eo ir un - dlf prèzzo* 
mrtto d^ i ó’d eg n a z ion fe-i ~Scta%ur4± 
tv gli’ difife , a que{ì<y tno'ào tu bav 
governato l Imperò ì^poverfialo éfefetf 
gito , fìfpoieflPofea^^A qùefta pa- 
rola* Eraclio ft la£dò trasportate 
adorna* violenza , < he < il on faceva 
onore- alla (ita .* vittòria f - a vendo* > 
get tato a - terra Poca -lo calpeftò 
lòtto a*fuo» piedi -; ed indi gli _ 
fece tagliare le mani , i» Piedi , e >• 

le 


»' a* 




Tota. ^éim .*#**»*** avet. 

A0,^Ìo^latQ 

mjM*-mv$». . . -. - , -, 

<4po «tulla ,«0l4a del v$? 4 lo all% 

-villa diuna mnumeia' " ' 

>#* *» v ■ * 




» 

4 


tudine di popola , ^b’*r4 ~fc(ti*f*ft 
tt intorno -alila (piaggi a . -> 4*M»»§> 

(«e membra ptantatfr 

(opra** delle-, picche . furono-por*. 

4a^;'ipftpr no- per la Città *ì re i k 

tronco ^orribile aggetta rdegl’ * iti»à 

fftlti. dfc^tlJH m44$ plebei «rfifc 
llraff i nfito, ptìfi 4e, &%&#/§$> 

dietro a h#i (.compiile .de’Juai. 
jjMafàtti ^e.ddlc lue 4i(Tohitez»e^ 
Ledile ii Sino tuo Teloncie ;. coif; 
fluì refpiiavajfpcor^ 4 'quatulo un*; 
uomo del popolo lo aecoppò;CQU| 
un battone mj Fu «ccito Elomefl^ 

zkolo /come pure ì tutti coloro ^ . 

che apporteli e vano al tiranno per 
parentela , o per familiarità; e.| 
loro corpi furono /inceneriti con^ 
quelli di Foca , < diBonolo.itn 

incorona* \ 

aioM di* ni , dieci: meli , e nove gì ornino 
Thty'b.’r. Mentre, 1 «fiamme confummava*- 
>so. noiifuo cadavere . Eraclio detti 

(ullar ^iaggif al (nono delié 
t • s. ac- 
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del Baffo Itnpm. l Lib.lv. St- 
azioni dì-* tUltO r ll popolo .Im,;, j, ^ 
accompagnato ; da Crifpo ,A n - ^ 
foNecitava almeno in appasg' 

;a ad accettare la porpora rim i» 

, dicendo, eh’ egli non era^” 4 ^ f * 
‘per Sfregi atiene ^ ma fola#'/** •**</*• 
vendicare Maurizio , < i tuoi à» 1 *ò„ f# 
liuoli . Avendola Crifpo . rioifrf**” £ f*~ 

‘ fata , Eraclio lì lanciò , condui** j 1,7 *** 
a! Palazzo.' : e il Patriarca Sergio,, 
ch’ era {deceduto a Tommaio fi. . 
no -datMdì *8. di Aprile di'-que-; 
ilo? anho , *1© incoronò il giorno • 
a p predo il. di’ 7 » Ottobre interne 
con Fabia a lui dii già impno-' 
meda'V della ..quale fu, ad f un 
'tempo Celebrato il «matrimonio *. 

BF1# prele il nome- di Eudoeia . : 

Il* n èfello ; Principe , di >ctà< di, 
tfentaci piqué anni , dava, le piè fe- 
Irci speranze . Nato io una -fami- 
glia ' guerriera dheendeva - dai 
queir jEraelio di Edefia , che fot-, 
ii’ ftégtìo di: Leone aveva con- 
qui fiata— la Tri poli tana * Toppa . #* 

-v and ali t • Suo padre orafi rendo* * 
to- formidabile a’ Perfìani , cm^ù 
quantunque i ' rigiri- ndi Corte 1 lo 
, rcflfero efclufo . dal comando de* ' 

gli 
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2$ 8 Ifì ori a 

Foca. gli eferciti , aveva fovente colla 

An. «no. f ua abilità e col ino valore ripa* 
rato ai fall» de’ fuoi Generali . Il 
figliuolo aveva! ultimamente fe- 
^ ' gnalato il fuo coraggio; e il fuo 

■•V-* nobile , e maeftolo ^ileriore , 
,, benché in una mezzana datura , 
•>\ palefava ad un tempo vigore , e 
bontà . Si mollrò in lui princi- 
pio fuperiore ad ogni fentimento 
di gelofia , e di folpetto . Elette 
Crifpo Generale delle truppe , 
che T Impero opponeva a*. Perita- 
rli nella Cappadocia . Accolfe 
lietamente Niceta fuo cugino 
germano , quando arrivò colla fua. 
armata ; lo amò le capire come 
fuaifratello ^gli-fece ;erigeive qoa 
lUtua equeftre , lo- cònfuluva.-.lo-f 
pi» titotti gli affaci i, -e -pareva che 
' divideffe feco lui la Sovrana po-i 
tenza Tre giorni «.dopo V inco- 
ronazione di Eraclio , mentre ,£e? 
lebravanfi » giuochi del Circo ; 1 vi 
fu recato incapo di Leonzio 
Computifta del pubblico erario , rejì ; 
uno de’ Miniftridel tiranno: fóinn 
coetaneo te brucciato , e nel me- 
defimo rogo, fu gettata un’ im- 

* ma- 
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del Baffo Impero , Lib.lv. jlSp 
magine di Fqica,. .Quella imma-Foej. 
ghie tra (lata pochi anni innan- Aa * «**• 
zi condotta intorno in quei me- 
de fimo Circo da alcuni Senatori * 
vediti di toghe "bianche , e con ' 
iacèlle nelle mani ; ed era (lata 
da quella medefima adunanza ri- 
cevuta con una fpezie di adora- 
zione . Fu ario parimenti lo 
Stendardo della Fazione azzurra, 
la quale fi era accodata a Foca 
nel tempo* ch’egli più non era 
'per tutto l’ Impero che un og- 
getto di deprezzo , e df orrore . 
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LIBRO CINQUANTESIMO SESTO* 


V 

t 




1 . {^Attivo fiato Adi' Impero fa 
V-J Oriente • il. 5/*/o ifc//’ Oc- 

. ni. Nascimento di Epifa- 
n io , IV. Na [cimento del giovane 
Eraclio , e morte Ài Eudocia . y. 
Giufio xofiigo di Vitulino . vi. Con- 
giura de’ Giudei, a Tiro . Vii. / 
Romani fpogliati di una parte di 
quello , che pojfedevano ancora nel» 
la Spagna . ym. , Secondo anatrino» 
nio di Eraclio . ix. .1 Ver fiali 
prendono Geruf a lemme . x. Carità di 

* 5 . Gio» 
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Sommario del Lib. EVI. [igi 
S. Giovanni il Limofinario . xi. Sac- 
cbtggiamento dell - 'Egitto . xii. Am- 
ia fa ata di Eraclio a Cojìroe , XH f. 
Turbolenze in Italia , xiv. Difiri - 
huzioni di pane abolite a Coftanti- 
nopoli . xv. U Imperatore -vuole 
ritirarli in Africa , xvi. Conver- 
fione di un Principe della Nazione 
degli Unni . xvii. Perfidia degli 
Abari . xyiii. Pace con gli Abari .. 
xix. Stabilimento de' Croati . xx. 
E de' Servj . xxi. Imbarazzo di 
Eradio . xxii. Eraclio fi apparec- 
chia a marciare contra i Perii ani , 
xxiii. Principio -dell ’ 1 fiori a de 
Mufuimani . xxiv. Origine di Mao- 
metto . xxv. 5/4/tf Mecca 

quando Maometto fi erejje in Pro-- 
feta . xxvi. Religione della Mecca , 
xxvil. Giovanezza di Maometto , 
xxviii. Doppio difegno di Maomet- 
to . xxix. Difpone gli animi . XXX. 
Predica la fua Religione . XXXI. V 
Alcorano . xxxii. Sopra i miracoli 
di Maometto , xxxm. Egira , 
xxxiv. Succeffi di Maometto « 
xxxv. Conquijìa dell' . Arabia , 
xxxvi. Maometto ributtato da Cof- 
roe , xxxvii. Tratta con Eraclio , 

N . 2 xxxvm. 


2QÌ Sommario del Lib. LV7. 
xxxviii. Prima 1 guerra ut Muf tel- 
iti ani cantra l’ \Impero . - xxxix. 
Racconto differente degli Autori Gre* 
ci . xl. Dt ferzi one di un numero 
grande di Arabi , che .fi uni/cono* a 
Maometto . xlt. Altra fpedizione 
di Maometto . xlii. Progrefft . del 
Maomettifmo* v* 



I S T O RIA 

' 1 jìf. •' I . 

* • - ' I » • / * mw • •• \l 

DEL BASSO IMPERO. 

>4 1 . ' . 


, libro cinquantesimo sesto . . 

X 

i, 

.rf • E R A c ; L I O , 

.** t ' 

Ì "^ Raclio al Tuo innalzameli- ekcIIo. 

^ to alla Corona trovava 1’ An ’ Sl '* 
Impero in un deplorabile estivo 
flato . Da otto anni in- f“° cr ^ l j 
dietro un brutale , e feroce fokoTK. f 
dato lo governava come \Q- l axe** b ' oph ' p ’ 
va acquiftato colla violenza , C . Cedr . p , 407. 
coll’ uccisone . Immerfo nel-f ™ ,r,a - p - 
le più infami diflolutezze , ba ^ tìi P ■**«/*• „ 
gnato nel langue de’, fuoi fud- !* l8 ‘ 
djù , pareva che non, conofceffe 
altro ufo della fovrana poten- 
za, che la licenza , nè altro pri- 
vilegio che l’impunità . L’ efem-< 
pio del Principe aveva finito.* 
di , corrompere i coftumi , i qua- 
li da lungo tempo degenerava-; 
no . Non vi era più nè co-,. , , 

N 3 rag- 
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raggio ,. nè fentimenti di onore ,. 
nè patrie ► Le armate. r le quali 
contavano tante (confitte quante 
battaglie, più none fapevatre, che 
fuggire .T Qik j ribelli guerrieri 
che„dopo aver tante volte vin- 
to lotto le fnfegne di Mauri- 
zio , —lo. ave a no. in degnameli te 
tradito , perfeguitati. dalia ven- 
detta del Cielo- -cadevano in 0- 
gni parte folto, it brando d«f 
Per frani ; e quando* il- nuovo. Iflfr- 
peradore ne fece fare la dinUme- 
razione , fi ritrovarono fola due 
tolda ti di quelli che fervi to a- 
veano (otto di * Maurizio- .. L’ O» 
riente, faccheggiàto dal Tigri in* 
fino al Bosforo, piagneva la rut- 
ila* delle fue Città ,*• e la fchi avi- 
to de 1 fuoi abitanti ... Nel * rrtefe 1 
di* Maggio di quello anno 611* 
t Perfiani prefero- EdefTa . A ven- 
do di por pallaio V Eufrate' s’ 
impadronirono di Apamea , e 
portarono il faccheggiamenio in- 
fino alle ' porte di Antiochia . 
Un’ armata Rio man a cui rifeon- 

trarono fui loro cammino. , fu 

tntkratnente diftmtta «. * * * 

l Le 
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del Baffo Impera . Lib. LVi.jt^y 
' Xe Provincie , che l’ impero 
conlervava ancora in Occidente , 
non godevano' una forte miglio 
re» La Tracia la Meda , 1’ II* 
liria r la Grecia' , erano in gran 
parte fpopolare dalle fcorrerie de- 
gli A bari r de’ Bulgari .degli 
Sclavoni .. L’ avarizia degli Eùr 
chi pareva adoperarli d’accordo 
co’ Barbari per rovinare l’Italia. 
Ridotti alia necefótà: di compe- 
rare ogni anno la pace con Agi- 
lulfo y erano armati Solamente 
contra i fudditi dell' Impero s 
impiegando più efattori per ru- 
barli che foldati per difenderli" • 
Mentre che gli Abari devallava- 
no il Friuli , dove trucidavano i 
Lombardi ,, gli Sclavoni metteva- 
no * facco* l' Iftria che apparte- 
neva ancora' all’ Imperadore. Bat- 
terono colà quell’ anno un corpo 
di truppe Romane Eraclio rubi- 
la in fui principio del fuo Re- 
gno richiamò* Smaragdo creatura- 
di Foca . Giovanni Lemigio 
che foftitui in di lui vece- , li 
rendette ancora più odiofo . Do^ 
po cinque armi di una infoppor- 

N 4 ta- 
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labile tirannìa, gli abitanti diRs- 
venna preléro i' armi , lo sforza- 
rono nel fuo Palazzo , e lo tru- 
cidarono, ihfieme con fua ^ mo- 
glie , e i Magifìrati che condotti 
aveva da Coftantinopoli . 

' Eraclio aveva fpolata Endocia 
il dì 7. di Ottobre deli’ anno an? 
tecedente il, giorno medefìmo 
che fu cotonato . In capo a no? 
ve me/i compiuti iJ dì 7. Luglio 
6n* gli nacque una figliuola , 
che fu chiamata Epifania Eudo- 
cia : erano quelli i, nomi di fua 
avola materna , e di fua madre . 
Ricevette il , titolo di Augtifìa li 
4. Ottobre . d.ell’ anno feguente, 
in appreso fu prorr.ijla a Ziebel 
Capo de’ Kozari . Ma eflendo 
quello Principe morto nel tempo 
ifleflo } che fi conduceva nel di 
lui paefe , fpcsò Nieeta cugino 
germano dell Imperatore. A 20. 
di Aprile vi fu a Collant inopbli 
Hn gran tremuoto . mr 

Il dì 3. Maggio 61 2, Eudocia 
partorì un figliuolo, che fu cìiia? 
maio Eraciio-Cofìantino ». Suo 
padre lo fece incoronar^Impe* 
; • ra-' 
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del Baffo Impero r Lib. LVr. J -97 ' 
radere ' lf 22.. .del fluente Gen- Eraclio'.- „ 
najo , ed innanzhehe quefto gio- An * 
vane Principe averte, un anno ™° d “cif! 
compiuto , gli obbligò in-matri w&ìcepb, jp. ; • 
monio Gregori,a figliuola- di Ni ce- 
ta . Il matrimonio non fegui fé Th “P b - s> 
non dodici anni .dopo ; ma Eraclio cUr.p, 4 or. 
procurava -fin d’ allora , e conti» c ff. r ' **}**• 
nuò a fare Io fterto in apprerto , 75.”* * f 
di.ftrignere tempre più i vincoli 
di parentela con Miceta > eh* era n« r*«£* 
il (olo che potette dargli ombra. 

Eudocia non fopravirte più chfr^r * ad 
rre mert alla nafeita di: fuo fi - B * r ' n ' 
gliUolo Morì di epileflia li 13. 

Agofto . Un accidente di pochif- 
fimo conto, accaduto ne’ fuoi fu- 
nerali non meriterebbe alcun luo- 
go ,nefr Iftoria , (e il tragico av- * 

venimento y.da cui fu feguito , 
non. ferviflc-isijìfar conofcere i co- ' 
fiumi jdi quel. ("colo . Mentre 
che f la, -pompa funebre traverfava 
la^, Città: nei * più , magnifico appa- •. 
rato* una povera ferva che guar- 
dava da una. fineflra , fputò.pec 
inavvertenza l'opra i drappi pre- * 
ziofi j che coprivano la bara . Si •. 
prende incontanente quella don* 

; N 5 zei- - 
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iratKo*. zcliay e fi condanna alle 
An+ 6232* JXJg L’ elecuzione non è differi- 
ta fe noi* per timore d*' inter* 
rompere la ce re moni a * e il po- 
, polo corre* dalla Sepoltura a! ro* 

■ go di quella Sciagurata vittima 
Come fé quello orribile caftigo- 
- non< folle ancor» badante' , fi 
cere» 1* padrona- per farle (offri- 
re il medefimo- Supplizio .. Aveva 
quella avuta la fortuna dr fot* 
trarfr afe furore de 1 popolo r nè 
. fii fece piu; vedere a Còftantino- 
poll £ tanta la mescolanza de* 
Barbari ' aveva allora, alterata 1* 


V: 

Grafia- e a» 
fli®o di' 
Tilulifio ♦. 


umanità Romana*. 

Pòco- tempo di; poi- un’ iniqua 
violenza fa punita con un caftigo 
'piir giufio in vero , ma la cui 
esecuzione fu poco conforme al- 
le lfegg* .. VitulinO' Gffiziale della 
guardia ,. ricco, altiero , e Super- 
bo pef fu© impiego , aveva una* 
cafe di campagoane’ contorni di 
Coftantinopoli • La fua vicinan- 
za riufeiva molta incomoda ad 


mia vedova alla quale moveva 
continui litigi .. Per abbreviare le 
formalità dei- Fòro , giudicò/ be- 



' del Baffo ImpertJ . 'Lix . Lvr. 
ne d* w inviare i Tuoi (chiavi a e radio, 
metterli in poffeffo di un campo Att * <Mi 
controverlo . Seguì unà zuffa , e 
le genti di Vualino ammazza- 
rono a colpi di baffone uno ' 
figliuoli di queda*, vedova . La 
madre difpmta fen corre a Co- 
ftantinopoli colla vede infangui- 
nata di fuo figliuolo e gittandolì 
dinanzi all’ Imperadore che tra- 
vrerfava la Città , prende* la bri- 
glia del fuo cavallo , e metten- 
dogli' quella vede fatto agli oc- 
chi : Principe , gridò' ella , poffar 
-accadere lo fìejfo a voliti figliuoli , 
fe : negate di vendicare fecondo le’ 
leggi il /angue ' , eh* io vi prefento. 
iRjfpignendo indietro 1 foldati 
con - afprezza queda donna' , V 
Imperatore vietò loro di mal- 
trattarla. Evoi, le difs’egli, non 
abbiate più l' ardimento di appref- 
farvi a\ me in quello modo ; vi fa* 
rò giuflizia .• Tenendoli queda 4 -■> * 
donna difpreggiata, li ritirò pia- .. 
gnerrdo e facendo aarare do- ^ 
glianze . Alcuni giorni dòpo* ce- 
lebravanfi i giuochi del Circo • 
l^itulino' credendo che il Princi* * 

• . » N ò- pe 
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ì ncfro ♦ - pe fi folle dimentkato il fuo de-» 


a». 6i* Jjuo , intervenne egli pure al 
pubblico, divertimento . Ma Era- 

elio avendolo ravvifato nella iol-- 

- * >' ♦ « 

la degli Spettatori. , Jio fece cpn- : 
durre, in, . prigione ». Finito Io 
fpettacolo , fa ..chiamare la vedo- 
va, afcolta la fua querela ed 
: '' eflendo flato il! colpevole convin-. 

to , lo dà in mano agli, altri di. 
lei figliuoli.,, coi) : ordine udi ac- 
copparlo # colpi, di baflpue <ona r ; . 
egli avea fatto perire jl loro fra- 
tello ; fentenza , eh’ ha del- 
la . barbarie . Egli è un punire 
gli effefi Scommetter loro l’of- 
1 fizip de’ carnefici . Quefl’annò i 
Peifiani fotto -la condotta di Ra- 
zatete. sMnpltrarono fino a Ccfa-, 
rea 'in Cappadocia ; s’ impadroni- 
rono della Città , devaflarono le- 
campagne , e condotterò feto 





mo tempo una truppa di Sarra- ' 

«eni 
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• del Baffo Impeto , Li e. ivr. I 3 
ceni entrò nella ;nxedefima Pro* Eradid,., 
vincia dalla parte deli’' Arabia . An - 6, i*w. 
Le guarnigioni Romane • rin ferra- 
te nelle Fortezze , non ofando te> {■ »»• 
ner la campagna dopo " f .UtyCjfrl^ 
fconÉrte , lafciavano fcorrere-im- £*! ti *s tr M 
punemente 1, mimico . I Giudei /. 1 . *. j. 
credettero che quella fotte 1’ oc- - 
cafione favorevole, ed opportuna 
per foWarfi. ; al , giogo dell’ Inrpe-r 
rp > .Erafi dholgau tra loro la- 
voce , ch\ Eraclio dedito all’.. A-i 
idrologia era flato avvertito*, 
che la Romana potenza farebbe,, 
diftnitta da un popolo ci r concia 
fo . tSarraceni f e p p er o fitta-, 
re- in appretto di quefla , (|npòfla 
profezia !jr .--ma i -Giudei . s-Jmma-^, 
ginaronó, che riguardafle la loro, - - 
Nazione e che fotte evenuto Ut 
tempo di . far riforgere il Regno? 

*d’ Ifraello . Il commercio ne ave-* . „ 
và tratti, quaranta mila nella- cifre* 
tà di Tiro; congiurarono coloro 
ioiteme , *e fpedirono follecita^i 
mente fegretj corrieri nell’? ffol» 
di Cipro, a Damafco ,, a Geru-? 
falemme v e in tutta, la Ciud!?* 
per rn vi tare quelli della lorp Na-^ 

' . . zio* 
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zrone a portarli nella notte' di 
Pafqua alle porte di - Tiro . Pro- 
mettevano di* aprir loro le por- 
te ; e dopo ‘aver ..trucidati i Cri- 
ftiani che non oltre pattavano il* 
immero di venti mila , dovevano* 
andare inficine a fare- lo fletto a* 
Gerusalemme . -Ma avendo il- 
Vefcovo di Tiro . avuto avvilo di 
quello perfido dileguo , • i princi- 
pali abitanti fecero prender -1* ar- 
mi a’Crifiianr di notte tempo r 
e gli divifero lenza- romore ne’ 
diverfi - quartieri r furono forprefi i 
Giudei ne’ loro letti , e dopo a- 
vergi incatenati , furono podi in- 
prigione . Si tennero' chiufe le 
porte della Città ; le mura furo*, 
no- guérnite di macchine da guer 5 - 
ra , e fu apparecchiata ogni cola- 
per una vigorofa difefa .. La- not- 
te innanzi Pafqua un’ incredibile 
moltitudine* di Giudei arrivò da- 
vanti Tiro* . Furono Salutati coq> 
una Scarica di tutte le macchi- 
netta quale giunfe loro- inafper- 
tata e ne- atterrò un* numero 

* v 

grande . Vedendo Scoperta la* con- 
giura , rivollero la loro collera 

lo- 
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del Baffo Impero * Lib, lvl 30J 
fdpra le Chiefe fuori delIaCIttà 
e le incendiarono , o a t ter raró- Atu - 6i *' 
no. Ma per ogni Chi e fa- che ro* . 
vaiavano, gli- abitanti facendo fa- 
tire fulla muraglia cento Giudei 
che traevano» fuori df prigione , * 

gli decapitavano alla vi da degli 
affediatorr j. e gettavano- le loro te- 
tte tra loro col mezzo delle mac- 
chine Ne furono ucci fi a que- 
llo modo d[ue mila - In ultimo * 
quella moltitudine con fu fa , at- 
territa da un. così, orribile fpetta- : 
colo , tante volte ripetuto , fi die- 
de difordinatamente alla fuga , e- 
I Tiri facendo una fcrtita fopra 
di loro y . né fecero un- gran ma<- 
eello^ ' 

Quella imprefà de’ Giudei gli An . ' 
rendeva! tanto odiofi all’ Impera-- vii. 
dorè che deliberò di fterminar J po ^j^ t * nu 
quella infedele Nazione . Ad e- di una par-- 
lempio di Fòca pofe in opera la S^hc' 
violenza per fargli battezzare , e po (ledeva- 
non contento di perfeguitarli nel-ne)ia r spS 
he Provincie dell- Impelo., tentò f" a - . 
ogni via. per accendere contro di &«. sp- 
ierò lo» (degno degli altri Princi- *j ur . 

gl.. Sifehuto regnava da due anni * 

• con- *>**•' 
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radio, con gloria Copra i Vifigoti . Do- 
n< po aver Cedale le turbolenze de’ 
^Maruìn* f u °i Stati ? concepì alla fine il 
b:ft.spa S .i. difegnò di Ccacciare del tutto dal- 
Vlli 'ad 1« Spagna quello cne ancora re- 
**rtn. Clava di Romani nell’ Andaliifia 
Guadagnò contro di loro due bat- 
taglie, e roife loro quali tutte le 
Piazze , ficchè non conlervavano 
fe non un angolo di terra verlo 
il Promontorio Cadrò aU’ellrcmi- 
tà della Lufitanta . Falsò anctie 
lo Stretto , e s’ impadroni di Tan- 
ger , Piazza importante , e che 
poteva riguardarli come la chia- 
ve della Mauritania Tingitana 
Terribile per le Cue vittorie , fi 
lece amare per la Cita clemenza , 
7“ Ricomperò dalle mani de' Cuoi 
fpjdati , i prigionieri Romani , e 
xeCìitui loro la libertà . Il Patri- 
zio Ce Cario , che comandava per 
l’Impero in quello paele , inabile 
. - a refillere a quello Principe bel- 
licolo , ed ammirando la. Cua ge- 
nerofirà , entrò Ceco lui in maneg- 
gio . Fu accordato di lanciare a’ 
Romani quella parte della Lufi- 
tania che chiamali oggidì il Re- 
. v gno 
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del Baffo Impera. Lib. ivi. Q 05 
gBQ idL Algarve*.,'Pcrr aflìairac* EtóC i,v. 
quello trattato j • Sifebuto ; -fpedì An- * l *> 
Àgibifciatori , ad Eraclio . L’ Im- "tv 
péra dot e *• colle quella occafione 
per- vendicarli de’ Giudei Li 
rappfdentò al. Re ..col s mezzo , 
de’ fuoi Ambafciadori come: una 
Nazione;' nemica . irreconciliabile « » * •. 
Ai mai i popoli ©•ilVianP, .e*Jo , $*.**1 
«Pàrtò; ;a>>fcandirli -.daMu-oi’ Sta tir. 

I $ " ( ^ ^ Jk. 

Silebuto ,feguì 3 qttdkt .;conr{^(>io:; s ( , ; 

e /cacciò . dal fuo Regno tutti c.o* 
loro che non potè coftrigncre a * 
ricevere, il battemmo : condotta * 
contraria allo fpirito del Criftia- 
nefimo ,,e difappiovata in allora 
da’ Vefcovb di Spagna , e parti 
polarmente da. . S. , . 1 lìdoro - , che 
teneva la 3ede di Siviglia . Al* 
cuni anni di poi Eraclio indulfe 
Pagobejlo .allora , Re» di Francia 
$d jd§»hea ilf toedefimo rigore- .ver* 

fo» di quella leiagurata ; Nazione « 
b&fe. non/ poi è - tgl i He 11 o* • ve ni» 
re ia èapo-^df liberarne. *ri ? .ffuoji 
proprj Stati - . Ad - on tabelle ; ri» 
cerche , e delle venazioni de’ Go*. 
vernatoti. ne retto un grandini* 
mo Dutnerò > it cui crudele riat 
' ‘ fen- 
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Iraciìo. fcnjimento non indugiò lungo 
A». <514. tempo a foddisfarfi^ 
vili. Erano due anni eh’ Eraclio tu 
nudino* vedovo li fuo {econdo matri 
»i° di e- monio cagionò' un grande (can 
r- dalo * n tuno i’ impero . Elefle 
cYir.p io*. P er ^ ua moglie- fua nipote Mar 
zs».t’.*.p tma, figliuola di (uà {orella Ma- 
lii'tntjr. p. r * a -* Sergio> Patriarca di Coftan- 
7 s- tinopolr pofe iu operar le* più for« 
YiYu&ìii t i iftanre per diftornarfo da que- 
ret if V /Lfr difegno non merr contrario 
L ià. alle leggi dell’ Impero , che a 
^I ue ^ e della Ghiela L’ Imperado- 
f. ne re non- dando- orecchio che alla 
JjJJ.f* fua paflìone gl’ irnpofe filenzio 
*Ajftm*nni con quelle parole . Io vi fo buon 
Mtb,0r. t.j. gy a ^Q~ del vojìro zelo ; voi fate il 
dovere di Patriarca ; tocca a me 
adeffo decidere fe io debba fegutre 
il vojìro configlio . Non lo feguì , 
e Sergio medefimo fu* obbligato 
z celebrare il matrimonio* e a 
mettere* la Coronr fui capo del- 
iba novella- rtnperadrrce . La Fa- 
zion verde , fecondo la licenza 
di que’ tempi, fece pubblicamen- 
te la cenfura di quella parentela 
mi mezzo de’Giuochi del Circa 
i “ con 


del Baffo Impera. LiB.LVf. 30 7 
con irreverenti grida. Quello che EracJ ; 0( / 
perfuafe appieno il popolo che An - «»«• 
il Cielo non approvava quella 
unione fi è che de’ due primi 
figliuoli > che nacquero di Mar- 
tina 1’ uno^ chiamato Flavio o 
Fabio Collantino , venne al mon- 
do colle vertebre del’ dorfo slo- 
gate in modo , che- non poteva 
girare il capo - Quello difetto 
non vietò, che fuo padre gli del- 
ie due anni dopo il titolo di Ce- 
lare ma fi morì fanciullo .. Il 
fecondo figliuolo y chiamato 't’eo- 
do fio , nacque- affatto lordo j 
viffe. più lungo tempo , e prefe 
in moglie Nicea una delle fi- 
gliuole di Niceta . Morì innanzi 
di fuo padre .. Mentre eh’ Eraclio 
attendeva unicamente a’ fuoi pia- 
ceri , Romizanete Generale de* 

Pérfiani , più noto fotto il nome 
di Sarbar , vale a dire il Cinghia - 
ie r prefe,. e laccbeggiò la Città 
di Damafca donde conduffe 
le hi avi un numero grande di abi- 
tanti . 

Ma l’ anno vegnente fu anco- Alr . 
ra più. fanello .. Una innumerabi- ix. 

le * 
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Etaciìo. moltitudine di Permani fotto 
An. 6is- la condotta di Sarbar venne co- 

Gcmia- 0 me un torrente a ^echeggiare la 
lemme • Paleftina . La Galilea , e le rive 

& c ?bì'pl 1 4 e l Giordano , in tutta l’eften- 
r«v- fione del fuo corfo furono co* 
ctdi.M*os’. per tf di mine . Gli abitanti del- 
zcn. t. a.f. i e campagne aveano prefa la fu- 
rheoph. p. ga ; ma quaranta quattro poveri 
. Solitari , cui la vecchiaia , e il 
f agi ad aifprezzo della vjta trattenuti a- 
FUury m. veano nel Convento di S. Saba , 
Ecciefi, }7 . {offrirono in prima le più orribili 
Viaggi di' torture ò& foldati Perli^ni,, che 
cw«v. dolevano coftringerli a difeoprire 
ItJrimani ì loro tefori , e. furono dipoi cru-, 
£,ùi.or,t.]. delmente trucidati . Otto giorni 
' * • dopo nel mefe di Giugno > Sarbar 
marciò a Geruialemme ; e vi 

«il'.* é ' 

entro come in una Piazza della 
Perfia . Tutte le guarnigioni a- 
veano abbandonate le Città , ed 

i. • * • . > 1 >- 9 

il terrore generale non opponeva 
alcuna refiftenza . Gli abitanti , 
uomini donne , fanciulli furono 
^ caricati di catene, per, effere lira - 
fcinati di là del Tigri . Ma i 
Giudei, a cui Sarbar la perdona- 

^ 'il "j 1 j • ? il _ » _ > 


.?iò 

*xi 

•èasihas ; 


va , trionfanti , dei di feltro de’ 
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del Baffo Impero. Ljb.lvi. 309 
Crittiani loro compatrioti^ ’^Endfd! 
dominati dè un . inumano , e An - 
barbaro furore , ricomperavano tat- 
ti quelli-, di cui potevano pagare 
il rifcatto , -'per 'procurarli il cru- 
dele piacere di privarli di vita . 

Dicefi , che h* abbiamo uccifi a 
quello modo da ottanta mila . 

Il Vefcovo Zacbaria fa condotto 
fchiavo. Ma la perdita , che più 
d’ ogni altra afflitte i Criftiani , 
i b quella della Croce , che ciaf. 
cheduno di loro avrebbe veduto 
ricomperare a prezzo della pro- 
pria’ iud vita . Sarbar la portò via 
rinchiufa in una cattetta figillata 
col figillo del Vefcovo . Il fanto 
Sepolcro , e le Chiefe furono 
preda delle fiamme . I Perfiani 
rapirono i -'vafi facri , e - tutte le 
ricchezze che la pietà de’ Feder - 
li aveva accumulate in quefli'fan- 
ti luoghi-. Fu falvata la Spugna; ' 
ch ? era ' (lata prelentata a Gesù 
Crifto fulla Croce , e la lancia, 
con fcui era flato trafitto il di 
lui coflato . Niceta tratte quelle 
due fante reliquie dalle mani di 
un Offizials Perfiano/col mezzo • 

di - 
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«laciio. « na urofla Comma di danaro * 
Ap. si s- $ le fece portare a Coftantino- 
poli , .. dove furono e f polle per 
. -quattro giorni alla venerazione 
de’ Fedeli* che Je bagnavano coi* 
le loro Jagrime% : 5i.moftrano ani- 
co™ a '-Tauri , chiamata allora 
iGanzac, nell’ Aderbigian , le rui* 
®e di $n Camello ,\dove jgirAt- 
jneni dicono ,.,cbe f^ofroe pofe 
la Canta Croce in depofito - l 
Perfiani ^che facevano la ' guerra 
i da ladroni lenza conservare le 
loro , conquide , fe ne ritornerò* 

.no carichi delle fpoglie -di GcTUp 
C alemme , di' cui la parte . meo 
ricca era la può preziofa agli ocr 
chi de’ GriftianL * 

x. 1 r 'Quando i Ferfiani fi furono ri- 

J*^J an J|jirati * gli abitanti , che aveano 
il Limoli* potuto jfo tirar fi colla fuga a* Per* 
’ fiani , « alle fpade de* Giudei , 
ritornarono nella Canta Città . 
Modello Abbate del Mona Itero 
di S.' Teodoro , prefe il governo 
della Chiela in aOenza diZache* 
ria ; e procurò fubito di* nedifi; 
, care i luoghi Canti . In quella 
I?k impila ricevette grandi aju« 

ti 
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del Baffo Impero, Lib. ivi. 311 „ 

ti da Giovanni loprannomina* Erar j ;<J ; 

! lo il Limoliniere, Patriarca diAa. <s»j. 

! Aleflandria . Gli* abitanti della 
, Paledina s’ erano rifuggiti in nu- •.»* 
j mero grande in quella Capitale 
, deli’ Egitto . Il lanto Prelato gli ■ ' 

' accolle con una paterna tenerez- . 

• za ; gli alloggiò in Ofpitali , do- , ? 

ve .andava egli in perlona a me- 

", dicare le loro ferite , ad afciuga- 
re Je loro lagrime , e a diftriy 
buir loro gli alimenti . La fua 
‘ inelaufta carità badava a lut- 
ilo . Spedì un perfon aggio pio, , 

.per nome Ctelippo , per por- 
, tare danaro , frumento , e ve- ' 
ititi a Gerufalemme . Pofe fom- 

* me grandi nelle mani di Teo- 
. ..doro Velcovo di Amatonta , 

1 di Gregorio Velcovo di Rino- 

cultura , e dell’ Abbate Ana- 
ltalìo , che lì efpofero genero- 
famente a tutti i pericoli per 
correr dietro a Perfiani , e ri-' 

! comperare quel più che potevano 
‘ di prigionieri . 

Ù anno appreflò Aleffandria 
.ebbe bifogno per fe medefima de 3 XI . 
ioccorlì che aveva poc’ anzi lom- . Sacche 2' 

4 - . sisincnto 
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minitlratt alla Paleftina . I Peiv 
An. «itf. fiani penetrarono in Egitto , pre- 
deir Es>t- fero » e depredarono Akflandria , 
Tbmfb. p. e portarono le loro conquide fi- 
eVd'r 4 c 8 1,0 frontiere dell’ Etiopia . 
Nietph.*p. 7. In q hello mezzo Saes alla teda 
gjt; pt- un » a j t ^ a arma ta attediava Cal- 
cedonia . Per ìsfuggire la confu* 
eibi.or.t.j. (5 one ? efi'e recar pottono in que- 
lla I fioria i nomi de’ di ver fi Ge- 
nerali Perfiani impiegati" da Cof- 
roe , è bene dillinguèrli . Se ne 
veggono cinque in quella guerra , 
tutti Capitani Tperi mentati , men- 
tre Eraclio non ne aveva nem- 
/ men uno da opporre ad efìì . 
Siccome alcuni di loro portano 
molti nomi , così il medefimo 
Generale fi ritrova divetfamente 
chiamato da diverfi Autori ; lo 
che potrebbe farlo non conQlce- 
re . Noi abbiamo di già parlato 
di Razatete , e di Romizanete: è 
quelli lo fletto , che Rafmizetè 
foprannominato Sarbar , Sarbara- 
zas , Sarbanazas , ed anche Scha- 
riar . Noi faremo in appretto 
menzione di Sarablagas o Sara- 
, blancas , chjB fece U guerra in 

AI- 
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Albania. Vedremo Sais o SaTìn's , Efac | )0 , *- 
chiamato ancora Sain , moritTi An- <>«<?. 
di dolore per effere flato vinto -> * 
dai Romani . Non bifogna con- 
fonderlo con Saes, del quale ora 
parliamo , e che attediava Calce- 
doma . 

La prefa di quefta Città dovea xrr. 
mettere la Capitale dell’ Impero 
nel più eftremo pericolo, fe iciioacof- 
Perfranr prendevano il partito di ££1* P . ' 
flabilirfi in efla ... Tutto era in »$*• 
confusone' , e in timore a Co- 
ftantinopoli , donde vedevafì I* i- x;c,pb.p 7 - 

. r ... - Cbr. *Alcx» 

nimico , col terrò , e colla nam- z»»« r. f.N2« - 
ma alla mano > volar fulla riva^’ 8 ^ 
del Bosforo , e mettere a fuoco \ _ 

e a fangue . quefta ricca e dovi- 
ziofa ; contrada . Eraclio non $|- Pagi ad { 

. r 1 . 1 >04rfA« 

vendo forze da cimentarli ad una 
battaglia' , tentò di corromper 
•Saes, inviandogli de’ prefenti ve . 
iSaes ‘fìngendo di efler grato a 
quefte generofe dimoftrazioni di 
.flima , invitò. l’Imperadore a ve- •’ 
ì nir v feco a conferenza . Eraclio 
-accettò la proporzione , e montò , 

.in una -barca 'feguito da tutta la 
• fua Corte, per ..imporre a* Perfia- 

Tomo XIV. O ni 
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ni colia pompa , e collo fpìendo- 
re del fuo corteggio . Fermato 
eh’ egli fi. fu in qualche diftanza 
dal lido , Saes avanzandoli iulla 
fponda fi proilrò dinanzi a lui 
come j Perfiani avevano in ufo 
di fare davanti al loro Sovrano - 
Dipoi alzando la fua voce , par- 
lò a lungo fopra gli fcambievoii 
vantaggi , che la pace e la con- 
cordia avrebbero procurata ad < 
ambi gl’ Imperj , e fopra le dif- 
grazie di una guerra tanto fune- 
Sa a’ Romani . Protefìò con giu- 
ramento, ch’ egli non avea altro 
defiderìo che quello di riconcilia- 
re le due Nazioni . Eraclio di- 
chiarò eh* egli pure era a ciò 
difpoftiflìmo , ma che per con* 
^chiudere un trattato era d* uopo 
afiicurarfi delle intenzioni di Cof 
roe . lo ne fono mallevadore , ce- 
plicò Saes ; fate meco partire i 
vojlri Ambafciadori ; io prometto 
loro i miei buoni offizj apprejfo del 
mio padrone ; e vi prometto una 
f incera , e durevole pace . V Impé- 
radore contento di quella confe- 
renza fe ne -ritorna a Collanti- 



iti Baffo Impero. Lib.Lvi. ^15 
iiopoli , Il Patriarca c il -Senato 
fono di parere di profittare di k a. «»*• 
una così favorevole apertura y Si 
eleggono tofio per Ambafciadori 
Olimpio Prefetto idei Pretorio , - 
Leonzio Prefetto della Città , ed 
Anaftafio Economo della Chiefa 
di Santa Sofia . Saes , che non 
ifperava di prendere quell’ anno 
Calcedonia -, perchè la flagione 
era troppo avanzata, lafcia di- 
nanzi a quella Città una parte 
delle lue truppe per tenerla bloe- 
cata durante il verno , e fi parte 
col rimanente accompagnato da 
Plenipotenaiarj , ■ Furono molto 
onorevolmente trattati finché flet- 
terò fui le terre dell’ impero. Ma 
come prima ebbero metto il pie- 
de nella Perfia , Saes gli fece 
caricar di catene ? e gli condotte 
a Cofroe come, prigionieri % Egli 
credeva , che il fuo padrone gli 
faprebbe grado, di quella perfidia, N 
e Cofroe era di natura da dar* 
gliene lode Ma quello Principe 
altiero , ? ed intrattabile , com’eb- 
be intefo 1’ abboccamento di 
Saes , e gli onori , che predati 
O a ave- 
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Fisciìo» * aveva all* Imperadore , guarddn- 
/». «iff. dolo bieco, e furibondo : Sciagu- 
rato , gli dille , tu bai dunque ri- 
nunziato al tuo Signore , proflituen- 
^ do ad uno (Iraniero l r adorazione , 

• 'che a me folo devi ? tu dovevi 
prendere quejlo Eraclio , e condur- 
melo colle mani , e co' piedi legati . 
Nel medefimo tempo comanda , 
che fia (corticato vivo , e fia (at- 
to un otre della fua pelle . Ri- 
voltoli pofeia agli Ambafeiàdori : 
Io la perdonerà a ’ Romani , diffe 
loro , quando' avrano abiurato il 
loro Croce fiffo per adorare il Sole ; 
e incontanente ordina , che fie- 
no rinferrati in olcure prigioni 
e rigorofamente trattati . Leon- 
zio mori quivi di malattia ; e gli 
altri due furono accoppati a col- 
pi di baffone alla prima nuova , 
che Gofroe ricevette fei anni do- 
po dell’ ingreflfo' di Eraclio in 
Perfia . Quefto moftro d’ ingrati- 
tudine , mortale nemico de’ Ro- 
-mani , a’ quali era debitore della 
'(ua Corona , s’ era ancora dimen- 
ticato , che una volta nell’eftre- 
mo fuo infortunio non avea ri- 
, • * <; tro- 
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del Baffo Impero . L»b. lvi. h 17 
trovato ;ajuto , le non nèT DtOtuctfo. 
di* Maurizio , cuf oltraggi ava col- An * «* 4, 
le J,J fue beftemmie •*. Io non fò 

i * 

qui alcun calo di .una lettera , 
che la Cronica dì Aleffandria 
fuppone edere data data- dal Se- 
nato in mano degli Ambafciado- 
ti perchè folle confegnata a Gof- 
roe . Chiedeli in ella grazia a 
quello Principe co’ termini i più 
umilile fommedì ; e non è per 
alcun rìiodo verifimile , nè che il 
Senato abbia avuta la viltà -, nè 
che Eraclio abbia permeilo che 
lòde con ; tanta bàffezza avvilita 
la -maeftà 'dell*. Impero . Io ho 
riunito in quello racconto quello 
che molti Iftorici anno divifò io* 
tre Ambasciate . Secondo un va- 
lente Critico , Eraclio non mandò 
mai fe non un’ Ambafciata a 
Cofroe . ! 

Sarbar pofe fine all* adedio di aìT «i 7 . 
Calcedonia , e i Perfiani dopò a* xin, 
ver predata la Città 1* abbando- J e a in°iul 
narono fecondo la loro ufanza .Ha. 
Durante quelli -devallamenti dell ’ p ’ 
Oriente , 1* Italia- avrebbe potuto «w-mio. 
goder del ripofo . Agilulfo , iìvAdh, 

O $ cui 
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snciìo • cu» valore era temperato dalla 
jm. «17. prudenza , anteponeva alla gloria 
**“*■ d(ll> W mi. 1» feliciti dft’ tot fud. 

n;«. diti.. Qitefto Principe faggio „ e 
Mobilitili, regolato ne’fuoi coffumi (eguen- 
x*v. do L falutarr. configli di fua mo* 
r%:: /ri/, gli e , la virjuofa. Teodelinda , fu 
primo Re Lombarda , che ab- 
jlniifit. braccia la Cattolica Religione * 
Tur*r!rl' ^ ^ morte avvenuta nel 61 y. 

*»»*i.it»Ltìon apportò nefiùn cambiamento 
fegli affari . Teodelinda prefe la 
tutela di fuo figliuolo ÀdalOaldo , 
? *. , f .7//il quale non. aveva più che tre- 
** dici anni ; e fecondo* 1’ efempia 
di luor marito continuo a vivere 
in pace coll’ Impero ... Ma non 
effèndovi nemici. (Lanieri; , i Ro- 
mani dt Italia (tramavano, fe me* 

• defimi con. (edizioni e con. ri» 
beliioni * Effendofi. gli* abitanti 
di Ravenna (ólfevati contro- dii 
Leraigio* ed avendola* trucidato 
t* Eunuca Eleutera , Patrizio e 
Cameriere maggiore dell’ Impera- 
tore,, fpedito per fottentrace in- di 
lui luogo , fece il procedo agli, 
ucci fori mohiflìmi de” quali fu- 

rono puniti di; morte Era appe- 
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del Baffo Impero . Lib.lvi. 319 
na relìituita la calma , che un*ÈracH«; 
altra follevazione richiamò Eleu- An< ivJ * 
tero in campagna . Giovanni dì 
Compia uomo potente , ed am- 
biziofo, aveva profittato di quelle 
turbolenze per infignorirfi di Na- 
poli . 'Eleutero efpugnó la Città, 
la riduffe all' obbedienza , e ri- 
tornò a Ravenna. Giovanni Com- 
pfa firuccifo combattendo. Poco 
tempo dipoi i’ anno 619. Eleute- 
ro medefimo riguardando 1’ Ita- 
lia come un membro- diflaccato 
dall' Impero , al quale non era 
più unita fe non per mezzo de- 
gli Elarchi , intraprefe di eri- 
gerfene in Sovrano . A tal fine 
s.’ inviò- a Roma alla tella di un' 
armata . Ma i Tuoi foldati più. 
per difprezzo della Tua perfona , 
che per affezione che- averterò 
all’ Impero , fi ribellarono contro 
di lui in Umbria , in un luogo 
detto Luceoli , pretto a Canzia- 
no , lo ucci fero , e mandarono il 
di lui capo a Collanti no poli . L' 
Imperadore gli diede per fuccef- 
lore Ifacco nato in Armenia d’ 
una illullre famiglia , il quale: 

O 4. teff- 
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Eratiio ... tenne 1* Efarcato diciott’ anni . 
xn. «,7. p er finire di defòlare 1 * Italia ai- » 
Ja malvagità degli uomini fi cori- 
giunfero furiofi tremuóti , a’ qua- 
li venne appretto un altro flagel- 
lo . Era quefto una lepra infino 
allora ignota , la quale durò pa* 
Orecchi anni , e fece perire*un nu- 
mero grande di abitatóri.'- *- \ * 
An.'tfi*. % Il contagio fi ftefé fino in-Tra- 
xiv. eia ; e poiché l’ irruzione f de’ Per*. 
akmfdP’ fiani in Egitto non av'eà permei- 
j«e abo- jf 0 di femioare* ie terre j eflen- 
fantino» do mancato quell’ anno 618. i 
JP 9,i ■ convogli 7? che Venivano di Alef- 
fandria , la Città di Coflanrino- 
Poli fi vide ridotta ad un* efire- 
1*. 17. ma carelli a . Fu d’uopo 1 compe- 
Jiu J-ar del frumento con grandiflìma 

c>nft. fpefa ; ed ettendò il pubblico era- 

cirfi. 1. j. ^o vuotCj c con fumato, cónven- 

M*rtn* d ne ,m P 0rre Una tatta f fm P re S ra * 
vofa, ma più ancora infopporta- 

bile in - un riempo di calamità . 
Coflantino per trarre nella no- 
vèlla lu* Città un maggior nu- 
mero di abitanti aveva inftituite 
delle diftribuzioni di pane , che 
facevanfi gratuitamente ogni fet- 
.1 : ti- 
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timana a tutti coloro che^venin E, a cii 0 . 
vano a fabbricare a Coftantino^A n * «»• 
poli • Quelle gratificazioni palla- 
vano a’ loro difendenti fino a 
che confervavano la cafa , che 
formava il loro diritto . Si (fen- 
devano ancora agli Offiziali del 
Palazzo « e a’ faldati della guar- 
dia . Ciafcun Capo di famiglia 
riceveva un certo numero di pa- 
ni a proporzione della fifa digni- 
tà l e del numero de* fuoi figliuo- 
li ; e quella liberalità fu accre- 
sciuta* da Teodofio il Grande . 

Nef difordine , in cui era il re- 
gio erario , Eraclio non ritrovò 
altro mezzo per fupplire ’a quella 
fpefa , fe non con far pagare una 
Sómma èli danaro a coloro , che N 
vòleffero *<onfervare quello ctirit** 
to >. Efigeva tre monete d* oro 
pagate 3 per una fola volta , lo 
die afcendeva a quaranta franchi 
all’ incirca di moneta df Francia 
per ogni pane che fi faleva rice* 
vere» . Il peggio fi fd 5 l »ehe J poco* 
tempo di poi eflendo quelle forft^ 
me confumate 6- dilfipate ‘ jw* 
cattiva economia, fa d’uopo fop-" 

O 5 pri- 



I fiori a-. 

Hrac.iio •• pnmere una gran parte di quatte* 
An> «>*.. diftribuzioni , benché fodero fia- 
te anticipatamente pagate fpecie- 
di fallimento s . eh’ eccitò giufie; 
querele ». , 

L’imréra.. Ciò- f are bbe badato per folte- 
cforc vuo* vare quefta gran Città., e per. far 
S a/ ri« £ P er ^ ere * a Corona a qualunque 
altro fuori che ad Eraclio . Ma 
quefto Principe era. amato da’ 
luoi fudditi : paragonavafi la. fu* 
bontà , e la fua umanità, naturar: 
le colla recente tirannia di Fo* 
ca . Era egli {fedo più afflitto ed 
inconfolabile che il fuo popolo } 
e nell’ eccedo della fua afflizio- 
ne fu. tentato di lafciare la? fua 
Capitale,, e di ritirarli in Africa. 
Quefto progetta era tanto inol- 
trato r che fece imbarcare quella 
che aveva di piu. preziofo con 
ordine ai Piloti di far vela verfo 
Cartagine. Quefta fu ancora una 
nuova perdita . La flotta era in 
mare e di già alla villa, delle 
colle d’ Africa, quando una vio- 
lenta* procella fece perire la mag- 
gior parte de’ vafcelli , o gli fece 
rompere contro alla, /piaggia «. 



del Baffo Impero * Lib. l vi . W 
Tòllo che 1* rifoJuzion5f~ del Eraclio . 
Principe fu divulgata a Collanti- 
nopoli , pole tutta la Città in co- 
llern azione .. Videi! in un mo- 
mento accorrere una folla in nu- 
merabile di abitanti , i quali at- 
tediando- le porte del Palazzo , 
alzando le braccia verte le fine- 
nte,. (congiuravano 1* Imperadore 
con lagrime e con lamentevoli 
grida dii non abbandonarli . i 
più impetuoli minacciavano di 
ufar' violenza per trattenerlo ; 
neffuna cola raÌTomigliava tanto 
ad una (edizione quanto quella* 
fpezie di commozione- eccitata- 
dall’ amore del loro Principe , e 
dal timore di perderlo ► In mer- 
zo di quelli tumultuo!! clamori 
il Patriarca fa ufcire il . Principe, 
e lo conduce permezzo alle Sup- 
pliche , e ai gemiti del popolo 
alla Chiefa di Santa* Sofia * Arri- 
vato* in quello fanto- luogo im- 
pone filenzio* a quella moltitudi- 
ne,- ed obbliga T Imperadore » 
giurare in faccia degli* altari , 
che non abbandonerà* la* fua cit- 
tà* imperiale. Quello giuramento , ' 

• rh' O* 6 eh* 
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314 . <' Jfioria ■ * • ' „ 
eh 1 Eraclio dava Tuo* malgrado , fu 
feguito da grida -di allegrezza '; 
ed un giorno di' paura e di ti- 
more finì co’ più diftinti , e fin*'- 
golari contralTegni della pubblica- 
si leg rezza . . . -Jv 

• Quefto^ mede fimo anno , o il 
di un Tegnente-, un Principe della* Na- 
den a c,p Na. degli Unni venne con un* ^ 
__ * gran corteggio a Co {tantino poti * 
gu m • a chiedere il batte fimo. L’ Irape- 
radore fu Tuo panino . l;tSìgnQ-. 
ri , e le Dame della Corte' fecero» 
il'medefimo onore agli altri Un*, 
ni , e alle loro mogli . Il Capo 
fu fregiato^ della dignità di Patri- 
zio a « ; fe ‘ ne - ritornarono tutti 
nel- loro; paefe con ricchi prefcft-- 
- ti m con onorevoli . titoli . - » 

ab, 6 19 . diciott’.' anni indietro gl£ 

xvii. Abari - fé ne (lavano in uh-’- ina-' 

-j J u S- zi°ne poco conforme alla loro 
jtì f . turbolenta. ,\ e feroce nàtura •». 
xr^b.f. 9 . Q D qu C battaglie perdute nel • cor-; 
Tìetfb.f. f© di una fola campagna gli . a- ' 
c,j'r, Mo s. veano indeboliti . per raodo^ -che* 
cbr. *aux. fu d’ uopo attendere una nuovci 
ÌT generazione perchè foffero in gra-' 
Mifi ’do d’ inquietare I* Impero . Per*. 

fan- 
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del Baffo Impero . Lib. lvi. h 25 ' 
tanto , fenz’ avere alcun trattato e radìd; 
co’ Romani , non aveano fatto An> <l8, 
alcun 'movimento durante tutto 
il Regno di Foca , e gli otto pri* 
mi anni di quello di Eraclio . In 
quelto mezzo Y Imperadore , il 
quale fi apparecchiava a marcia* 
re contra i Perfiani , non volen- 
do lafciare dietro di fe quello 
motivo d’inquietudine» fpedì De- 
putati al Kam degli Abari con 
prefenti per invitarlo a flabilire 
tra le due Nazioni una Solida pa- 
ce. Il Kam rifpofe loro , che la 
condotta . che teneva da tanti 
anni addietro dava a divedere ab- 
baftanza la fua amicizia per i 
Romani ; e che per meglio avva- 
lorarla e confermarla fi farebbe 
portato in perfona a conferire 
coll’ Imperadore . Fu fcelta Era- 
clea pel luogo della conferenza . 
Volendo T Imperadore dare una 
Iella al Principe barbaro , fece 
portai* feco tutto 1’ apparecchio 
di un teatro , e d*i una corfa di. 
carrette con una quantità grande > 
di ricchi vediti , cui deflinava al 
Kam , e a’ Signori del luo fegui- 


>77 
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araciìo. fa . Si fermò tre giorni a Se- 
6I9 '\, Umbria ; dove concorfe una gran 
moltitudine di popolo tratta colà 
dalla curioGtà, . In-quefto> mezzo 
il] Kam ; , fi; avvicinò ad Eraclea 
con un. numerofo corteggio ; e<L 
avendo fcelto quello che aveva di 
migliori, foldati , gli diftribuì ne’ 
bolchi , e nelle valli prelTo alla 
lunga, muraglia, con ordine di 
avviarfi chetamente per fentiert 
occulti e non praticati per an- 
dare ad .(avviluppare,, 1* Imperado- 
r,er 5 e tutti coloro che la accom- 
pagnavano' . Non poterono mar- 
ciare tanto occultamente che non v 
tollero veduti da' alcuni, contadi- 
ni , i quali vennero prontamente 
a darne avvilo Subito. Eraclio 
prefo da. {pavento*, depone ; la fua 
- porpora , e tutti i fegni della; 
fua 1 dignità , prende l’abito* di un 
foldato ; e fuggendo a briglia 
fciolta col fuo corteggio riguada- 
gna Coftantinopoli . Gli Abari 
gl' infeguifcono vivamente e- col- 
la fciabla alla mano* a; traverfo 
dii quella; folla di; uomini di 
donne ,, di fanciulli ,, che fuggi- 
vano 
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dei Baffo Impero* Lib.lvt. $2 f 
vano tutti fmarriti e confali i gH Erac ii ò l . 
calpeftafio folto i piedi, de’ loroAa. « 1 $». 
cavalli' , gli trucidano , gli fpo- " 
gliano r da Seiimbria infino a. 
Collanti nopoli la terra è femina- 
ta. , edi ingombra di cadaveri . 
Accampano nellf Ebdomo e di' 
là ftendendofi fino alla punta del 
golfo dr Cera , che falcia la cit- 
tà dalla: parte del. Settentrione s > . 
faccheggiano tutti i luoghi all 8 
intorno ■, ardono le ville rapii- 
cono le greggie, rubacele Chie- 
fe fanno in pezzi le flatue , e 
gli altari ,, e coprono tutte le: 
campagne di ftrage . Gli equi- 
paggi dell’ Imperadore , gli abiti 
che aveva portati per farne pre- - 
fente agli Abari riapparecchio n 
dello fpettacolo le carrette , i 
cocchieri,, le vetture, i condottie- 
ri tutto fu; rapito dai Barbari 
Si ritirarono» in capo ad alcuni 
giorni: con una* innumerabile 

moltitudine di prigionieri .. < i,: .- 

Una cosi orribile perfidia me- In' <,io7" 
aitava la più. pronta:, vendetta » xvm. 
Ma; Eraclio avendo tutte le fu e Ji C AbuU. 
mire - dirette fopra. la Perfia non Tbe, ? lh - 
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Eiacjio.. pente v* che a metterli in quiete 
>n. 610. j a | canto degli Abari. Spedì De* 
^potati al Kam per lagnarli di 
«j- un. cosi Urano - procèdere . 11 
Principe barbaro rifpofe adducen- 
do alcune fcule ^ che « in altro 
tempo non farebbero (late afcol- 
tate, rigettando la colpa fopra le - 
fuè; genti", tanto avide di rapi- 
na , che noà avea potute raffre- 
' narle , offerendo di reftituire i 
Prigionieri Icon l tutto quello che 
avelie pfo^oacicppierare del bot- 
ti no, "e.proteflamdó , che avrebbe 
^farcito; quello infulto con un 
zelo ^collante per la.'difela dell’ 
Impero^ Eraclio raoftrò idi rella- 
re appagato da quelle .ragioni ; 
conchiuf© .la pace. -con. gli A bari, 

© più nono aitefeo.feAnon alla 
guerra con Ira i Perfiarii . • Le lo* 
ro continue, incurlìoni non gli 
f permettevano d’ indugiare , quan. 
do non voleffe veder tutta i’Alì* 
ridotta a. non effer ; più* altro che 
tomba de’ luot abitatori .s Aii- 
cirat.Captaleidalla Gajazià aveva 
.V .• ultimamente provato tutto il £ii«. 
v» rote di quelli implacabili nemriefc: 

‘t * Prff. > 
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Pre|entb{fi un’ occafione dì ri • Eraf j,- 0 . 
fìrignere gH'Àbari' fenza violare An * S2 °* 
Ì1 Trattato fatto con erto loro . iF 1 ?*,- 

r niksHarT #jV'- *• l'iC" ''2 Stabili-. 

Aveano fpopònta colle loro fre-memo de* 
quemi fcorrerie la Dalmazia , e 
tinte 1’ altre vicine contrade . La g‘°g™t>uU 
Mefia fuperiore , la Dacia , 1 a 7»^* . 
Dardartia , la Peonia , altro piùW- 

* i il. i c r o*ph* it# 

non erano che un vallo deferto .-.te. j mp . 
I Crobati , che oggidì da noi fi 

chiamano Croati , Nazione Scia- Band. 

* • 

vena , abitavano allora oltre a i 
monti 'Crapachi , che feparano 1 ’ £>*ìm. 

Ungheria dalla Polonia . Erano 'sZvù? 
divifì in molti piccioli Principati Lucius dt 

• f « rr * rer. Z ) iX L 7?J | 

cui chiamavano Z upames , vocc/.r.f. XI ./. 4 . 

fclavona che lignifica contrada , c - 6 -. , , 

t h. , . r . P/tfr ad- 

Si unirono inlieme cinque Z»upa- Baràn . 
nie lotto il comando di cinque > 
fratelli ; e ftaccatefi dal rertó • \ 

delia Nazione pattarono il Danti* 
bio, e vennero in Dalmazia . don- 
de cacciarono gli Abari dopo \ < 
una guerra di molti anni . Pa- 
droni di querto paefe i Crobati 
fi eftefero lungo la coda del 
Golfo Adriatico da’ monti dell’ I- 
ftria fino prerto a Diradi io . Ef-^ 
fendo men formidabili che gtf 

Aba* 
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Abari , Eraclio , che non poteva 
difendere quello paefe, invece di 
opporli al loro ftabilimento , vi 
concorfe egli medelimo eflfendo 
quella una barriera atta ad arre- 
care le fcorrerie degli Abari . Si 
rifervò fola mente alcune Piazze 
marittime colle principali Ifole 
del Golfa, ed i Crobati riconob- 
bero il fovrano- dominio dell* 
Imperadore . Al loro arrivo era- 
nOj idolatri , ma la loro unione 
coll’ Impero procacciò ad erti un 
vantaggio aflar piùò preziofo che 
non era la loro conquilla . Era- 
cleona fuccedore di Eraclio , ov- 
vero , fecondo altri Autori , Co- 
flantino Pogonato , indufle il Pa- 
pa ad inviare ad^ ehi un Wlco- 
vo , e de’ Preti per Hlruirli e 
conferir loro il battefimo . Furo- 
no i primi Sciavoni , che abbrac- 
ciarono il Grillianefìmo e quia-, 
di feguono il rito Latino . Gio- 
vanni Legato del Papa fu il pri- 
mo Vefcovo di Spafatro j e il 
Vefcovo di quella Città è ancora 
al prefente il Primate di Dalma- 
ta,. e di Croazia . Dicefi che iL 
- 1 . 


\ 
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Papa gli fece giurare alloro Bat- w f(> ., 
tellina che non* invaderebbero 62 *» 
mai t* altrui paefe e che vire- 
rebbero in pace co' loro vicini * 
e che dal canto fuo promife lo * 
fo , $Jie f e fodero ingiuttamente 
' attaliti,, Dio e 1 ’ Apoftglo. S. Pie- 
tro fi farebbero dichiarati, in lo- 
ro favore , ed avrebbero loro da- 
ta. la vittoria- # Fedeli a quello, 
giuramento , fi attennero da ogni 
oftilità quantunque fodero; dive- 
auti in* appretto, tanto potenti da- 
mettere in piedi- cento mila uo- 
mini d’infanteria , e fettanta mi- 
la cavalli, e di avere in mare 
da ottanta battimenti *. Egli è 
vero^ , che quefti non erano fe 
non barche le più grandi delle 
Quali, non potevano* portare' più 
che quaranta uomini . * Quella . 
nuova Croazia, fu diftinta dall’- 
antica. col' nome di Croazia bat- 
tezzata , Y altra chiamava!! Belo - ; - 
erobazia. , cioè a dire la grati 
Croazia , o la Croazia bianca s 
potendo la voce Sclavona riceve- 
re; quefte due fpiegazioni . 

Qheftt profferì furcefli de*' **v. 

, E <rc Scr». 

uro a- 


r* * 
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Croati traile una nuova popola* 
zione .di BarbarK - 1 Strili f , che 
noi chiamiamo Strvj per * addol- 
pire lèv pronunzia Scia véna , do- 
mandarano ad Eraclio la fletta 
grazia , . che conceduto aveva a* 
Crédati. . -Quello popolo si eh* era 
parimente un ramo di Sclavonì , 
veni va dalla* Sarmazia Aiìatica. E\ 
andito probabile , che quelli fieno 
i Serbi di Tolomeo , che gli col- 
loca' nelle vicinanze «del Volga , 
e.n che ..pacarono in Europa co' 
Bulgari -loco .vicini-. : Erano ftabi- 
litiairocéideote del Danubio in 
quello i*i che, chiamali oggidì la 
BattdvUnghèria '•* troppo riftretti 
iji quello parie , una parte del 
quale efori occupata dagli A bari ; 
fij divilero e_ la metà della Na- 
zione ..domandò* 'delle terre all' 
Iniperadore ,b il quale diede lóro 
in primasAKÌparie vicino a. Telia - 
Ionica Ellerido .ancora quello 
foggiomó troppoper elfi angutto , 
lo abbandonarono , e cipaffarono 
la-Sava f~è 4 a Orava per andar-, 
ad unirli. a’-loro compatrioti. Ma 
^flejidofi indi a poca , penti ri del- 
O - la 


/ 
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la loro incottanza , ricorfero un’ Er5C ,; 0t 
altra volta all 1 Imperadore , cht 
cedette loro un vallo paefe all’ 

Oriente de’ Croati : era quello la 
Metta fuperiore , la Dacia , e la , 
Dardania ; le quali mutarono 
nome per pigliafquello de’ nuovi 
abitanti ; cioè a dire, la Servia , 
e la Bottina d’ oggidì . I Servj 
Seguirono in ogni cofa l’efempio 
de’ Croati , e ricevettero come 
avean fatto etti il Battettmo , e 
Tettarono uniti all’ Impero folto 
11 governo de' loro Prìncipi par- 
ticolàri . 

_ Il Lettore deve maravigliarli xtu . 
di vedere dopo dieci anni un imbarazzo 
Principe fui fiore della fua vita , al™»*» 1 . 10 * 
ufcito da una ftirpe di guerrieri , 
guerriero egli pure , che dato 
avea fingolari , ed illuftri prove 
del fuo coraggio (frappando la * ’ 
Corona di capo a poca , lafciar 
le più belle Provincie del fuo 
Impero in preda a continue in- 
curfioni , e languire in una le- 
targica indolenza , mentre ogni 
anno , con un ritorno regolare al 
pari di quello delle ftagioni vedeva 

tor«. 
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ai». 6to. ftrag C e la motte' . A che dev' 
«gli attribuirli quello , dirò coéìj 
intormentimento ne’ principi del 
tuo Regno , tempo in cui d’or- 
dinario i Principi i più infingar- 
di -, e negligenti mandano una 
qualche fcinrilla di attività ? Era* 
olio amava il rjpolo , -e il piace- 
le ; lalciò Ipegnere lui trono- il 
valore , che lo aveva ad eilo in- 
nalzato ; ed ebbe biiogno di ga- 
gliarde , e forti (coffe per riac- 
cenderlo . Aggiungali ancora à 
quello lo fiato -dì debolezza , à 
cui vedevàfi ridotto . L* Impero 
era annientato ; la tirannia di 
Foca come un vento cocente è 
peftilenziale , avea difeccato que- 
^ grand’albero fino nelle iue 

> radici ; e ricercava!! una lunga 
cultura per refiituirgli la vita „ 
Tutto difettava nelje guarnigio- 
ni , tutto fuggiva , tutto periva 
nelle armate ; ed è da notarli , 
che folto lì Regno di Eraclio 
1* Iftoria non moftra , fé lì eccet- 
tui il folo Monarca , neffun per- 
, fonaggio »è nell’ordine milita- 
re, 


de l Baffo Impero . Lib. lvi. £35 
tc , nè nell’ orbine civile , che E racHo. 
ineriti di effere conofciuto dalla *"• 
pofterità . Tanto percolò ed af- 
flitto tra l’Impero dalla Aerili- 
tà . Egli è vero , che il coraggio 
del Principe j il quale folle mar* 
ciato in perfona alla teda delle 
fue truppe , avrebbe potuto riani- 
marle , e far in loro tornare il 
valore . Un prode Capitano (a 
creare bravi foldati ... Ma V erario 
vuoto ed efauflo toglieva all’ Im- 
pero il modo di formarne un* 
armata ,. Per quella ragione egli 
pensò .primieramente a ritrovare 
provvedimenti , ed ajuti, ed è d* 
uopo confettare r eh* ebbe dapi- 
princjpio jì corto a quelli , che 
dovea vifguardare come meno le- 
gittimi . Spedì in Egitto il Pa- 
trizio Niceta per chiedere al 
Patriarca di Aleffandria Giovan- 

• * j • 

ni il limoliniere , il danaro che .* 
dilTipava in inutili , e vane libi- 1 ’ ; 
valila . Così una Corte corrotta 
chiamava le limoline , colle qua- 
li quello Santo Prelato ha meri* 
tato il fopraneme particolare , 
eh’ effer dovrebbe comune a tut- 
ti 
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stadio. i Vefcovi . Giovanni rifpofe 
fi Patrj[zk> ,iche quello , che do. 
mandava,, era il bene de’ poveri , 
e che Iddio foio n’ era il padro- 
ne . Niceta offefo da quella ne« \ 
gativa sforza il teloro , e rapifee 
il deporto della Chiela Ma fu* 
bito dopo tocco da pentimento , 6 
pure* ^ordito da un miracolo», co- 
me ri feri fc e 1* Autore della vita 
del Santo Prelato , rimanda il 
danaro , ve ne aggiugne ancora 
del fuo y e diventa amico del 
Patriarca . Lo induce a venire a 
Collantinopoli per dare la fua 
benedizione aU’Imperadore . Gio- 
vanni fi mette (eco lui in mare*, 

/ ma eflendofì ammalato a Rodi , 
fi fa trafportare in Cipro , dove 
mòri in À matonta , luogo del 
fuo nafeimento. % vi 

Tranquillo dalla parte dell* Qfc- 
xxii. adente, Eraciio piu non penso re 
[Eraclio fi n on fi reprimere 1’ audacia de* 
SST Perfiani . Cofroe infuperbito per 
cohm ar * ^ ue Vltt0r * € > non contento di 
Perfiani. yerfare il (angue de* Romani , 
ThHfV'p . 1 verfava ancora quello de’ fuoi 
2 si- proprj fudditi , e fi rendeva ogni 

c tdr.p. 499 , , gior- 
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giorno 1 piò odn&fcì colla fua ctu- Efact;<>; 
deltà , e colle impofizioni , eoo èm •* 
cui gli aggravava. L' Imperadoró^ 7 - Mì fi* 
concepì» la Speranza di fottom- Vagì Ad 
mettere un Prìncipe potente 
vero ma che non regnava, fui 
cuore* de’ Tuoi popoli . La lunga, 
inazióne degli Abari avea lafcia- 
tó tempo alla Tracia 4i : ripopo- 
larli-. I Croati , e i Setvf ‘nuli? 

altro chiedevano i 1 fe non -ili far 

* , » ^ 

prova delle' loro armi in fervigiò 
dell’ Impero ; ;' l’ Occidente offeriva 
un nuovo femenzajo di ■" faldati ' 
per ripagare le perdite,- e la defa- 
lazione dell’ Oriente . Ma manca? 

♦ano ancora * ad Eraclio u i v due 
grandi faftegni della -guerra , i$ 
danaro , e i buoni Generali .1 
talenti militari Sembravano- 1 fpen- ~V. * 

ti , e morti del pari che il valo- 
re . Anziché fi fodero formati . 
ée’ valenti .ed abili Capitani lotto 
1» tirannia di Foca , la fua cru- 

v ' ^ fc 

dele gelofra avea fatto perir- quel- 
li r eh’ erano fopravviiluti a Mau- 
rizio . Eraclio deliberò di co- 
mandare in perfana il fuo efer- 
c ito , perfuafo che* un Principe , 

T<Wo XIV . P co- 
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coraggiolo , ed . ^nato da fuoi 
fudditi , vale egli folo molti Ge- 
nerali , . e che < I* occhio del Sovra- 
no fa nafcere il valore . Per Xup. 
-piare ai cattivo fiato del fuo era- 
rio , fece fondere T oro > e 1* ar- 
gento , che ferviva all’ ornarne»-, 
to delle . Chiefe , credendo che 
folle minor binale Spogliare i Tem- 
pi; -del - Signore per , difenderli -, 
ohe lafciarli infieme connate le 
le loro ricchezze in preda a Sa- 
crileghi difì ruttori . Palsò tutto l 1 
anno in fare apparecchi f ed aven- 
do m èlio infieme; nucnerofe trup- 
pe 5 le fece . palfare in A ha con 
dilegno di: andari a mettere. alla 
loro tetta al principio della Pri- 


mavera 


» * 




A»* dai. - Intanto , che le due più anti- 
. XXIII. che , più ..valle , e meglio ft abilito 
<eiì» c ilo! Potenze fi apparecchiavano a 
jìadc’Mu. Scambievolmente diftruggerfi , ua 
>u «ani.. uoma , n afcoj(to ne’ defèrti deiJJ 

Arabia » fabbricava ..nell* ofeurità 
degli* ordigni de’ quali ignorava 
egli raedefjmo la forza., i Cu» 
prodigiofi effetti doveano ridurre 
in polvere i due Imperi , e casi* 
. ... V bia- 


del Baffo Impeto . Lie. L Vi. jè '39 
Vfore Pafpetto del mond o - ^ a 9 * Eradìo, 
metto era jiato . e gettavi di' già a». *2*, 
ii/emi di jn fanàtifmo , chd >u 
(piegava, da prima con difficoltà» 
m» che in appreflo in affiato dii 
rufcelli di fa ngue , crebbe rapida- 
mente, empì 1 * Afra,, e 1 * Africa , , . 

« ilefe i. fuoi rami fino in 
(Opa . Maometto contava a.n. • , 

cera ' i fuoi profel iti quandi 
quell’ anno 622. fu colf retto s* - 
fttgpirlcne dalla lua patria ; fuga : 
più famofa che non fono le più • ; 
celebri vittorie , e che.'ferve di 
epoca a tutti i popoli MufuU* 
piani per contare i loro anni . 

Siccome vedrem d- ora innanzi 
la Nazione formata da Maomet- 
to .avventare all’ Impero graviti- 
mi colpi , così io non pollo far a 
mepo'.vdi riferirne 1* orìgine ; e 
quantunque , quefto formidabile 
Impoftore (ìa noto a tuttala ter- ; / 

ra , tuttavia il mio fuggetto ri- 
chiede , ch’io ne raccolga i prin- 
cipali tratti fparfì qua e là in- 
dolii Autori . > - . y 

Maometto difeendeva di ma Xxtv. 
fchio in mafebio da Ifmaello fi- Maolnet?’ 
P 2 gl ino- r °d 
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niicHo . " sHuc^lo Àbramo»?; Ifmaello 
«a*. cacciato dalla cafa paterna 'con 
Abraham •* ? tn 9 .dner Agar fi fermò nell* 
jtcbiii bift. H,giaz ,, che : fi flendeò Jungo * , il 
'golfo Arabico , tra l’^Arabia Pe- 
^^"[•trea , e 1’ Arabia Felice . «Trovò 
c* g MAb™ quivi ftàbiliti i difcendenti di Je* 

7 . » che , S M Arabi , «Riamano 

Ga than , figliuolo del Patriarca 
Chiamato Houd dagli A- 
V« i4*r4. vabi , e il cui fepolcro fi móftra 
afe. 4 ancora nell’: Arabia Felice . Ya- 
^fftmànni jtìb figliuolo di Je&an avea dato 
itìfi.°iMv.H ino nome alla Nazione . Gl* 
w»^»>^;jif m aeli ti furono chiamati Mofta- 
JVtmtlft: rabi , cioè a dire , Arabi midi , 
yj’ì^fcutn P er diftinguerli da’ difendenti di 
& b.l. t. Je&an , che furono chiamati Ara- 
32,Mc<T ‘ bi puri . Furono anche dinomi-' 
nati Agarepiani dal nome di A- 
gar . Ma quello di Saraceni nòni 
deriva loro da Sara , colla quale 
F origine loro non ha nefTuna 
relazione ; egli deriva da una vo- 
ce Araba , che; lignifica Orienta- 
li ; e così gli chiamavano i Gre- 
" • ci , e i Giudei, perche l’Arabia, 
- è eli’ Oriente della Giudea , e 
de’ paefi abitati da’ Greci . Gli 
• i Ara- 


2 - 
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Arabi medefim^non fi, fono «>ai ^io 
dati il nome di Sarace :a i nondi- Al1 * «ai; 
. meno per conformar fi all’ ufo 
noi Io daremo loro quafi Tempre 
nel progreffo di qi,,etta Iftork . 
Ifmaello avendo /affato il fog- 
Igiorno in quel ; luogo medefi- 
mo , dove 1* Angiolo aveva mo- 
strato a fua mad:re una tergente 
d ; acqua , fabbrico colà un Tetsi- 
pio al Signore , e -fu aiutato, fe- 
condo gli AraToi , da iuo padre 
Àbramo nella coftruzione di qu* 
fio edifizio . Quella è la famofa 
-Casba, oc, Sa quadrata, il cen- 
tro della divozione- Mufulmana , 
tl punto della terra , verte il 
il quale fi rivolgono ogni volt» 
che fanno le loro preghiere in 
4 qualunque paefe fi fieno , il Juo- \tx 
go , che debbono visitare per Io 
meno una volta nel tempo della « , 
loro vita*. Alcuni de* loro Autori 
pretendono , che la Caaba furti- 
fteOe lungo tempo innanzi If- 
maello ; che Adamo adoraffc 
quivi il Signore fotto una tenda 
dikefa dal Cielo ; che fuo fi- 
gliuolo Set abbia fabbricato, in 
* H 3 que- 
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_ ■ .. i quella’ ÌUOAO . infcTempio di pie- 
£.'6^ ?ra ,^che t C « di brutto vdal Dilu- 
via* e che- /Àbramo , ed Ifmaello 
non néi'&pà, ^ ’ che, i rcftau- 
' r acori AI* poi &o di Zerùzem , vi- 
£ino al Teni pi. oy è, ai dir loro > 
il. pozzo di iAg ar > e inoltrano 
' ancora fopra J’ ma pietra? nera > 
veneratiffima.» impronta- dé‘ pie- 
di di Abrama 4 . V^cnd’ofi là -cit- 
tà della Medea intorno 

*lla* Casba ** tanto" per i^ molti- 
-jplicazion© de ’ •£ gl i ti.oJ i d limaci* 
1 d. t chd peti concot lo degli lira- 
creri^he la divozione colà me- 
t vaR*t# di fcèndenik di quello Pa- 
; tri arca furono- nei medefima tem- 
Pi:incipk Mecca 4 * e Sà- 

Perdati det Tempio* 1 ' ' - 

xxv. Iimaello- ebbe dodici figliuoli % 
saio dei’* daV/pialt- »fci una numeroia po- 
Quando* (Jerità r . che li divi le in un rm- 
fcXh> e *<* grande di - tribù * Quella 
rxefct*». de- Coraifciti f nella tinaie nacque 
Maometto > fu rò poffeffo della. 
Mecca: ; f difeendeva da Ceder , 
che gli Arabi dicono edere il 

rprimogenito de’ figiiuoli d’ Ifmael* 

sto » benché i fatti I-ibri attribuì- 

fca.‘ 
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del Baffo Impero . Lib. lvi . 345 
fcano 1* onore della primogenitu- Etacifo. 1 » 
ra a Nabajoth padre de’ Nabatee- Ka ‘ 6ia * 
N ni . Dalla lltoria di Maometto 
fi (corge , che la quàlità di Prin- 
cipe della Mecca non dava una 
fovrana autorità , e che il govei** 
no d» quella città era Ariftocra- ■ 
tico . Un Gonfigli© de’ Capi di 
fam>glia della tribù de’ Goraifct- 
ti regolava tutti i pubblici atti- 
vi . Quello picciolo Srato pollo 
in un terreno llerile, e povero , 
fi (otteneva mercè del valore de’ 
Gorailciti , fovenre in guerra col- 
le vicine tribù , della celebrità 
del pellegrinaggio , e del com- 
mercio , che il porto di Gidda 
fui Golfo Atabico due giornate 
di (torto dalla Mecca r agevolava 
colf* Egitto , e coll’ Etiopia. Ha- 
fchem bilavolo di Maometto a- 
perfe ancora un’altra via per ar- 
ricchite il luo paefe ; inftitut 
delie caravane , le quali andava- 
no in tempi regolati a prendere 
le mercatanz'e dell’ Arabia me- 
ridionale , e delia Siria . Le gui- 
dava egli llelTo ; ed allora la più 
importante funzione del Princi- 
V • \ P 4 P& 



344 ’ * : 'Jforia 

EncHo. r jpe della Mecca fi fu feortare le 
ah. «m. / U e caravane , e difenderle con- . 
.tra gii Arabi del deferto , che 
viveano fola di ruberie , e di ra- 
dine . 

/cujione*;' * L ’ Idolatria regnava di già 
delia Mcc~in Arabia , quando Ifraaello an- 
ca ' idò a riftabj lire colà la primitiva 
Religione , nella quale era nato . 
Qiiefta Religione non fi confer- 
mò fungo itempo nella fua puri- 
tà . L’ uomo ufeito dalle man! 
dfil Creatore io perdette di vifta, 

4, mifiira che fi difcoflò dalla fua 
jprigijie;.. -Attorniato da bifogni ,_ 

. fi rifìrinfe agli oggetti fenfibili , 
che fervi vano a foddisfarlo . Vi- 
^Vfolo i .benefizi fenza follevarfi 
lino ai Benefattore r, e 1’ adora- 
zione fu. il tributo^ della fua* ri* 
conofcenza. I popoli , che abita- 
vano un terreno fertile , e do- 
vaiolò , adorarono la terra , che 
prqduceva le biade , e. il: Sole e 
la Luna, che fecondavano i ger- 
mi nel feno della terra , gli al- 
beri , che davano loro frutta , e 
le fonti, che gli diffetavano. Gli 
Arabi , a, fotniglianza de’ Paflori 
, del- . 

V 4 * * 
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del Baffo Impero. Lib, lvi. ■34? 
della Caldea , erranti nelle im. 
menfe pianure , dove guidavano An * ***■ 
le loro greggi® , e*fempre obbli- 
gati ad aver gli occhi rivolti al 
Cielo per riconofcere e dirigere 
;ifr loro cammino , fecero gli 
altri I’ oggetto del loro culto ; 
collocarono in eflì delle. Intelli- 
genze ; diedero loro de’ nomi , 
crederò ad elfi altari e datue ; e ; 
il culto primitivo lì guadò , e li 
'Corruppe , e in line andò dei 
tutto in dimenticanza . Il Caa- 
ba , dove dapprima lì adorava 
il folo Dio di Abramo fu po- 
polato d’ idoli ; e quella ignoh 
rame Nazione eadde ciecamente 
in tutti gli errori dell’ Idolatria 1 . 

I Cridiani eretici cacciati dalle 
terre dell’ Impero dagli editti de- 
gl’ Imperadori , e i Giudei pieni di .1 
fuperdizioni trovavano un lì«u- 
^ro ritiro nelle fibbie dell’ Ara- ■; * 
bia , e il méfcuglio: de’ loro do- 0 , 
gmi accrelceva ancora la malta ■ 
degli antichi errori . Inoltre gli V 5 . 
Arabi erano vivi , inquieti, ardi- 
ti , voluttuolì ; e la loro imma- 
^inazione accefa, e rifcaldata dal 
• -l P 5 fo- 


*3 4 ^ • Vfiori# r 1 1 i 

frtcììo . ^le del clima. *■> era uriamaterfa 
ab. e»* preparata a ricevere la fiamma 
defe più: arderne fanatMmo> 
xxvir. la quefte circòflanze tanto, fa- 
Mdniaol vorevoli all’ impartirà nacque al- 
mcno. ] a Mecca: Mohammed?* triti? noi 
^«//«ri chiamiamo Maometto; y A anno 
£«*«£} Era Criftiana 570. Dar meli 
Tkropk p. dopa perdette fuo padre Abdol- 
VJdr.p.^u !•?&-*■ quale Jafciò Aia moglie 
z<>n. t. 2 . ^ Amena nell’ indigenza ~ Effa non 
Infi. ifòp ravviale a fuo marna più che 

porfh. *- 4 et /anni,. Maometto orfano tro- 
c?’i4. 1 ’”i7.wòn oi-tt alilo nella 5 , cala di fuo 
s truffi»,. avQ^i Abdolmotalkb ** Ma que- 
' *ifi!sìTae.-À o vecchio morì -due anni di- 
5“ r r ' 5 ; ^‘cpohj:! in età dk: cento e dieci an- 
tù st r., ,nr, yi fé lo i raccomandò morendo. 
c’ti^ c ^i^lfuo ? figlùtoIo^Aburaleb * L! uni- 
etrgercr. ,(& occupazione diMaometto ne’ 
tifi fé, ut. tuoi- prihnii • inni fi fi* accompa- 
r £ £'• goàre- fuo rio ne’ viaggi »• che 
D' Meri fitti faceva* ih Sirici pèr vendere e : 
p iW ‘ F*. ookiportóé’; ooii^ delle merci .. 
iefublmtt. All 5 età l'di ventifeh annifece iL 
1 %!*^/™*' fho tirocinio, nell 5 armi lottò il. 

/ *•>»•* comanda dello ftetio Abutaleb: ,, - 
dliZto&u ùi una guerra, de 5 Coraifciti con- 
jnuit prtf. t ra , due vicine .Tribù; •. Qui fu. 

<*r /«, , 

4! obli] . '• i. i GO- 
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dove Maometto fece la prova di Era ?fto; 
quel coraggio , • che gli, procurò An * tflJ * - 
in appreso ■ i • più forprtfndenti 
(uccelli . tenutogli a noja il ' vi- mijì. ó««v. 
vere fotta alla foggezione • de* 
fuor parenti la fperanza di una Mtm Acéf. 
migliore fortuna lo - fece pacare VZuùchr 
al Servizio di una ricca 1 vedova *'1"' * ,x * 
cognominata Cadigha : quella f ‘ ** 
gli addofsò la direzione del fuo 
commento , c 'la- condotta del- 
le’ luecaravane . Non - ebbe dif- 
ficoltà à ‘ farfi - atiiare -, da quella 
donna' di et» di quarant’anni , 
nventr’ egli ne avea venticinque . 

Lo -prete- in marito - , e n’ebbe 
qua erro figliuoli thè - morirono - 
la nei ulti , e quattro figliuole r le 
quali ■ ifpòfarono- dipòi - i princi* 

pah; Capi' della fetta’ Maomet- 
tana . Il nóme d’ Al-Caflem ; 
che aveva dato al maggiore de* 
fuoi -figliuoli , gli fece ^prendere 
fecondo - 4’ ufanza degli Arabi il 
fopranome di AbuKGaffein , cioo . - 
«rthrè,- pad fedi' Ga (lem. 

'.^Maometto - veggendòfi in - lieti* xxviir. 
fO dal! indigenza , ad altro più dif ea n P o P d ■ 
atteie che al gran difegno - j Maomec- 

P 6 che t0 * , 
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■Ertelo : che flava da -lungo tempo medi-' 
An? **** tando, . Fin dall’ età di dodici 

\ * ■ w 4 f m 

^ in tredici .anni , quando feguiva 
( Abutaleb ne’ fuoi viaggi di ,Si- 
- -ria, aveva parlato a Boftra con 
v un Monaco Neftoriano chiamato 
[dagli Arabi Bohaira , e da’ Ro- 
. . . - mani Sergio , cacciato da. Co- 
v " flantinopoli per cagione de’ fuoi 
errori . > Quello Monaco . eretico 
ed ; ignorante ma ardente- , .ed 
entufiafta , gli aveva data un’idea 
ifforcne ; e rozza , quale: l’aveva 
’ egli - mèdefimo della Religione 
Criftiana ; e gli avea letti alcuni 
luoghi della Sacra Scrittura • 

- Quelle, Temenze germogliarono 
nello .'ffpirito di , Maometto i, il 
quale-, con cepì. Jin ,■ d! allora , de- 
prezzo ^ peri’ idolatria . L’ ambi- 
zione venne ad accendere , ed 
animare quelli. Tenti men ti , e 
formò nell’ i Hello tempo il di- 
fegno di ^riformare il culto , e 
di ferii padrone del paefe Jtfef- 
fun titolo .gli . parve più iufln- 
... . t gbiero quanto quello di Fonda- 
tore ad. un ifteflfo tempo di. un 
Impero , «. di una Religione « 
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L'ignoranza degli Arabi frfciava ElìC y l0 . 
un libero campo al feducimeti- Aa> <a*. 
to; la divifione , e la fcambievo- 
le indipendenza delle Tribù age- 
volava la conquida ci volevano 
minori sforzi per riufcire dall* 
uno in 1’ altro in quello doppio 
oggetto (opra popoli difuniti : 
una Tribù (edotta o foggiogat» 
dovea fervire a fedurre e a fog- 
giogare le altre . Ebbe 1* accor- 
tezza di fard un mezzo di un x 
oftacolo : egli rron fapeva nè 
leggere; nè feri vere , e fi guardò 
dall’ apprenderlo ; traile maggior 
vantaggio dall’ opinione di ede- 
re unicamente come 1* organo 
del Cielo , inftruito folo da ri- 
velazioni-, e di non infegnare 
agli uomini fe non quello chi 
imparava da Dio medelìmo . Se 
ne dà vanto nell* Alcorano , do- 
ve- affetta di chiamarfi il Profeta 
non .letterato . Inoltre le altre 
fue. qualità (oftenevano e fecon- 
davano a maraviglia Y impollura . 

Abile nel conof cere gli uomini , 
le nelcp muoverli , parlava po- 
co f ma eloquente b pronto ad 
-v. ' , in- 
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intraprendere- e a foffrire pgnr 
cofa ., intrepido net mezzo de" 
maggiori pericoli ,. profondo ,, im- 
penetrabile , ' pieno di di (fimu Ia- 
sione fJ e ,di- artifizio , aveva tut- 
ti i vizi , che giovar poflono ali*' 
ambizione , e . Capeva occultarli 

* t ^ ^ jl * 

lotto le apparenze di; tutte le 
virtù : empio , v e CcelJerato , la 
pietà, pareva reipirare. ikittitte le 
due, parole. r ed animare tutte le 
due azioni;, .crudele, vendicativo ,. 
4Ìje.-not» ; rifparmiava né ! il Ve- 
deno, .nè gli affaflfmamentt^ non 
dimofirava che dolcezza , e cle- 
menza, : ■‘ingiufto . rapinare , fa- 


ceva pampa di giujftjzia, di di fin- 
te recate zza , , di ; liberali tà, - di ca- 
rità verfo r;i, poveri %. Sapeva- fa’* 
g£i ificare a’ Cuoi intere ffi. tutti que’ 
capricci, e lutiti qtie’ difetti- Cubai- 


terni , che mettono « Co venta; più 
,o(%aeo4oi a’ CuecefE che, h vizj; 

aperti i, e. .dichiarati v: Sobrio , -di 

tu»'; Umore uguale., remile , e 
compiaceli re r allegro , e familia- 
re- co’ Cuoi' amici y: pieno -di con- 
diCcendiehza co’ Cuoi inferiori; j, ed 
umile ancora , quando il fu» or* 


g<* 
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goglio trovava in quello di cheitociw- 
far guadagno » Di tutti i vizj, che' Vn ’ 6aa * 
nuocer potevano alfa fua politi- 
ca , non ritenne apertamente fe 
non P incontinenza r - la deprava- 
zione del fuo cuore , e I* ar- 
dore del fuo temperamento trion- 
farono in quello punto dell’ ipo- 
cri fi a : ma per coprire le fue dif- 
folutezze ebbe I’ ardimento di » 
renderne complice il Cielo : fa- 
crilego impollore osò far parlare 
Dio medefimo per difpenfarfi dal- 
le leggi , che agli altri impone- 
va . Non propofe per ricompenfa 
nell’ altra vita che i piaceri de* 
fenfi : poteva mancargli la riufci- 
ta net mezzo di una ignorante 
e voluttuofa Nazione? Armò per 
la ditela del luo Vangelo le piu 
brutali paflìoni , e diede per fo- 
flegno alia fua Religione il mo- 
.bile piu polfente del cuore uma- 
no abbandonato a fe flelfo , U 
corruzione della natura . Il fuo 
elleriore infpirava ad un. tempo 
il rii petto , e la fiducia : era di 
mezzana datura ; aveva la teda 
molto grolla » la carnagione bru- 
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na , ma che riceveva chiarezza 
. dàTTk ; vivacità del colorito; la 
.barba lunga ; gli ; occhi grandi , 
.neri-, ‘.e pieni di fuoco ; le fat- 
Jtezze>r ego lari-; la fifonomia dol- 
ce e maeftofa) ; {ve Ito ne’ fuoi 
movimenti , il fuo * portamento , 
fecondo T efpreflione degli Ara- 
bi, etra limile al; corfo di un ru~ 
t feelloi v che ; {corre ; fepra un ter- 
reno libero , e-facile . j: *ìj - 

a ? L’ e fieri ore delia. pietà , ri zelo 

sciattimi .per la purità del culto aveano 
didimo Maometto fin dalla pri- 
ma fua, giovanezza . > Se gli dava 
iii Soprannome di Fedele . Il fuo 
.matrimonio lo pofe in grado di 
«dar&^alla < vita*., contemplativa . 
Ogni ranno .par i un mele , rom- 
pendo . ogni commercio . con gli 
uomini f fi ritirava, in una caver- 

V 

na del monte Hera , . una lega 

dilcofto dalla Mecca . Non lì 

* « — - r 

il anco pel corto di. quindici anni 
di - rapprefentare quella commedia 
per . farli con fiderare . : come un 
personaggio ftraordinario , che ri- 
ceveva vifite dalla Corte celefte; 
t forfè a forza di digiuni , di 

afti- 
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•attinenze j e di foli tildi ne'" venne 
a capo di pervaderlo a fe me - a 
defimo . Seppe far fervire al fuo 
Ritegno perfino gli - attacchi di 
epilefia . Gadigha , che prima del 
*fao matrimonio non- s’ era avve- 
. duta , che fofle foggetto a quella 
• malattia , ne- concepì dapprima 
-fpa vènto V. Maometto le fece cre- 
''dcre-, che quelli accetti erano 
tante •eftafi'y durante ' le quali T 
Angiolo Gabriele gli rivelava i 
fegreti dell’ Altiflimo ; -e il Mò- 
naco Sergio, che Maometto avea 
•fatto venire alla Mecca , finì di 
rafiìcurarla . Cadigha fi tenne 
. molto onorata df avere un mari- 
•to che aveva commercio col Cis- 
lo ; fe le raccomandò il fegreto, 
affine di divolgarlo di vantaggio ; 
ma quella confidenza fi rifirinfe 
per allora ad alcune donne im- 
becilli , Maometto non fi arrogò 
;la- qualità di Profeta fe non all* 
età di quarant’ anni ; quindi dice 
nell 1 Alcorano , che nettiti! Pro- 
feta , eccettuato Gesù , non ha 
ottenuto prima di quella - età il 
dono della profezia . - Allora fu 

quan- - 
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e, « i.o. qoandò pretele , cbe 1* Angiolo 
An., 6 a, Gabriele gli apparile fui monte 
Hera , ^ gli recato nel Ino riti- 
.co J: capitoli dell' Alcorano . Ne* 
quattro primi anni non osò fpaè- 
ciare le lue menzogne le non 
in legreto . Zaid luo Ichiavo , 
Alì luo cugino , figliuolo di 
Abutaleb,, Abubecro, che fu di- 
poi Iuq fuoc#ro , ?r e fuo lue ce flo- 
re , furono i primi (edotti,. Egli 
non avea ancora. più che nove 
proseliti ;f quando „air età di quà- 
rama quattro anni lì dichiarò 
apertamente Profeta inviato da 
Dio. o 

xxx. * Egli non fi annunziò come 
■predica Autore di una nuova Religione. 
Jigìooc . La fua mimone *- diceva egli T 
confifteva unicamente nel ricon- 
durre alia primitiva purità la 
fola vera . Religione * profelTata 
d3 Adamo , Noè , Abramo , Mo- 
sè, Gesù , e da lutti i Profeti j 
ma sfigurata dagl* Idolatri , alte- 
c rata da’ Giudei , e^da’ Criftiani . 
Tutta la fua dottrina fi riduceva 
a quelli due articoli :- AW v ba 
cbe m J oh Dio ; e Maometto è 

il 
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il -fuo Appoflolo . Tal è 1‘ e Ih- , n za Euciio* 
“dell’ Islamifmo ; che così ì Mii*a». <j«' 
(dimani chiamano la loro R.eJi- 
'giòne , e qtiefta voce • fignifica 
•un’intiera Commi filone , una raf- 
fegnazione del corpo e dell’ ani- 
ma a D io , e a . quello che Mao- 
metto ha rivelato in di lui nó- 
me . I putìti 1 principali' della Tua 

dottrina '“erano la circo nei (ione V * 

il digiunò del mefe l^aoradau 
nel quale V Alcorano avea co- 
minciato a difendere dal Cielo* 
cinque preghiere per ciafcun gior- 
no , la purificazione del corpo , 
m pellegrinaggio alia Mecca , Jl 
divieto di mangiare il (angue de- 
gli animali morti da per' loro , 
e la carde di porco . Approvava 
la legge di Mosè , e quella del 
Vangelo. Secondo lui, i Profeti \ 
e gli Apposoli aveano annunzié- 
- la la verità: ma i loro 1 libri era- 
no fiati corrotti da’ Giudei, e da’ 
Crifiiant . Accorda , che Gesù. ; 
Crifto è il figliuolo di Dio f , ma 
per grazia , e non per natura ; 
egli è il Verbo di pio , cioè a 
4irè un graò Profeta , na’to dalla 

Ver- 
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; V . 

‘ rie**, 

fa umana operazione : nondime*- 
- - ■»■ • ^ un puro uomo ; non è 
te:morto nè rifufcitatoj; 
ddio* ne ha foftituito un altro t 
che i Giudei anno crocififfo ; ed 
egli s’ è. ri tornato a Dio , di cui 
traf^^nviato .. Il, dogma della 
itàgè proferitto come il Po* 

W 'Mmyàgìptf i; 

Alcorano ^ confonde, i - Criftiani 

cpn gl’ Idolatri ,• e i Mufulmani 
« danno il . nome di Unitarj, co- 
%pe4 i.|jfòli che adorano un folo 
Dio,,,. Abramo ^ Moisè , Gesù 
«erano tanti Appoftoli inviati, in 
differenti .tempi per riformare gli 
abufi , ./che alteravano . il culto 
primitivo . Maometto è 1* ulti- 
mo $ egli reca agli uomini una 
legge, più perfetta , e non dee 
vanirne ; neffun altro dopo di lui 
alla , confumazione de* fe- 

* £ t r * •_ *a ’i St 4* -siPfej * ' W Jt> 

m 
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toh*. 

XXXI. ^11 Libro nel quale racchiufe 

AICQUi 
HO » 


"tutta la fua dottrina , fi.doman 

V. 9 

da Alcorauo , cioè a dire la let- 
tura . E’ quello un moftruofo 
compoflo di Griftiauefimo , di 

Giu- 
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Giuiaifmo , e di PaganeìTrho . Erac if 0 ; " 
' Quelle tre Religioni dividevano An - ***• 
allora 1* Arabia , e Maometto 
prefe r da tutte'» é tre per gu'àda* 
gn'àre più facilmente tutti gli 
i-piriti . ’ Pei fino le fàvole di Loc- 
man , 1’ Elopo degli Orientali , 
trovanfi mefcolate colla Sacra 
Scrittura Siccom’ era ignorantrf- 
fimo , così fi fervi deK: Monaco 
Sergio , e *di pn Rabbino per 
nome Abdiah-ben-Salom per rac- 
cògliere tutti i pezzi , di cui for- 
mava il corpo della fua Religio- 
ne .. Non diede loro alcun ordì-' 
rie . I diverfi capìtoli , e talvolta 
ancora • de’ (empiici- vèr-fetti gip 
erano recati al bifògno», e in- 
differenti -tempi dell’ Angiolo Ga- 
briele : fu un* afìuzia di que- 
llo furbo il non pubblicare tutta 
ad un tratto la fua dottrina , 
poiché a qneflo modo avrebbe 
poffi degli ofiacoli e degl’ impedì- 1 , 
'menti a fe mede fimo’; ma pro- 
durne di mano in mano le di» 
verfe parti per 'accomodarle a’ 
fuoi intereflì e alle pacioni . Vo- 
leva egii rapire una donna mari- 
tata 
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Eraclio. lala ad un’altro , od arrogarti il 
An. 6zi potere , e 1’ autorità di prendere • 
una concubina difendeva dal 
Cielo un. nuovo Capitolo per da- 
re dilpenla al Profeta . Quindi * 
T Alcorano non è che un com- 
porto di pezzi che anale infieme 
s’adattano, e pieni di contraddi- 
zioni . Nel primo nafeere delia ■ 
Setta, quand’ era^ ancora in uno 
flato 4» debolezza , Maometto, 
predicava la tolleranza univerfa- 
ìe : confelfava , che V altre Leggi 
potevano condurre alla falute , e 
-che non aveva diretto di coftri- 
gnere le colcienze^ Come prima 
conobbe di aver forze badanti da 
far fronte a’ fuofjavverfarj , pernai-i 
* fe di far ufo della fpada per la, 
difefa della fua Legge . Mai 
quando fu diventato più forte ,■ 
allora la fpada , fecondo il lin. ; 
Silaggio de’ Mufulmanj , diventò la* 
chiave del Cielo : V Alcorano; 
prefe un altro. tuono; minacciò ,• 
tuonò : Uccidete gl’ Idolatri dap*- : 
perfatto deve gli troverete ; offe-, 

. diateli non rifparmiate alcuna 
' co fa ver farli perire ; e per Ido- 

• la. 
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latri intende coloro, che non fracl j 0t 
fono Mufuhnani . Dichiara , che An » <*•*• 
la guerra fatta agl' infedeli era 
di un merito grande agli oc- 
chi di Dio ; e che coloro , che 
avellerò perduta la vita in que- 
lli combattimenti , avrebbero ri- 
portata la palma del martirio 
dogma fecondo in vittorie , e 
che congiunto a quello della prò- 
degnazione alloluta ha conqui- 
sto una gran parte dell’. Uni- 
verso . • . ,v ? 

La vera Religione s’ è annun- xxxn. 
ziata con miracoli ; ed è lift- m f°^V 
ta iìabilita , e fortificata col fan .'di Mao- 
gue de’martiri . Maometto non n;£U0 ' 
era sì poco avveduto da palefare 
la fua impotenza , intraprenden- 
do di sforzare le leggi della Na- 
tura : i tentativi , che gli ven- 
gono attribuiti per riguardo a 
quello , non .fono fondati, che 
fopra favolole tradizioni , la cui 
raccolta chiama fi la Sonna , Ope- 
ra piena di fogni , e che prtflo 
a’ Mufuimani tiene il medebmo 
rango che il Talmud preflo a’ 

Giudei . L’ Alcorano non parla 

che i 
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che di un folo miracolo , il qua- 
le non potendo avere altro mal- 
levadore , che Maométto mede- 1 
fimo , non può per cotìfeguenza’ 
femre a provare la fui naiflio- 
ne .» Quello fi è ìjuet viaggio^ 
maravigliofo , nel quale nel bre- 
ve intervallo di una fola notte , 
fu trasportato dalla Mecca à Ge- 
nJfalemme , e da Gérufalemme’ 
nella parte' più alta de’ Cieli per 1 
mezzo ad immenfi fpazj per par- 
lare con Dio . Si vanta conti- 
nuamente di quello ' fovrannatu- 
rale favore . Inoltre dà per pro- 
va. della fua milione divina , 1’ 
Alcorano medefimo , di cui» 
da i_fuoi avverfarj a pareggiare? 
la purità, e l’ eloquenza; di* mo- 
do che il folo Iddio' è capace di* 
aver comporta un’Opera così per-’ 
fetta . Era fcritto col dito dell' 
ElTert Supremo avanti tutti i 
tempi fulle tavole del Cielo: , 
donde 1 * Angiolo Gabriele ne 
recava delle copie al Profeta per 1 
capitoli , e per verfetti . Quello* 
è in fatti un tfemplare < di ftile 
per gli '-Arabi ; fanno grado a 
* > Mao- 



^ ' * 
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Maometto di ciafcun verfettó co- EracI j d> 
ine di tanti miracoli \ e fecondo ab, 
quello calcolo egli n’ ha Fatti fo- 
pra a fei mila * Quindi i Mu*’ 
fulmani fpecolativi anno lungo 
tempo diTpùtaro , fe l’ Alcorano 
ila un’ Opera creata , ovvero in- 
creata , eterna come Dio mede lì* 

1710 » una luce riflettuta da’ raggi 
della fua loftanza ; e quando i 
Principi anno prefo parte in qu$* 

Ha difputa , ha eccitate vive per- 
fecuzioni . Quanto è a Martiri * 
Maometto , e i fuoi difcepoli 

non ne Conoscono altri fuori che 

♦ * 

quelli , che muoiono combat ten* 
do contra gl’ infedeli ; per altro 
vieta loro di difputare della fua 
Religione , . e permette anche di 
negarla 1 ne’ tormenti , purché lì 
c<onfervi nel cuore .• Quello falfo 
Profeta , e i fuoi Settatori trova* 
rono cofa piu comoda , e fpedita. 
il fare de’ martiri piuttofto ch’cf* 
ferlo eglino fteffi. 

Nondimeno Maometto fu dap* xxxiii* 
prima perfeguitato . I Coraiftiti 
dediti all’ Idolatria . fecero . ogni 
loro potere per ertinguere la lua 

Temo XIV". Q_ Set* 
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Seìta nafcente, e i primi Mirfyi. 

- inaiji furono corretti a fuggìrfe- 
ne in Etiopia . Egli non fi sbi- 
gottì pel "pericolo . La fna fam- 
fr fiele fino a Yatreb, citta con- 
liderabile, fettahtacinque leghe lon- 
tana dalla Mecca verfo il Settem 
trione, donde gli vennero fettan* 
tacinque proseliti . Dodici di que- 
fti furono rimandati per perfui- 
dere i loro compatrioti , e riu- 
nirono . Ma infine Maometto 
avvifato, che aveafi deliberato di 
farlo morire , prefe il' partito di 
ritirarli , e fe ne fuggì a Ya- 
treb , dove aveva jm numero 
grande di partigiani. Il fuo log. 
giorno in città , Je fece mutar 
nome ; e prefe quello di Medi, 
nat al-Nabi , cioè a dire , Città 
del Profeta , p femplicemente 
Medina , Città per eccellenza , 
Quella fuga è quella , eh* è di- 
notata col nome di Egira, e che 
ferve di epoca a’ Maomettani , 
Omar , fecondo Succeflore di 
Maometto, infiituì queffoEra di- 
’*** *uv ciaftett* anni dopa ; e quantunque . 
° ip!J3 Maometto avelli prefa la fuga 

" nel ' 



iel Baffo ìmptro . Lib. LVI. 1363 
ftel terzo mele dell’ anno degliAra- Eucib »' 
.ì>i 'chiamato il primo Rebiah , non- An * ***• 
dimeno Omar per ricominciare V 
Egira ‘ coll' anno la fece ri fai ire 
Infino al primo giorno di Moa* 
iharram , primo mefe dell’anno 
Arabico, in quello anno òzi. di 
Oesù Grillo, quello giorno cade- 
va> nel Venerdì 1 6. Luglio, e di 
là fi deve fegnare la data del co* 
tninciamento dell’ Era Maomet- 
tana . Quelli anni fono lunari , 
o non contengono più che 354. 
giorni , ore , 48. minuti . Per 
non perdere quelte frazioni di 

giorni , Moro Agronomi y lra * 

quali le ne fono trovati di mol- 
to valenti , anno inflituito un Ci- 
clo di treni’ anni , diciannove de’ 
quali fono di 354. giorni , c gli 
ùndici altri di 35j.Eflendo adun- 

2 ue quelli anni più Corti ^quando 
i dieci , quando di ùndici giorni , 
che non lono inoltri anni folari, 
per ridurre il calcolo dell’Egira a 
quello dell’Era CriHiana ,da trenta 
£ tre de’ loro anni fe ne toglie uno ; 
di maniera che trenta trenta tre 
anni dell’ Egira non equivagliono 

’ Q. % che . 
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Eradio. che a trenta d«e de’noflri ; lo 
ah. «sì*. c jje ancora non dà che una ap- 
p'rcffimazione., perchè levando, via 
così un anno intiero, fi tolgono 
riatei giorni di troppo. li Calilo 
Omar (labili l’ufo di cominciar/ 
T Era Maomettana dalla perfecu» 
zione fufeitata contro di Mao- 
metto , ad imitazione de’ Cfiftiani , 
i quali contavano allora i loro 
anni dalla perlecuz'io.ne di Dio- 
cleziano r r , . : 

xxxiv. La fuga di Maometto fu il 
coroindamento de’ (ubi fucceffi , 
io. e Medina , eh’ era per lui un 
luogo di efìlio , diventò la Sede 
della fua potenza. Effend^fi infi- 
gnorito «4;i quella Città mercè 
deli’ impero. e della maggioranza , 
che prender fapeva /opra gii ami- 
mi , 4opo aver pacati i dodici 
anni antecedenti predicando , paf* 
sò il rimanente ideila fua viti 
combattendo. Quantunque egli noti 
abbia dilatate le fue conquide 
fuori dell’ Arabia , fi può nondi- 
meno attribuitegli anche quelle de’ 
fuoi Succeflori , e riguardarlo co 
me il creatore di una nuova Na- 
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del Baffo impero . LfB. LVr. 365 __ 
zione . Di un popolo mifefàfiire * Enciio» , 
difpreggiato , confinato in defer- An ’ tì2/ * 
ti , fenz’ armi , feoza difcipWna 
militare *s*fece un popolo di for- 
midabili guerrieri . Il luo fpirito 
e, il fanatifmo , che ifpirò , fu 
quello , che nello fpazio di ot- 
tantanni conquido più, Provincie 
e Regni y che il valore Romano 
now ne avea foggiogaro in fette- 
ceato anni ; e benché quella va- 
ita Monarchia dopo aver (offerte 
parecchie fcotTe ,• fecondo la torte 
delle umane cofe fia infine crol- 
lata-dei tutto alla metà del de- 
cimo ferzo («colo, quando il Tar- 
taro Holagou atterrò il trono de’ 

Calili ,‘le fue reliquie anno no-ti- 
dimeno ' coperto una gran parte 
della terra »• fi fono veduti terge- 
re dalle fuè ruine Regni , ed 
Imperj che durano ancora con 
ifpletidòre . Di quali sforzi non 
èrano capaci foldati obbligati per ^ 
religióne^ a combattere a piè fer- 
rino 1* inimico , quantunque fupe- 

riore dì forze d ad animarli Team- 

* * 

btevolmente gli- uni gli altri , a 
correre allegraftterìfe incontro al- 
òwq Q ' 3 la 
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la morte , che gli faceva - paf- 
a$. 6ìm- fare dal campo* di battaglia ia 
un* (oggiorno di delizie ,'* la cui 
fola idea, inebbri ava anime # 02 - 





k 


ze, e voluttuoie !; La crudeltà di 

Maometto verfo. i vinti- contri-- 

• « * * „ 

bui va ancora alla rapidità 'delle 
fan conquide ;; il- terrore che re- 
cava dappertutto: difarmava polor& 
a cui minacciava la guerra . .Quan- 
do la. dichiarava a popoli; cH* 
v.erfa Religione * proponeva- -l'oro*- 
tre condizioni,, o di abbracciare 
1:’ Islanifmo , o di*, fottometterlb 
0 - di pagare tributo * o disdetti 
dere la. querela .colla) fpada Se- 
pigliavano il primo* partirò* erano 
fa ficuro per- le loro,. pedono , le 
loro , famiglie * e Moro beni par- 
ticipavanO; di tutti i privilegi. , de’ 
Musulmani ; le fri fottome Ite vana 
ai- tributa, conferva?, aiK* la; li ber-*- 
tài db profeffare la loro- Religio- 
ne,. purché; quella, non* folle una; 
rozza Idolatria le aveano il co- 
raggio» di combattere*, non vi era 
quartiere* per quelli. * eh’ erano? 
prefi coll? arme alla mano, :: era- 
no, trucidati lenza mifericordia ,, 

- * * * * 1 * * * * 4 ^ 
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del Baffo Impero. Lib.lvj. 367 
purché non fi facettero Maójnet- E«ei;ar. 
tani ; le donne e i fanciulli era- An * 6 “** 
no condotti fchiavi . I primi Ca- 
lifi tennero queft’ ordine . Egli 
*è vero, che in apprettò , quando 
la Religione Maomettana ebbe 
gettate sì forti radici da no» 
aver più a temere di ettere di- 
llrutta da’ fuoi nemici , quefto 
trattamento fu giudicato troppo 
leverò , e non fu più praticato . 

Io mi dipartirei dal mio fug- *xxy, 
getto , fe feguifci i Saraceni inSKu-* 
tutte le loro guerre, e perciò bia * 
debbo rittrignermi a quelle fpedi- 
fcioni , eh’ anno relazione coll’ 

Impero . Io parlerò dunque folo 
di patteggio delle imprefe di Mao- 
metto in Arabia , dove i Roma- 
ni non poffedevano che alcune 
Piazze fulla frontiera della Siria. 

I Coraifciti provarono pretto la 
vendetta del loro fuggitivo Citta- 
dino . La fua prima armata non 
olirepafsò trecento uomini , co’ 
quali ne disfece mille e novecen- 
to , e s'impadronì di una ricca 
caravana . E' quella la famofa 
battaglia di Bedra , tanto vantata 
Q. 4 da 
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■ *ra c i; 0 . da MufuJmani , che feguì il fe- 
An, «ai, coli do anno dell’ Egira . Otto al- 
tre .battaglie lo poìerO ,<jn poflef- 
fo della Mecca y dove difirufie gl* 

Idoli , {labili il nuovo culto nel- 

* * ♦ 

la. Caaba ; ,e . fi. fece dichiarare 
Sovrano . T Giudei aerano potenti 
in Arabia ; gli disfece in undici 
combattimenti , s’ infignorì di tut- 
te le loro Piazze , trattò con un 
, efiremo rigore quella Nazione , 
•,..v contro della quale era più infu- 
/ riato che contrai Grilli-ani -• Pa- 
' ' drone di tutte le Tribù degli A- 
rabi. ? Je. riunì in un folo corpo 
fotto il fuo dominio ; e quella 
riunione gli fu tanto neceffaria 
per dilatare le fue. conquifte , 
quanto utile gli era .fiata.; la loro, 
divifione per incominciarle > e p«o 
4 fiondarq. là fua Religione « 
jxxvi. • L«a pofiente Tribù degli, Oone* 
‘S“aw° » che pofiedevano .E Arabia 
<ac«froe. Felice , indugiò qualche? tempo a 
ridurli fiotto alla-fua obbedienza.. 
* Quelli popoli erano fiati rucceflm 
vomente fioggetti a quattro Re 
. fiotto la protezione del gran Ne- 
gp x* o. fia .Re di Etiopia ; allora.-. 

;• ' qu&ns 

/ 
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del Baffo Impero . Lib. Lyr..^(5'p 
quando Sdf, uCei to da’ ioro anti-' El . acIJo „ 
chi Principi, avendo ottenuto da Ajl * &**• 
Cofroe un foccorfo , che gli era 
. flato negato da Giurino fecon- 
do , caccio gli Etiopi , e montò 
fui trono ', che occupato * aveano 
i Tuoi Maggiori . Fu uccifo poco 
tempo di poi dagli Etiopi , eh* - 
erano rettati nel paefe . I Perfo- 
ri fe ne imp-adronirono, toglien- 
dolo al di lui fucceflbre Sanatur- 
cete al tempo dei nafeimento di 
Maometto , ficcome ho narrato ; e 
da. più di cinquantanni indietro 
gli Omeriti obbedivano alla Per- 
fìa , che dava loro de’ Vice-Re .. 

Il fettìmo anno dell’ Egira , Mao- 
metto portando le fue mire ol- 
tre l’Arabia , ed accoppiando il 
zelo di un Profeta all’ alterigia , 
di un Sovrano ,. fpedì Deputati ’ 
a’ Principi vicini , invitandogli a 
riconofcere la fua miflìone V Le 
lettere , che loro fcriffe, erano fì- 
gi Hate con un fuggdJo , in cui’ 
erano fcoJpite quelle parole : Mao- 
metto V Apposolo di Dio . ; Cofroe 
ricevette la fua lettera con dif- 
rrezzo , la lacerò ,, ed avendo- . 

,/ QL T ; ver- 
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vergognofamtnte {cacciato 1’ Am*- 
baftiadore ,, fcrifTe al Vice Re dii 
Arabia- che prendeffe Maomet- 
to- ,, e: lo facefle tornare in len- 
ito- 3 ovvero che gli fpedifle la 
fua. tefta .. Maometto informato- 

' 1' /t / % ' 

delle turbolenze della, Perda , e 
dell’eflremità , alla quale Eraclio, 
ridotto, aveva Cofroe ,, ficcome 1 ^ 
racconterò nel; progreflo .,,afcoItò. 
freddamente* la relazione del fuo* 
Ambafciadore fenza dir altro ,, 
che quelle parole Dia farà: in. 
pezzi, il: fuo ! . Regno .. Aveva poc’ 
anzi intefa la, morte funefta del; 
Re di, Perfià; ancora ignorata in 
Arabia quando ricevette un cor- 
ri e re f da- Badhan- Vice^ Re- dell 8 
)femen .. Badham incaricato da 
Gofroe- dell 3 alternativa, di- due 

d» * " 1 | *t _ ^ s * J p 

commilitoni: ugualmente diffìcili 
B contentò di far fapere a Mao- 
metto che aveva ordine di man-K 
darlo, alla Corte di Perda . Mao- 
metto per foftenere il fuo perso- 
naggio di Profeta , indugiò a da- 
re -la fua rifpofta fino alla- mat- 
tina vegnente ; ed allora difTe al 
Corriere i+M'è flato • rivelato quefias 
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del Saffo impero . Li b'. l v r . 37? 
notte , cbe Cofroe è (lato uccìfo da Eraclio.- 
fuo figliuolo Siroe . Andate a fignu A.n. «aa." 
ficarlo al vojìro padrone .• AI ri- 
torno del Corriere, Badhan rice- 
vette una lettera da Siroe , che 
gli dava notizia della morte di 
fuo padre , e gli proibiva d’ in- 
quietar Maometto . Badhan e i 
Perfiani’ del fuo leguito , più 
non dubitando , che Maometto 
non 1 avefle corrifpondenza col 
Cielo , mandarono ad articurarlo 
della loro obbedienza , e fi fece- 
ro Mufulmani r Quelta fommif- 
fìone finì di artoggettare al fuo 
dominio 1’ Arabia , a rilerva del- 
la Provincia di Yamama , do- 
ve Mofeilama rivale di Maomet- 
to in fatto d’ impoltura , ave- 
va formato un numerofo parti- 
to , il quale non fu vinto e fot- 
tomeflo , fe non fotto il Califa- 
to di Abubecro. 

Mentre il Regno di Perfia fi xxxvìì; 
dirtruggeva con inteftine difcor- Jradio ?. 1 
die , Maometto concepì il dife- 
gno d’ ingrandirfi dalla parte del- 
l’Impero . Gl’ I fiorici Greci di- 
cono ,r che andò in perfona a 
Q. 6 con* 
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conferir con Eraclio il quale sf 
era portato ad Irmela nel viag- 
gio , che fece a Gerufalemme ri- 
tornando dalla fua fpedizione di 
Ferfia che Maometto fece coll! 
Imperadore ua trattato di ,com-^ 
merda e che ottenne da luì 
un qualche tratto, di paefe t Era* 
quella una parte dell* Arabia. Pe« 
tre a, , governata allora da molti 
piccioli Principi Saraceni, che di- 
{tendevano dall’ Impero ma* che 
nella guerra di Perfia sperano 
accortati al . partilo di Coffee .. 
Probabilmente in vigore • della* 
concertìone di Eraclio., Maometto 
s.’ impadronì di Daumat-al-Gian- 
dal , Città, porta quindici giorna- 
te- lungi da Medina , e* cinque- 
da Daraafeoi. Gli Autori Àrabi 
raccontano querta negoziazione 
con Eraclio in un modo affai 
più onorevole a Maometto . Se- 
conda erti il- Profeta fpedi un*' 


Ambafciata ali’ Imperadore , e* 
gli fc riffe invita ndolo all’ Isla» 


mifmo : e riportano * ancora «la* 
fua lettera piena di quella fred- 
da femplidtà , che fa affettace- 


li 
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' dèi Baffo Imptro . Lib. lvi. ,57^ 
il più ardente fenatifmo Ì~Era- Eradfo .- 
elio , dicon eglino , ricevette la An * 
lettera con ril'petto , parlò fa- ,.v 
miliarmente coll’ Ambafciadore 
intorno alla perfona di Mao-v. ^ . 
metto, alla fua religione , e a’ 
fuoi miracoli . Si fece anche 
- Maomettano ; ma temendo di 
perdere la fua Corona , non osò 
profetare pubblicamente il Mao- 

mettifmo. Rimandò l’Ambafcia* 

dorè carico di prefenti . Quelto< 
racconto pieno di fallita è fmen- 
titola fatti che verranno in ap- 
^ preiTo. Niente più vero di quello, / 
che quelli medelimi Autori nar* ’ 
rano del^ gran Nego ,^‘al quale 
Maometto aveva fcritto nel me- 
delimo tempo . Pretendono che 
quello Principe avelfe rinunziato 
al Criltianejimo fin dall 1 anno 
6 ii'. convertito da Mufulmani 
_ rifuggiti né’ fuoi Stati , e che la 
lettera di Maometto lo abbia ^ 
confermato nell’ Islamifmo . Ma 
egli è certo , che i Re di Etio- 
P' a continuarono a profetare la 
Religione Crifiiana alterata e 
guada dagli errori di Eutichete-,. / 

' ■ qua- 
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Ktaciìo. quale ricevuta 1' aveano dal FiV* 
triarca Diofcoro- ^ 

X pHmi n . Negll ultimr, anni di Maomet- 
guetu de' a© fi. àccefe quella guerra 1 crude- 
^ U {concraÌ e j c ^® duròiopra ad. ottocento 7 
rim £ e:o.anni tra i Mufuipaani ; e: V Impet- 
ro 7 » «- che non effqodo •.interrotta 7 
che. dà brevi' intervalli co perle di 5 
fifa gè}’ Alia. , l’Africa:» ed una- 
parte dell* Europa , . riduffe in de- ; 
‘ferii le, più floride /regioni 1 dell* 
Uni v.erfo; f pente- ;ne\ torrenti di 

lang-ne^i^ itìriftianefit? 1 ^- P®* *ft*r 
bilire in { quelle vafte contrade* 
un» rozza> e brutale, Religione 
e che , non ebbe fine fe non col- 
la .diflrnzione dell’ Impero Gre?- 

v I MÌA > 4* ? 1 _ * 

co { 5 e-colla/prefa diCoflantino< 
ppii allar nietà -,del fecolo decimo* 
quinto, , Ecco quale fu I# prima' 
fcintilla y, cfie • prodiufle queft’ orri* 
bile incendio . Maometto (pedi un 
Deputato al Governatore dj Bo- 
11 r a eternandolo ad abbracciare 1*' 
Islamifino. Era queftù uno- di 
que’ Principi Saraceni , r attaccati 1 
al ferviate dell’ Impero > ,<£ alla* 
Religione Criftiana . Eflendo que— 
fio Imputato a Muta Città di 

Si- 
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del Baffo Impero . Lib. Lvr. 

Siria di là del ; Giordano ,Tu.a£* 
raffinato per comando del Gover* A.n. 6ii,. 
nacore . A quella nuova Mao- 
metto goffamente irritato pofe 
in piedi tre mila uomini fcelti , 
de’ quali diede il. comando a 
Zaid Tuo Liberto • Quella piccio- 
la truppa arrivata preffo a Muta 
rifcontrò 1* armata Romana , del- 
la quale gl’ Illorici Arabi ela- 
gerano il numero fino a darle 
cento mila uomini , lo che non 
è in alcun modo veriflìmile ; ba- 
lla. dire eh’ erano fuperiori di 
molto .. I Saraceni tutti infiam- 
mati da primi ardori del fana- 
tifmo , indifferenti tra la vitto- 
ria, ed il martirio, affamarono fu* 
riofamente i Romani ; ma do- 
vettero cedere al numero . Zaid 
che portava-, la, grande Inlegna 
dell’ Islamilmo fin .uccilo . Suc- 
cedette a lui Giafar , e follenne 
valorolamente la zuffa infino a 
tanto che perduta avendo la ma- 
no delira, e poi la fitfiftra , ab- 
bracciò lo Stendardo , e lo te- 
neva llretto al fuo petto , quan- 
do. un faldato Romano gli felle. 

il' 
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Eraclio.. fl capo con un colpo di fciabia, 

ac. ««* Abdollah rialzò lo Stendardo , e 
-«innovò il combattimento ; ma 
offendo flato ancor "egli uccifo 
•come gli altri due , i Saraceni 
“prefero la -foga . Caled il più ri* 
foluto di tirtti i Mufulmani , e 
die .Maometto -chiamava la fia- 
ti# di Dio , riordina i fuggitivi , 
e -alla tefta de* più bravi ritorna, 
all* afTalto : tutto cede a quello 
terribile guerriero ; sbaraglia i 
Romani , gli mette in fuga , e 
gl* incalza fino nel bujo della 
notte. I due eferciti accampa- 
rono nel inedefimo luogo 1 , do- 
vè aveafi 1 afe iato d* infeguire i 
vinti . Il g torna appretto Caled 
nfcx del fuo campo allo fpuntare 
del giorno ed ordinò la fua 
truppa in battaglia . Benché fat- 
to aveflfe un gran macello de* 
Romani , era nondimeno ancora 
molto inferiore in numero . Ga- 
lèri usò uno ftraragemma per oc- 
cubare la fua debolezza ; fece 
fare alle fue truppe movimenti 
tanto variati , mutando la retro- 
guardia in vanguardia, 1* ala de- 
lira 
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dtl Baffo Impero . Li B. .L vi. fa 77 
ftra in ala finirtra , cheT'Ro- ewito: 
mani.credendo che gli follerò arri- ** 
vati la notte nuovi rinforzi* , fu- 
rono colti dallo' /pavento-; fi 
sbandano , e friggono'; i • Mu- 
sulmani danno doro la caccia , 
coprono di morti tutta- la pia- 
nura infìno ai monti , s’ impa- 
dronifcono del campo , e ritor- 
nano a Medina con ricche fpo* 
glie.-' 


* 
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Gii : Autori l’aEriftiVnr'.' danno xixix. 
per contrario ai Romani tutto V 

1 /1 t"* clitrcrcntjc 

onore di quella campagna . "*Ec<» degù au- 
eo , quello. , che raccontano ''i 8011 Gic ' 1 * 
Maometto aveva fcelti ! quattro 
Capitani;, a quali .diede il nome 
di Emm^per Aggiogare gli Ara- , 
hi Crifìiani , che ; :fervivano r Im- 
pero . .Marciarono -verfo un Bor- 
go chiamato Moucha . , dove 
Teodoro - Luogotenente del Go* 

vernatole dKPaleftina ^fi -ritfa- 

$ * * » 

va va in -allora ; -Teodorò *eb1>è;i 
avvilo: >delta toro marci* ; da ; bit " 
Coraifcitg , . che ! tradiva : il tua 
partito-. Avendo torta raccòlte 
tutte le truppe eh’ erano 1 - ivi d* 
intorno , r ^ prevenne gì- inimici 

pio n** 
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Eradio..- piombò {opra di loro , li tagliò 
a pezzi ) e di quattro Emiri ncn 
refìò che il foló Galed , il qua* 
le fi falvò dalla {confìtta * E’ 

* y * 

difficile decidere quale di que- 
liti due racconti *fia il più ve» 
ro . Quello che v’ ha di certo 1 
fi è. } che in que’ primi tempi 
i-Mufulmani fi credevano invia* 

« < 1 1 • - * r 

cibili . II , loro, picciolo numero 
non tolte. mai loro il coraggio , 
Sull#, parola , del :Joro .profeta 
erano perfuafi ? che alla loro te- 
da marciafì'ero. legioni d’ Angioli 
$he • aflicuravano* la. vittoria ; é 
guefìa fiducia ampliando le lo- 
ro . .conquide '.gli potè' j predo in 
grado ' di - levare innumerabili 
eferciti ne di . far a meno dh i^ue* 

(li invifìbili foccorfi » 

^ # * * — 

. S* egli è vero , che i Romani 
5i lf un'no! abbiano avuto la meglio, in que- 

mero gran- ftp. rprinfK) fatto- , . 1’ avarizia , e V 

t\ d cii r fii^[9j e ^a dt . uno de* loro Offi* 
ttnifcono a m Vi ,-ne fece : perdere ad elfi .tutto 
Maomet- ^ f rir tr<> . : I Saraceni podi alla; 

T guardia della, frontiera del de- 
ferto-: ricevevano^ una . tenuifììm-a 
paga . 411 ’ *J«vo. 4cl te foriere f 

chT 


. }j.-- 


xz. 
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tei Baffo Impera * Li ir. lv. vjg 
ch’ era un Eunuca del Palazzo , Eri & 0 - 
fi prefentarono per riceverla . An. «a*, 
Ma in vece di pagarli , quefto 
fuperbo , ed arrogante Cortigia- 
no non veggendofi davanti che 
una truppa di Arabi mezzò 
ignudi , e in uno fiato miferabile , 
Ritornatevi , difle loro p V Impe- 
ratore non ritrova che a / lento di 


che pagare i fuot foldati , égli non 
ha nultcc da dare a fuoi cani * 
Quelli Arabi fieramente fdegnai 
ri per un sì crudele infulto,/ ab- 
bandonarono torto il fervizio 
dell’Impero, ed andarono ad in- 
groffare le -truppe di Maomet- 
to , di cut abbracciarono la Re- 
ligione.. » < 

L.’ anno feguenre r < ch’eira il 
nono. dell’ Egira , Maometto iti- 
tele che i Romani fi apparec- 
chiavano ad entrare io Arabia ,* 
e eh’ erano accampati a Belkaa 
di là del Giordano .. Armò^rén- 
ra mila; hiom ini V cut cò- 


XLI. 

Altra fpc- 
dizione dì 
Maomet- 
to . 


mandare in perfona- . Dopò 
lunga v-* faticela marcia' accàm* 
pò preffo a Tabuc alla-» nrtftài 
della viàri tra Medina , e Da- 
’ ~ ' maf- 
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del Baffo Impero. Lib.lvi. 381 
. "Frattanto il Maomettifmo co-. Era< .j,* 0 ; 
minciava ad infettare . la Siria . a n. 
Eraclio a ve «a: dato il governo di 
Rabbar-Ammon , eh' è 1’ antica dei Mao. 
Filadelfia -, ad un Saraceno per no- 1 ? cmfmo 
me Farva i Quell’ Offiziale na- 
to. ed allevato nel Criftiane- 
fimo , elTendofi lafciato fedurre 
forfè da un . qualche prigionie- 
•- ro . Mufulmano , fcriffe a Mao- 
metto , gl’ inviò de’ prefenti , e 
Io .riconobbe apertamente per V 
Appotlolo di Dio . Fu arrena- 
to • per creine di Eraclio , il 
quale - cercò dapprima ‘di far- - 
lo-, ravvedere del fuo errore , 
promettendogli aon folamente di 
perdonargli , ma ancora di ri- 
metterlo ne’ fuoi impieghi . Fan- 
va rifpofe, alteramente , eh’ Era- 
elio medefìmo fapeva , che Mao- 
metto era 1’ Inviato di Dio , 

©I che il timore di perdere la -, 
fu a Corona era . il folo‘ moti-» 

f 

voi,-, che gli impediva di rico-, 
nofeerlo in faccia di tutto il 
mondo i La fua infoiente olii- ‘ 
nazione fu punita colla morte ; 

effendo flato' impiccato a Ofta 
• in 
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èradio . ì * n Paleftina . Maometto volge- 
An. «aa. va di . già lo Iguardo fopra f 
v Egitto , ed è molto probabile , 
. che fe folle viflato più lungo 
tempo , avrebbe intraprefa que- 
lla conquida , della quale ìafclò 
1’ onore ad Omar . Mocaucas E- 
giziano di origine , e Governa* 
tote di Mefra , la Capitale del* 
V Egitto , erafi renduto potentif- 
fimo iin quello paele . L* Impe- 
radore gli aveva addogata la cu* 
ra di raccogliere le impofizioni. 
Era della Setta de’ Giacobiti , 
eretici -feguaci degli errori di 
Eutichete, ed odiava mortalmen- 
te i Greci Grtodofli , che in 
allora chiamavano Melchlti , va-’ 
le a dire , Reai irti , perchè lì 
accordavano di credenza coll 1 
Imperadore .* Mocaucas profittan* 
do delle turbolenze , che agi- 
tavano P Impero , tratteneva le 
contribuzioni dell' Egitto , e 
prendeva il titolo di Principe 
degli Egiziani . Quantunque non 
« avelie apertamente fcodo il gio- 
go dell’ obbedienza , , operava tut- 
tavia da Sovrano indipendente , 

e te* 
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del Baffo Impero. Lib. lvi. /gSj 
a temeva,; lo fdegno -defr 'Im- E;tcU*. 
peradore . Maometto gli fcrifle , Ao ' *«* 
c I’ Egiziano ricevente la lei- 
tera con. rifpetto ; e ,1’ applicò 
(opra il fuo _ petto , dicono gli 
Scrittori Maomettani , e la ri T 
pofe in una fcattola d’ avorio , 
cui Suggellò col Tuo figillo . 
Rifpofe con una .lettera lufifl- 
ghiera , nella quale lenza con- 
traltare a Maometto la Tua mif- 
fione , domandava tempo per di- 
chiararli . Vedefi chiaramente 
eh’ egli temeva ugualmente 1’ 
ambizione del Conquiltatore A- 
rabo che la vendetta dell’ Im- 
peradore . Accompagnò la fua 
rilpolta con prefenti , tra i qua- 
li muove a fdegno il vedere due 
giovani Egiziani di nobile fa- 
miglia , che quello politico fcel* 

Jerato facri Beava alla lubricità 
del fuppoflo Profeta . Noi .par- N 
letamo ancora di quello infe- 
dele Minillro nell’ Iltoria del- 
la conquifta dell’ Egitto . Ta- 
li fono gli avvenimenti della vi- 
. ta di Maometto , che anno un - 
«qualche rapporto agli affari del* 

ri*»- 
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Erteli, v . T Impero .‘ Ho créduto bène dì 
ao. .riunfffti ! per- non interrómpere 
tròppo fpéflo il racconto della 
guerra di Perfia , la \ quale fece, 
cono (cere , e‘ (Viluppo la capa- 
cità di Eraclio , ed efercitp per 
fei anni il valore di quello Prin- 
cipe con <jua(ì -continue battà- 
glie . .* -;*/• 

ziti • ' •- r-(, • , .. » 
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Fine del Tom Dc'cimoquarto 
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